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DELL'  ANTICHISSIMO  RITO 

DI    PREGARE 
PER 

V  IMPERATORE 

INTERAMENTE   CONSERVATO 

NELLA  SOLA  AMBROSIANA  CHIESA 


DISSERTAZIONE. 


IN  MILANO.   MDCCLXXI. 

APPRESSO  GIUSEPPE  GALEAZZI  REGIO  STAMPATORE. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO. 


Aliì  Imperatores  in  esordio  vi  elori  ae  arcus  triumphales  parari  jubent, 
aut  alia  infignia  triumphorum  :  Clcmentia  Tua  oblationem ,  & 
gratiarum  aEìionem  per  Sacerdotes  celebravi  Domino  defiderat . 
S.  Ambrofius  Epifl.  LXI.  ad  Theodof.  Imper. 
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o(  V  )o 

ALL'AUGUSTISSIMO 

IMPERATORE 

GIUSEPPE  II 


A 


Giambattista  Castiglione. 


E  due  prefenti  Dif~ 
fcrtazioni  e[fendo 
argomento  tutto 
proprio  della  VO~ 
STRA  SACRA 
CESAREA   MAESTÀ' , 


mi 


o(  VI  )o 

mi  animano  a  fregiar/e  dell' Au- 
gii flo ,  e  glorio  fo  fuo  nome ,  non 
fenza  fperanza  di  confeguirne 
quel  benigno  accoglimento ,  con 
cui  riguarda  anche  le  piccole 
co  fé ,  ed  i  leggeri  omaggi. 
"Nella  prima  fi  mettono  in  vi  fi  a 
le  non  giammai  interrotte  pre- 
ghiere dell'  Ambrofana  Chic  fa 
per  la  felicità  dell'  Imperatore 
Regnante .  Si  addita  nella  fe- 
conda lo  fplendore ,  e  la  vaflità 
della  noftra  ecclefiaftica  Metro- 
poli nel  declinare  del  quarto  fe- 
colo ,  mercè  l'opera  ed  il  favore 
degl'  Imperatori  Graziano,  Va- 
lenti ni  ano  ,  e  Teodofo ,  che  ono- 
rarono più  volte  Milano  del 

loro 


o(  VII  )o 

loro  foggiorno .  Nel  reggimen- 
to di  quefli  Augufli  tanto  e  fui- 
tava  la  Chiefa  di  Ambrogio , 
quanto  oggidì  9  ammirando  nella 
MAESTÀ'  VOSTRA  le  maf 
(ime ,  le  cognizioni  militari 
e  politiche ,  il  fenno,  il  valore, 
la  pietà ,  e  la  religione  di  que' 
tre  incliti  P  re  dece  (fori.  E  a  (fai 
più  giubbila  nel  rimirare  in  efjt, 
e  in  tanf  altri  eccelfì  incompa- 
rabili pregi  i  luminofì  efempj  9 
e  r  aurea  educazione  della  tanto 
benemerita  Augustissima 
Madre,  Propaggine  dell'Im- 
pero (  i  )  ,e  Felicità  del  Secolo  (2) . 

*  2  Fé- 

(1)  Propago  Jmperii  in  Plautilla  Caracallae  Uxore . 

(2)  Felicitas  Saeculi  in  Fauftina  Jun.  3   Julia  Pia  ,  aliifque . 


o(  Vili  > 

Felicità ,  di  cui  fra  i  vafli  e  sì 
diverfi flati  al  e  tementi jjtmo  di 
Lei  dominio  fot  topo  fi  i ,  ne  gode, 
gran  parte  il  Mi  lane  fé ,  e  in 
e  fio  fra  tanti  altri  io  me  de  fimo, 
che  mi  veggo  sì  gè nerof  amente 
beneficato  coli9  affidarmi  la  Cat- 
tedra Diplomatica,  indi  la  Pre- 
fettura della  Biblioteca  di  Sua 
Altezza  Reale  l'Arciduca  Fer- 
dinando ,  dalle  cui  egregie 
doti  l'Aufiriaca  Lombardia  già 
fi  promette  un  felici fitmo  gover- 
no :  benefej  e  onori  tutti ,  che 
dalla  Patria  e  da  me  non  fi  pò  fi- 
fon  meglio  ricono ficer e  9  fé  non 
colle  parole ,  onde  San?  Ambro- 
gio ,  tanto  divoto  e  fenfibile  pe9 

Suoi 


o(  IX  )o 

fuoì  Augufli ,  fi  efpreffe  nella 
Orazione  in  lode  dell9  Imperai  or 
Valentiniano  :  Ipfè  me  citius 
quam  Te  oblivifcar,  &  fi  un- 
quam  fermo  tacebit,  loquetur 
affe&us,  fi  vox  dcficiet,  non 
deficiet  grada ,  quae  meis  cfl; 
infixa  pr^eordiis.  Con  t  alt  pen- 
timenti viene  riguardata  anco- 
ra da  tutti  noi  la  MAESTÀ" 
VOSTRA ,  il  cui  paterno  amo- 
re^ la  magnanima  beneficenza , 
e  i  faggi  provvedimenti  pel  co- 
muti  bene  faranno  qui  maifem- 
pre  in  memoria  e  venerazione . 
Così  piaccia  al  Supremo  Reg- 
gitor  de  Principi ,  e  de'  Regni 
di  efiaudire  davanti  ai  fiagri 


e(  X  )o 

altari  i  no  fi  ri  Pubblici  Voti 
di  felicità ,  di  vita ,  e  di  perpe- 
tue vittorie ,  ver f andò  fopra 
un  tanto  Monarca  quelle  bene- 
dizioni ,  che  un  tempo  la  mede- 
fima  noflra  Chiefa  implorava 
per  l'Imperatore  nell'  atto  di  co- 
ronarlo^): Honorifica  Domi- 
ne eum  prae  cuncìis  Regibus 
gentium ,  felix  in  populum  do- 
minetur,  &  feliciter  eum  om- 
nes  nationes  adorent.  Vivat 
inter  gentium  catervas  rnagna- 
nimus ,  fit  in  judiciis  aequitatis 
fìngularis. 


(i)  Martene  de  Antìq.  Eccl.  JRìtib.  tom.  IL  ìib.  IL  cap.  X. 
Ordo  V.  ad  benedicendum  Imperatorem  in  Ecclefia  Me- 
dio! a  nenfi  .  Ex  MS.  Cod.  Biblìotb,  Rcg.  anno  circi  ter  400. 
num.  4208. 


o(  XI  )o 

PREFAZIONE. 

'Arrivo  feliciflìmo  in  Italia  di  Sua  Maestà-  Cesarea 
mi  fece  rivolger  lJ  animo  a  metter  mano  a  quefic 
due  DirTertazioni  ;    ed  ora  il  penfiere  di  far  cofa 
grata,  e  forfè  non  vota  di  ammaeftramento  a' miei 
Concittadini ,  mi  conforta  a  darle  alla  luce .  Neil* 
orditura  della  prima,  che  riguarda  il  Rito  di    pregare  per 
l'Imperatore  Regnante,   fi  è   ripigliata   la   materia,   quanto 
piti  da  lontano  mi  fu   conceduto,   colP appoggio  de' Padri, 
degli    Atti    antichi   de' Martiri  ,  de'Concilj,   delle   Storie, 
e  delle  Liturgie.    Non  fono  fuori  di  lufìnga,  che  certi  non 
troppo  favorevoli  eftimatori  dei  Riti  Ambrolìani    non  pofTa- 
no  da  quei  folo  argomentare  il  pregio  e   l'autorità   di  eflì, 
e  quanto  giovino  a  dimoftrare  l'antica  ecclefiaftica  Difciplina. 
Il  che   fi    renderà   anche    più   manifefìo ,    fé  mi    verrà  fatto 
d«i  potere  fopra  i  principali  medelimi  Riti  difiùfamenre  parlare  . 
Non  minor  diligenza  ufai  nella  tenitura  della  feconda, 
ove  fi  ragiona  del  Jus  Metropolitico  della  medefima  Chiefa. 
Monfìg.  Befcapè,   il  Propofto   Muratori,   il  P.  Eufìachio   di 
Sant'Ubaldo,  Agoftiniano  Scalzo,  ed  altri  Scrittori  mi  pre- 
vennero nel  trattare  o  di  propofito ,  o  per  incidenza  lo  fleflo 
argomento.    Ma  avendo  io  inveftigato   nuovi   fonti,   e  difa- 
minate  le  parti   tutte   del   vario   foggetto   con   più   efpreffa 
intenzione,  che  non  fecero  gli  altri,   e  non   fenza   il  frutto 
di  qualche  notabile  feoperta ,  fpero  di  ottenere  predo  i  Leg- 
gitori quel  riguardo ,  che  altrimenti  non   avrei  confeguito . 
Neil' ordinare  l'accennato  Jus,  e  le  diverfe  vicende,   io  mi 
attenni  al  filo  iftorico ,  né  rifiutai  gì'  incontri  di  fvelare  gli 
equivoci  prefì  da  taluni,  che  ragionarono  delle  cofe  noftre, 
e  di  efaminare  le  controverlie  più  importanti .  Credetti  final- 
mente ben  fatto  di  aggiungere   ad  ambedue  le  DirTertazioni 
alcune  note,  che,  oltre  a  comprendere  i  fondamenti  di  ciò, 
che  fi   narra,   abbondano  di   lumi  concernenti   alla  materia 
proporla.    Che  fé  talora  da  effa  io  mi  fono   più  del  dovere 
traviato  a  oggetto  di  frammifehiarvi   qualche  punto  di  Di- 
plomatica, fappiafi  che  ciò  fi  è  fatto  appoftatamente  per  ec- 
citare il  genio  de'  miei  nazionali  a  quefto  utiliifimo  iìudio. 


o(  XII  )o 

TAVOLA 

DE*     PARAGRAFI, 

I.  Grandezza  dell'Imperiai  Dignità,  e  venerazione  verfo 

di  effa  nel  Secolo . 

II.  L'Imperatore  riguardato  nella  Chiefa   con  particola- 

rilììma  ftima  e  tenerezza . 

III.  Preghiere  generali  della  Chiefa  per  l'Imperatore  fino 

da'  Secoli  più  rimoti . 

IV.  Preghiere  particolari  pel  medefìmo  nelle  Conftituzioni 

Appoftoliche  ,   e   nelle  Opere   de'  Padri   dei  primi 
Secoli . 

V.  Negli  Atti  {inceri  de'  Martiri . 

VI.  Se  ne  prova  la  continuazione  anche  ne' Secoli  fucceflivi 

colla  teftimonianza  dei  Padri,  Pontefici,  e  Goncilj. 

VII.  Preghiere  per  l'Imperatore  nelle  Liturgie. 
Vili.     Formole  di  effe  nella  Chiefa  Latina. 

IX.  Principalmente  nel  Canone  della  Santa  Meiìa . 

X.  Efempli  e  formole  nella  Chiefa  Orientale. 

XI.  Particolarmente  nel  Canone  . 

XII.  Pratica  coftante  della  Chiefa  Ambrosiana  fino  dai  primi 

Secoli  di  pregare  per  V  Imperatore . 

XIII.  Efempli  delle  preghiere  fatte  per  lo  fteffo   da'  Mila- 

nefi  a'  tempi  di  Sant'  Ambrogio . 

XIV.  Preghiere  del  medefìmo  Santo  nella  fua  Chiefa. 
XV*.       Particolarmente  nella  Santa  MefTa. 

XVI.  Si  mantiene  lo  ftefib  ufo  anche  ne'  Secoli  fufTeguentì . 

XVII.  Se  ne  adducono  le  formole  dal  nono  Secolo  fino  al  pre- 

fente . 

XVIII.  Nelle  Domeniche  di  Quarefìma. 

XIX.  Neil'  Offertorio. 

XX.  Nel  Canone . 

XXI.  Dalla  Liturgia  Ambrofiana  erano  efclufi  gli  altri  Prin- 

cipi dominanti ,  e  fi  allegano  le  formole  delle  pre- 
ghiere oggidì  ufate  per  elfi. 

XXII.  Epilogo . 


•(  I  )o 


Elebratore  della  Sovrana  Imperiale 
grandezza  non  è  fol tanto  il  Secolo  : 
di  effe  con  encomj  niente  minori  ne 
parlano  gli  Scrittori  e  monumenti 
ccclefiaftici .  San  Fulgenzio  sì  del 
Pontefice  ,  che  dell'Imperatore  fa- 
vellando ,  cosi  lafciò  fcritto  :  In  Ec- 
clefta  nemo  Ponti fìce  potior ,  &  in  [ac- 
culo nemo  Chrijliano  Imperatore  celjìor 
invenitur  (i) .  Nel  medefimo  fentimento  convengono  i  Papi 
Gelafio  I.  (2),  e  Bonifacio  Vili.,  il  qual' ultimo  dipinta- 
mente  aflèrifee,  l'Imperatore  eiTere  il  folo  Monarca  di  tutt* 
i  Re,  e  Principi  della  Terra  (3).  Perciò  San  Gregorio 
Magno  Io  intitola  Signor  delle  cofe  (4)  ;  e  i  Re  delle  genti 
chiamando  fignoreggiatori  de' Servi,  PImperator  de' Romani 

A  lo 


(1)  S.  FnlgeutiiTS  de  veritate  Praedejlin.  iib. 

IL  cap.  XXII. 
(a)  Gelaf.  epift.  ad  Imperator.  Anaftaf. 
(3)  Imperator  tjl  Monarcha  omnium  Regum  , 


anno  1303. ,  e  pubblicata  nel  primo  to. 
lume  di  Pietro  di  Marca  de  Conctrd.  Sa- 
cerd.  &  Imper.  Iib.  II.  cap.  III.  pa< ,  64. 
edit.  Pari/.  1679. 


£9*  Principum  terrenorum .  Ciò  fi  ha  nella     (4)  Rerum  Domini .    S.  Greg.  M.    Tor  .  II. 
Orazione  di  Bonifacio  detta  in  Roma  nell'       Iib.  1.  epift.  XVI. pag.  501.  edit.  Fwif.ijoS» 


Io  dice   Dominatore  de'  liberi  (5):   né    v'ha,   ripiglia   Ottato 
Melevitano,  chi  fìa  a  lui  fuperiore ,  trattone  Iddio,  che  Io 
creò  (6).    Anzi   egli  è  come   un'immagine  del   Divino   Mo- 
narca, rapprefentandone  quafì  un'imitazion  di  Dominio  (7). 
Quindi   il    fuccennaro    Pontefice    San  Gregorio   lo    riconofee 
di  tal' elevazione ,   che  le  fue  lettere   appella  Sommità  [acre  ^ 
e  li  [noi  comandi  prejfochè  comandamenti  Divini  (8) .    Da  qui  è 
che  i  Fedeli,   come   afferma  Tertulliano  (9)  parlando  della 
podefrà  temporale ,  e  civile ,   lo  veneravano   come  un  fecon- 
do fotto  Dio,  e   di  Dio   folamente  minore;  e   agl'Impera- 
tori medefimi    era    noto  effer' eglino  foltanto   in    podeftà  di 
quel  Dio ,  dal  quale  fono  i  fecondi ,  e  dopo  cui  fono  i  pri- 
mi.    Una   {ingoiar   prova   dì    venerazione,   e    religiosità  de' 
Fedeli  inverfo  di  loro  fi  feopre  in  quefto  memorabile  fatto  , 
Al  riferire   di   San  Giufìino    Martire  in   ambe    le  Apologie , 
avendo  Barcocheba ,   capo  de' ribelli  Giudei,   fatti    uccidere 
molti  Criffiani  a' tempi  di  Adriano;   aggiugne  Eufebio  nella 
fua  Cronica   fotto    l'anno  CXXXIV.    eh'  effì   furono   ridotti 
a  morte,    perchè  non   vollero   dare  ajuto   a'  Giudei    contro 
di  quell'Imperatore.    Argomento   ancora    della   tanta    vene- 
razione ,    che  fi  merita    V  Imperiale   Perfona ,    può    feorgerfì 
dalla  fpezial    riverenza,   che  ufavafi  profetare   alla    fua  im- 
magine ,    detta    Laureata  ,    la    quale    li    coronava    di    fiori  , 
e  quando  introdotta  era  nella   Città,   veniva   ricevuta   da' 

Ma- 

Cs)  Reges   getttium   Domini  Servorum  font ,  (7)  Siquidem  Corìeflis   Regni  quoddam  Simu- 

Impemtor  vero    Romunorum  Dominus  lìbe-  lacrum ,  fef  imitatici  terrena  Vos  efiis .  Cy- 

.    rormt .  Idem  Gregor.  M.  Uh.  X.  tpif.  LI.  rill.  Alexand.  Apolog.   ad  Imftr.   Tbeudof. 

Zeont.  Exconf.  pag.  1079.  in    Condì.    Ephef.    an.  431.    in    collezione 

(6)  Cum  fuper  Jmperatorcm  non  fit ,    nifi  fo-  Conci lior km  Zabbaeè  Voi.  III. 

lus  Deus,    qui  fedt  Imperatorem  .    Optat.  ($)  S.  Greg.  M.   Tom.  II.  pag.  540. ,  &731' 

Milevit    Epifc.  de  Schìfm.  Donatifiar.  Uh.  (9)    Tertnllian.    ai   Scafttlam    in    Apologe* 

111.  pug.  ss.  edit.  fari/.  1700.  cap.  XXX. 


o(  3  )o 

Magiflrati  ,  e  da'  popoli  con  incenfo,  con  cerei,  e  con  ado- 
razione ,  come  fi  vede  predò  Santo  Ambrogio  (io). 

IL  Ma  fé  tanto  viene  onorato  giuftamente  l'Impera- 
tore nel  Secolo  ,  altrettanto  è  diftinto  a  tutta  equità  nella 
Chiefa ,  la  cui  tenerezza  verfo  di  lui  è  tale ,  che  il  poc'  anzi 
accennato  Santo  ce  la  dipinge  mirabilmente  nel  fenfibile  tur- 
bamento, che  la  medefima  ne  rifente  ,  quando  le  avviene 
di  perderlo  (i  i)  :  In  obi  tu  ìgitur  fdelium  Imperatorum  quidam 
fidei  pudor ,  quaedam  Ecclejìae  verecundia  eft  :  è'  in  tam  imma- 
tura morte  piorum  Principum  omnis  Ecclejìae  maeftior  pulcbritudo 
ej? .  Effa  lo  ha  fegnalato  coi  gloriofiffimi  titoli  di  Fedele , 
di  C  ri  (Ha  ni  (Timo ,  di  Capo  de'  Criftiani ,  di  Sacerdote  (12), 
di  BeatifTìmo ,  e  di  Santo  ;  come  pure  di  fuo  Avvocato ,  e 
Difenfore  ,  per  cui  ritennero  ancora  il  titolo  di  Pontefice 
Maflìmo  gì'  Imperatori  Criftiani  (13),  e  per  fine  di  fuo  figli- 
uolo ,  e  primogenito  ,  come  atteftano  le  Liturgie  ,  i  Padri , 
e  i  Concilj  sì  Greci  ,  che  Latini  ,  i  Cerimoniali  ,  ed  il  Li- 
bro diurno  de'  Romani  Pontefici .  QuefH  fon  titoli  ben  do- 
vuti all'Imperatore,  deftinato  da  Dio  alla  propagazion  della 

A  2  Fede, 


(io)  S.  Ambror.  expojit.  in  Pfal.  CXFII. 
Serm.  X.  r..  z$.  pag.  109?.  ,  e  nelle  note 
de'  Monaci  di  San  Mauro  al  paff'o  citato. 

(11)  S.  Ambrof.  de  Obitu  Valentin,  niwt.  6. 
pag.  1175. 

(12)  Sacerdoti  Imperatori  mnltos  annos .  Conr 
ciliutn  Chalcedon.  an.  448.  in  Colleti.  Con- 
dì. Harduin.  tom.  II.  pag.  490. 

(13)  Giovanni  Marangoni  (  Co/e  gentile/che 
ai  ufo  delle  Chiefe  cap.  37.  pag.  i£3  )  aflc- 
rilct  che  1'  onorevele  titolo ,  ed  ufficio  di 
Pontefice  Maflìmo  ,  a  cui  apparteneva  l'in- 
■terpretazion   delle  leggi  ,   ed    il   governo 


delle  facre  core,  l'avevano  gl'Imperatori 
Gentili  :  e  che  nondimeno  gì'  Imperatori 
Criftiani  Coftantino,  Valentiniano ,  Valen- 
te ,  e  Graziano  veggendo  che  il  conferirli» 
ad  altri  farebbe  allora  riufeito  d'impedi- 
mento per  iitabilire  la  Religione  Criftia- 
na  ;  elfi  pure  con  fomma  avvedutezza  ,  e 
favia  prudenza  fé  lo  prefero ,  affinchè 
quello  autorevole  Pontificato  ridotto  ad 
un  effere  ciiftiauamente  politico  ferviiTe 
in  difefa  phittofto  della  Religione  Criftia- 
na  contro  i  Gentili. 


o(  4  )o 

Fede  ,  e  alla  pubblicazion  del  Vangelo  (14),  e,  come  otti- 
mamente rileva  San  Fulgenzio  (15),  a  rendere  il  fuo  domi- 
nio giovevole  per  tutto  il  Mondo  alla  pace ,  e  alla  tran- 
quillità della  Chiefa ,  e  a  dilatare  il  Criftiano  Impero  . 
In  oltre  la  ftefla  Chiefa  considerandolo  come  una  perfona 
fpettante  a  Lei  ;  gli  aflegnò  un  luogo  dipinto  ne'  cancelli 
del  Santuario  ,  lo  decorò  con  le  vefti  facre  ,  e  lo  ammife 
perfino  ai  minifterj  dell'  Altare,  come  può  vederfene  gli 
efempj  preiTo  il  Tomarfino  (16).  Dal  che  lì  manifefta  che 
l'Imperatore,  il  qual  non  ha  pari  in  fua  grandezza,  vanta 
certa  qual  particolar  congiunzione  colla  Cattolica  Chiefa  }  di 
cui  n'  è  forte  foftegno ,  e  poiTentiiIìmo  difenditore . 

III.  Con  tutta  ragione  pertanto  la  medefìma  Chiefa  in- 
trodufTe  l'ufo  lodevolifìlmo  di  pregare  per  gl'Imperatori.  Il 
pregare  pe'  Dominanti  fi  praticava  fino  a'  tempi  dell'  antica 
Legge  Mofaica  ,  come  ,  fra  gli  altri  efempj,  fi  può  dedurre 
da  quello  di  Geremia  ,  il  quale  da  Gerofolima  feri  (Te  a' 
Giudei ,  abitanti  in  Babilonia ,  che  pregaflèro  per  Nabuco- 
donoforre  ,  loro  Re  ,  che  colà  gli  avea  trafportati  ,  e  per 
la  pace  della  Città;  e  ne  foggiunge  il  Profeta  medelimo  il 
motivo:  Quia  in  pace  illius  erit  pax  ve/ira  (17).  A  tale  og- 
getto 

(14)  A  quello  fine  per  avventura  portavano  quìllìtnti  per  nniverfw»  Orhem  prodejfc 
gì'  Imperatori  il  Codice  dell'  Evangelio ,  faciat  fuum  Principatmn  ;  mugis  enim 
come  fi  vede  nella  Medaglia  di  Bafdio  Chriftiiuium  regitur  Imperium ,  dai»  Ec- 
Imperatore  ,    e  come   opportunamente  of-  clefiaftico  fiatai  per  univerfain  terrai»  co»- 

;    ferva   il  Du-Cange   nella  Diftertazione    de  fulitnr  ,    quam    cum    in   parte    quacumque 

IiHper.  Conftantinop.  Numifm.  §.  zz.pag.  41.  terrario»  prò  temporali  fecuritate  pugnatur  . 

(15)  Imperator  non  ideo  efi  <vas  mifericordiae  S.  Fnlgentius  de  verit.  Praedefi.  Uh.  IL 
praeparatum    in  gloriai»  ,    quia  apicem  ter-  cap.  XXII. 

reni  Principatus  accepit  ;  fed  Jì  prue  omni-  (16)  Thomaflin.  Vet.  &  Nov.  Ecel.  Di/cip. 
lus  fé  Sa  :clae  Matris  Ecclejìae  Catholicae  Tom.  I.  Par.  I.  Lib.  III.  cap.  IXIV.  «.  9. 
weminerit  filium ,  Ut  ejus  paci ,  atque  tran-    (17)  Jerem.  cap.  XXIX.  ver.  7. 
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getto  ì  Giudei  nella  fchiavitù  di  Babilonia  chiedevano  a*  lor 
fratelli  di  Gerofolima  Orazioni ,  e  Sacrifizi  per  lo  fletto  Na- 
bucodonoforre  j  e  per  Baldadarre  Tuo  figliuolo  (iS).  Ciò  fu 
un'  ombra ,  e  una  figura  di  quanto  con  la  venuta  del  pro- 
metto Media  doveaiì  praticar  nella  Chiefa .  Quello  però ,  che 
dal  Profeta  fu  incaricato  a'  Giudei  ,  lo  fu  eziandio  con 
maggior' efficacia  inculcato  dall'  Apoftolo  (19)  a  noi  Criiìia- 
ni  :  Objecvo  primum  omnium  fieri  obfecrationes  ,  oratioms  ,  pcjlu- 
lationes  ,  gratiarum  aSìiones prò  Regibus ,  &  om- 
nibus ,  qui  in  fublimitate  fant .  Quivi  egli  infide  di  porgere 
fervorofe  preghiere  a  Dio  pei  Re  ,  affinchè  lieta  e  tranquil- 
la (20)  vita  menino  co' loro  Sudditi  in  ogni  pietà,  e  cafiità, 
ovvero,  come  nel  greco  leggefi  ,  in  ogni  onefià .  Non  v'ha 
dubbio  che  San  Paolo  intenda  parlare  degl'  Imperatori  col 
vocabolo  prò  Regibus  ,  poiché  nel  tempo  ,  eh'  egli  viveva , 
regnavano  gli  Augufti .  Oltreché  gli  Scrittori  diedero  ad  efii 
frequentemente  ne'  fecoli  più  rimoti  il  nome  di  Re ,  come 
attefta  Paolo  Baudro  nelle  note  a  Lattanzio  (21).  Così  fece 
Tertulliano  (22)  ;  cosi  San  Cipriano  contro  i  Gnoflici  fcri- 
vendo  a  Dcmetriano  ;  e  così  molti  altri  Padri  ,  non  pur 
Greci  (23)  ,  ma  ancora  Latini  .  La  maflima  dell'  Apoflolo 
fu  da  per  tutto  non  folamente  propagata  ,  ma  ,  come  con 
ordine  cronologico  dimofìreremo,  eziandio  efeguita  in  modo, 
che  per  affettato  di  Eufebio  (24)  fi  pregava  anche  per  gì' 
Imperatori  Gentili .  Del  che  ne  reca  la  ragione  Teodoreto  (25): 

Duia 

(18)  Baruch  cap.  I.  ver.  Ili  12.  '       (22)  Tertullian.  Lib.  ad  Uxor.  cap.  VI. 

(19)  Paul.  Apoft.  Epijl.  I.  ad  Tini.  cap.  II.    (23)  Dai  Greci  fi  ufa  lafteflavoce  per  figai- 
ver.  1.  £jf  2.  ficare  Re ,  e  Imperatore  . 

(20)  Idem  Apoft.  Epijl.  I.  ad  Tim.  (24)  Eufeb.  Hifi.  Eccl.  lib.  VII.  cap.  I. 
(2i)I.a(ftant.  Yhman^Oper.  Volli,  pag. 581.,    (25)  Theodoreti  Oper.  Tom.  III.  in  Epijl.  I. 

&  688.  e  Ut.  Purif.  1748.  ad  Timot.  pag.  470.  edit.  Farif.  1642. 
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Quia  autem  ìmpìi  erant ,  qui  tunc  dominatum  obtinebant ,  &  pie- 
tatìs  aperte  hofìes ,  docet  juftam  effe  caufam  ,  cut  prò  eìs  oretur . 
Quanto  più  poi  doveva  farfi  ,  foggiunge  Ottato  Melevita- 
no  (26),  per  l'Imperatore,  fé  è  CrifHano ,  fé  teme  Dio,  fé 
è  religiofo  ,  e  di  mifericordia  fornito?  Imperciocché  viene 
egli  rinforzato  a  contribuire  vieppiù  alla  pace  ,  e  al  buon* 
ordine  della  Chiefa  ,  efercitando  quella  pofTanza  ,  che  ,  a 
detto  del  gran  Pontefice  San  Leone  (27)  ,  gli  fu  conceduta 
per  difender  la  Chiefa  ,  acciocché  impedifca  gli  attentati 
de'  malvagi ,  foftenga  ciò ,  che  è  bene  ftabilito ,  e  riconduca 
la  pace,  dove  con  turbamenti  (lane  fiata  fcacciata. 

IV.  Nella  CofHtuzione  ,  che  corre  fotto  il  nome  di 
San  Giacomo  Apoftolo  ,  ci  fi  manifeftano  le  preghiere  per 
T  Imperiale  Perfona ,  e  pel  fuo  Efercito  (28)  :  Adhuc  rogamus 
te ,  Domine  ,  prò  Rege ,  &  iis  ,  qui  in  fuhlìmitate  funt  ,  &  prò 
cunFìo  exercitu  ;  ut  res  nofìrae  in  pace  verfentur ,  quo  totum  vitae 
nojìrae  tempus  in  quiete  &  concordia  traiicientes  te  perjefum  Cbri- 
flum ,  fpem  nojìram  ,  gloria  affici amus  .  Il  che  venne  infìnuato 
pure  da  San  Policarpo  (29)  Martire  in  una  lettera  a'  Filip- 
pefi ,  in  cui  fi  legge  :  Orate  etiam  prò  Regibus ,  &  prò  Potefta- 
tìbus,  &  Principibus .  Ci  aflìcura  non  altrimenti  San  Giuftino 
Martire  che  i  Criftiani  pregavano  pei  loro  Imperatori  ,  af- 
finchè alla  pofTanza  del  Regno   umilerò   la  rettitudine  dello 

fpi- 

(26)  Optatus   Milcvit.    de  Scbifm.  Bonatijl.  do  &  qnce  bene  funt  fi  aiuta  defenda: ,   &f 
lìb.  III.  pag.  5;.  veram  pacem  kis ,  quae  funt  turbata ,  rejli- 

(27)  Cum    enìm    clementiam    tuam  Dominus  tuas .    S.  Leo   Epift.  LXXV.    ad  Leone» 
tanta  Sacramenti  fui  illuminatione  ditave-  Augujlum . 

7Ìt ,    debes  incunftanlcr   advertere   Regiam  (28)  Cotteleritis  Conftìt,  Apojlol.  Tom.  I.  lib. 
poteftatem    tibi   non  foium  ad  Mundi  regi-         Vili.  cap.  XII.  fag.  403. 

intn  ,  fei  maxime   ad  Ecclejìae   praejìdium  (29)  Ibidem  Tom.  II.  pag.  189.  n.  2. 
ejfe  Kollatam  :  ut  mtfus  nefarios  comprimeli- 


^ 
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fpirito  (30):  Vohis  autem,  die' egli  ,  in  rebus  alìis  laeti  fervi- 
mus  ;  Reges  ,  ac  Principes  bomimm  effe  agnofeentes  ,  &  fimul 
precantes ,  ut  cum  regia  potè/late  fanam  quoque  mentem  obtinere 
comperi amini .  Ripiglia  quivi  Atenagora  ,  Scrittore  Criftiano, 
ciò,  ch'efpreffe  nella  fua  legazione  Imperiale  (31):  Quali 
poffono  effere  più  degni  ,  che  le  cofe  richiefìe  impetrino ,  di  noi  5 
i  quali  preghiamo  pel  vqfìro  Impero  ,  affinchè  da  padre  in  figlio , 
ficcom' 'è  co  fa  giuflijjìma  ,  riceviate  il  Regno  ,  e  il  vofìro  Impero 
fi  dilati  con  tutte  le  fue  aderenze  ,  incrementi  ,  e  con  quanto  è 
foggetto  al  vqfìro  domìnio  :  e  quejìo  pure  affai  ci  rileva  per  trarre 
una  tranquilla  vita  ,  ed  efeguire  'giulivamente  tutte  le  comandate 
cofe.  E  più  diftintamente  Tertulliano  afTerifce  :  Precantes  fu- 
mus  omnes  femper  prò  omnibus  Imperatori  bus ,  vitam  illìs  proli- 
xam ,  Imperìum  fecurum  ,  domum  tutam  ,  exercitum  fortem ,  Sena- 
tum  fidelem  ,  populum  probum  ,  orbem  quietum  ,  &  quaecumque 
homi ni s ,  &  Caefaris  vota  funt  (32).  E  altrove  con  maggior 
energia  egli  foggiunge  :  Hoc  agite  boni  Praefides  ,  extorquete 
animam  Deo  fupplicantem  prò  Imperatore  (33)  .  Quindi  riandan- 
do il  terzo  Secolo  feontriamo  Origene  (34)  ,  il  quale  con- 
vincendo Celfo  filofofo  delle  calunnie  ,  con  cui  feriva  la. 
Chiefa  Criftiana  ,  afferma  effere  agi'  Imperatori  di  maggiore 
pretìdio  le  preghiere  per  efiì  a  Dio  fatte  da'  Criftiani  ,  che 
Je  fteflè  armi  ,  e  la  forza  degli  eferciti  ;  e  che  perciò  i  me- 
desimi Sacerdoti  Pagani  erano  fatti  efenti  da' bellico/i  uffizj, 
affinchè  alle  fole  preci  attendendo,  più  fìcure  ,  e  in  mag- 
gior numero  col  mezzo  di  quefte  più  ,  che  con  quello  delle 

bat- 

(30^  S.  JufHni  Martyr.  Apolog.  I.  pag.  $$.  (32)  Tertiillian.  Apolog.  cap.  XXX. 

edit.  Pari/.  1742.  (33)  Ibidem  cap.  XXXI. 

(31)  Athenagorae  Athenienjìs  Pbilofophi  Chri-  (34)  Origen.  Oper.  tom.  I.  lib.  Vili,  contru 

ftiani  Legatio  prò  Chrift.  Imptr.  in/erta  in         Ctlfutn  infine. 

Oper.  S.  Jujlini  pag.  333. 
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battaglie,  riportaflero  le  vittorie  ;  e  che  la  ftefla  innocenza; 
pietà  ,  e  religione  de'  Criftiani  fono  le  faldiflìme  fortificazk> 
ni  dell'  Impero ,  il  quale  fi  appoggia ,  e  fta  fermo  non  tanto 
fui  le  armi  de'  Soldati  ,  quanto  fulla  fantità  de'  pii  ,  e  reli- 
gioni uomini  ,  che  per  lui  priegano .  Onde  lo  fteffo  Orige- 
ne (35),  effondo  i  Criftiani  efortati  dal  prenominato  Fitofofo 
a  porgere  foccorfo  all'  Imperatore ,  e  ad  efercitarfì  per  Lui 
in  giufta ,  e  pia  guerra  ;  rifpofe  che  gli  avrebbono  opportu- 
namente predati  ajuti  ,  ma  fpezialmente  divini ,  ubbedendo 
alle  parole  della  furriferita  Epifìola  prima  di  Paolo  a  Ti- 
moteo :  cioè  di  offerire  a  Dio  preghiere  per  le  Imperiali 
Perfone .  Aggiugne  in  oltre,  che  quanto  più  infigne  di 
chiunque  priega  è  la  pietà  ,  tanto  maggiore  ne  rifulta  a 
quelle  il  fovvenimento  allora  maffime  ,  che  fono  in  fazione 
i  Soldati  ,  e  fi  sforzano  di  abbattere  quanti  nimici  fannofì 
loro  a  fronte  .  Il  che  tutto  fembra  epilogato  a  maraviglia 
nelle  feguenti  parole  (36)  :  Laboramus  autem  prò  Imperio  Ro- 
mano ,  dum  jufte  vivente*  vota  prò  eo  facimus  . 

V.  Un'  egual  prova  fi  fcorge  pure  negli  Atti  de'  Mar- 
tiri ,  che  pofTono  teftimoniare  quanto  inceffanti  foriero  le 
Orazioni  de'  primitivi  Criftiani  per  la  falute  ,  e  profperità 
degli  Augufti .  Preflfo  il  celebre  Teodorico  Ruinart  negli  Atti 
finceri  ,  e  fcelti  de'  Martiri  abbiamo  all'  anno  CCL.  circa 
quelli  di  Sant'  Acazio  Vefcovo  ,  e  Martire,  che  Marziano 
Prefetto  Confolare  fotto  Decio  Imperatore  ,  e  nimico  della 
Criftiana  legge ,  fattolo  a  fé  condurre  gli  diiTe  :  Debes  amare 
Principe s  no/hos ,  homo ,  Romani s  1  egibus  vivens  ;  a  cui  rifpofe 
Acazio  :  Et  cui  magis  cordi  eft ,  vel  a  quo  Jìc  diligitur  Impera- 

tor , 

(35)  Ibidem  .  (3$)  tbiàem. 
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tor ,  quemadmodum  ab  homìnìbus  Cbrifìianìs  ?  Jjfidua  mìrn  nobis 
ejl  prò  eo  ,  ac  jugis  oratìo ,  ut  prolixum  aevum  in  hac  luce  con- 
ficiat ,  ac  jufìa  popuìos  potè/late  moderetur  :  &  pacatum  maxime 
Imperii  fui  tempus  accipiat .  Deinde  prò  falute  Milìtum  ,  &  prò 
Statu  Mundi  ,  é"  Orbis .  Confimile  proteftazione  s' incontra 
nel  frammento  della  Lettera  di  San  Dionigi  Vefcovo  d'Alef- 
fandria ,  dove  rammentandoti"  la  perfecuzione  di  Valeriano, 
avvenuta  nel  CCLVII. ,  fi  narra  che  quel  Santo  fu  porto 
in  prigione ,  e  pofcia  mandato  in  efiglio  :  quindi  infieme  co* 
fuoi  Compagni  (limolato  eflèndo  dal  Prefidente  Emiliano  all' 
adorazione  de'  fallì  Dei ,  diede  quefta  rifpofta  :  Non  omnes  ab 
bominibus  coluntur  Dii  :  [ed  eos  Jìngulì  coìunt ,  quos  arbitrantur 
Dcos  .  Nos  quidem  unum  Deum  omnium  rerum  opificem  ,  qui  Va- 
lentino ,  &  Gallieno  facratijjìmis  Auguftis  imperìum  tradidit ,  coli- 
mus  5  &  adoramus  :  Huic  contìnuas  preces  offerimus  prò  Imperia  il- 
lorum ,  ut  /labile  3  &  inconcuffum  permaneat .  Medefimamente  ad 
un  tempo  negli  Atti  Proconfolari  di  San  Cipriano  Vefcovo» 
e  Martire ,  riportati  dal  mentovato  Ruinart  ,  fi  ricava  che 
quegli  prefiato  da  Paterno  Proconfole  a  riconofcere  le  ceri- 
monie allora  ufate  in  Roma  ,  lo  rintuzzò  con  quefto  feri- 
mento :  Chrìflianus  fum  3  &  Epifcopus  .  Nullos  alìos  Deos  novi , 
nifi  unum  ,  &  verum  Deum  ,  qui  fecit  coelum  ,  &  terram  ,  mare  , 
&  quae  funt  in  eis  omnia .  Huic  Deo  nos  Chrijìiani  deferuimus,  : 
bunc  deprecamur  diebus  ac  noSlibus  prò  nobis ,  &  prò  omnibus  bo- 
minibus ,  &  prò  incolumitate  ipforum  Jmperatorum .  Cosi  pure 
eflendo  egli  dallo  (Iettò  Proconfole  tacciato  ,  qual  Criftiano, 
di  congiura  contro  di  Cefare  ,  liberamente  rifpofe  ,  come  fi 
ha  predo  l'autore  della  di  lui  Vita:  Longijpme  abfumus  nos 
Cbri/ìiani  ab  i/la  culpa  ,  qui  Caefari  etiamfi  alia  facra  ,  alios 
Deos  colenti  ;  tamen ,  quia  Princeps  nojìer  ejì ,  bene  cupimus  3  & 
precamur  3  &  rogamus  Deum  nojlrum  ,   ut   ad    cogitationem  vero- 

B  rum 
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rum  honorum  adducat .  Sì  può  aggiugncre  ancora  l'efempio  del 
Martire  San  Romano  ,  il  quale  comandato  di  fupplicare  le 
falfe  Deità  all'  ufo  degli  Etnici  per  la  falute  ,  e  vita  dell' 
Imperatore  ,  francamente  rifpofe  (3  7) . 

Tunc  Me  .    Numquam  prò  falute  ,  &  maximis  5 
FortiJJìmifque  Principis  Cobortibus 
Aliter  precabor  ,  quàm  fidelè  ut  militcnt , 
Chrijlique  lympbis  ut  renafcantur  Patri , 
Capìant  &  ipfum  Caelitus  Paraclitum  ; 
Ut  Idolorum  refpuam  calìginem , 

Cernant  &  iì/ud  lumtn  aeternae  fpei , 
Non  fucculcntis  infiuens  obtutibus  , 
Nec  corporaìes  per  jenejìras  emìcans  , 
Puris  [ed  intus  quod  relucet  mentibus . 

Ed  il  feguente  fentimento  proferì  pure  nelle  fue  Agonie  : 
Placanda  nobis  prò  triumphis  Principis 
Delubra  ;  faufìus  ut  fecundet  ghriam 
ProcinElus  ,  utque  fubiugatis  bojìibus 
Dutlor  quietum  frenet  orbem  /egibus  . 

In  occafione  appunto  di  perfecuzioni  veggendo  Arnobio  con- 
fegnati  ingiuftamente  alle  fiamme  gli  Scritti  de*  Criftiani ,  e 
diroccati  i  loro  facri  radunamenti  ;  proruppe  in  quefto  pio 
lamento ,  in  cui  fi  Icorge  che  fi  pregava  per  le  Imperiali  per- 
fone  .  No/ira  Scripta  cur  ignibus  meruerunt  àari  ?  cur  immaniter 
conventiat/a  dirui  ?  Jn  qui  bus  fummus  oratur  Deus  ,  pax  cunèlis  , 
&  venia  pojìulatur  Magijìratibus  3  Regibus  &c.  (3  8)  . 

VI, 

(37)  Aurei.  Pnutentius  rfe  Corona  hymit.  X.    (38)  Arnobins  Uh.  IV.  cantra  gentes . 
ver/.  425.,  &  feqq- 
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VI.  Renduta  che  fu  la  pace  alla  Chiefa  dall'  Impera-» 
tor  Coftantino ,  i  Fedeli  continuarono  a  vieppiù  porger  pre« 
ghiere  a  Dio  per  gì'  Imperatori .  Ciò  ricavai!  non  ofeura- 
mente  dalla  lettera  di  Gioviano  Imperatore  ad  Atanafìo 
Vefcovo  d'AlefTandria  (39),  e  da  varie  teftimonianze  di  Sant/ 
Ambrogio,  delle  quali  ne  faremo  menzione  a  luogo  più  op- 
portuno .  Ne  troviamo  pure  autentici  documenti  preffo  il 
gran  Pontefice  San  Gregorio .  In  una  lettera  fcritta  ad  Ana- 
fhfio  Vefcovo  d'Antiochia  dimoftra  egli  la  neceffità  di  pre- 
gare per  l'Imperatore  Maurizio  con  quefla  calda  infinuazione  : 
Pro  SereniJJìmo  autem  Imperatore  Jìudlofe  &  Jerventer  orate ,  quia 
vai  de  e/I  ejus  vita  Mundo  necefarla  (40)  ;  e  in  un'  altra  al 
medefimo  diretta  dichiara  doveri!  orare  non  folo  per  lui  , 
ch'era  di  freno  agli  Eretici,  ma  per  la  tranquilliffima  Con- 
forte ,  e  manfuetillìma  prole  (41).  Come  pure  a  Leonzia 
Imperatrice  fcrive  il  prefente  voto  :  Ipfe  ergo  (  cioè  San  Pie- 
tro )  fit  veflrl  cujìos  Imperli ,  fit  vobis  proteclor  in  terra ,  Jìt  prò 
vobis  interceffor  in  Coelo  :  ut  per  hoc  ,  quod  relevatis  duris  pon- 
deribus  in  ve/lro  Imperio  fubjeflos  gaudere  jaeltis  ,  pojì  multa 
annorum  tempora  in  coelefìi  Regno  gaudeatls  (42) .  Non  altrimenti 
fi  ha  nelP  epiftola  di  cotefto  Pontefice  allo  fleffo  Mauri- 
zio (43)  :  Pro  qua  re  totis  precibus  deprecamur  ,  ut  bonum 
hoc  (  cioè  il  governo  delle  anime  )    omnipotens  Deus  Serenitatì 

B  2  Domi- 

(39)  S.  Athnnaf.  Op"r.  tom.  I.  par.  IL  pag.  omnium  efl  ,  quorum  temporibus  htiereiico- 
779.  tiit.  Montfaucon .  rum  ora  conticefeunt  ;  quia  etjì  eorum  cor* 

(40)  S.  Gregor.  Mag.  Uh.  VII.  Epijl.  XXVII.  da  in  infama  perverjl  fenfus  ebulliunt ,  Car- 
ad  Anaftafium  Epifc.  Antioch.  tholici   teme»  Intperatoris  tempore  prava , 

(41)  Quod  vero  ad  facros  Ordines  rettae  fidei  quae  fentiunt  ,  eloqui  non  prue  fumimi  . 
viri  producantur  ,  eidem  Omnipotenti  Beo  S.  Gregorius  M.  Uh.  IX.  Epif.  XXXXIX. 
gratiae  fine    cefatione  folvendae  funt ,   £f  ad  Anafiajìum  . 

prò  vita  piijftmi,  &  CbriftianiJJimi  Domini    (42)  Idem  S.  Greg.  lib.XIII.  EpijlXXXIX. 

>:oJlri  Intperatoris  ,    Sff   tranquillìjjìma   ejus         ad  Leont.  Imperatric. 

Conjuge  ,    &   manfitetijjìmn   frale  femper     (43)  Idem  lib.  VII.  Epijl.  VI.  Maurit.  Aug. 
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Dominorum ,  piacque  eorum  [oboli ,  &  in  praefenti  faecuìo ,  atque 
in  perpetua  remuneratone  retri bua t .  Così  pure  fc rivendo  a  Pie- 
tro ,  Domizio ,  ed  Elpidio ,  Vefcovi  ,  trovafì  :  Cimèli  autem 
concorditer  prò  Serenijjìmis  Dominis ,  eorumque  pia  fobole  cum  ma- 
gnis ,  in  quantum  po/fumus  ,  ajjìdue  fietibus  oremus  ,  ut  eorum  vi- 
tam  grafia  prot egens  fuperna  cujlodiat,  &  Chrijìiano  Imperio  gen- 
tium  colla  fubfìernat  (44).  Quefta  ottima  cotìumanza  lì  defume 
ancora  dal  Concilio  II.  Niceno  (45)  ,  dai  Capitolari  dei  Re 
Franchi ,  e  da  varj  Sinodi  rammentati  da  Criftiano  Lupo  (46) . 
Dal  che  fi  feorge  quanto  la  Chiefa  ebbe  di  cura  fino  da' 
fuoi  principi  che  fonerò  da  tutt'i  Fedeli  raccomandati  a 
Dio  gì'  Imperatori . 

VII.  Non  fu  minore  la  premura  di  efTa ,  che  fé  ne  fa- 
cete particolar  menzione  eziandio  Inelle  Liturgie .  Chiaro 
teftimonio  ce  ne  rende  la  Conftituzione  de'  Santi  Apoftoli , 
detta  di  San  Clemente  (47)  ;  la  quale  trattando  delle  preci 
della  Metta,  preferive  che  il  Diacono  pregar  debba  per  l'Im- 
peratore (48) .  Che  i  Sacerdoti  pure  ofìèrifTero  Sacrifizi  per 
Ja  di  lui  Salute  fi  raccoglie  da  Tertulliano  (49)  :  Sacrifica- 
mus  prò  Salute  Imperatoris ,  [ed  Deo  nofìro ,  éf  ipfius ,  [ed  quo- 
modo  praecepit  Deus ,  pura  prece .  Sappiamo  ancora  dagli  Atti 
de'  Martiri  ,  riportati  dal  Ruinart  (50)  ,   che  Vittore   nella 

per- 

(44)  Idem  Uh.  VII.  Epìfl.  VII.  Pttro ,  De-  vali  la  difciplina  praticata  dalla  primitiva 
tnitio ,  &  Elpidio  Epifcopìs .  Chiefa  ,    e   proveniente  o   dagli  Apoftoli 

(45)  Colletf.Concil.Labbti  Tom.VII.  pv.^.^x.  fteffi  ,    odagli   nomini  Apoftolici   di   quel 

(46)  Chrift.  Lup.   Oper.    Tom.    V.  in  Dicfatu  tempo  . 

S.  Gregor.  VII.  Con.  X.  pag.  202.,£f  feqq.    (48)  Cotteler.  Conjlit.  Apojlol.  Tom.I.  lib.II- 

(47)  Quantunque  quella  Conftituzione  non        cap.  LVII. 

vogliafi  Opera    di    San  Clemente  ,    ma   di     (49)  Tertulliao.  ed  Scapiti,  cap.  II. 

un  erudito  Scrittore ,  che  fiorì  almeno  nel    ($o)  Theodor.  Ruinart.  AH.  Murtyr.  pag.tys, 

terzo  fecolo  ;  ciò  non  oftante  in  efia  tro- 
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perfecuzione  di  Maflìmiano,  avvenuta  in  Marfilia  circa  l'anno 
CCXC. ,  dinanzi  a'  Tribunali  de'  Prefetti  protetto ,  che  offe- 
riva ogni  giorno  a  Dio  l' auguttittìmo  facrifizio  della  Metta 
per  la  falute  di  Cefare  ;  ed  è  tale  a  maggior  chiarezza  il 
confetto  :  Numquam  Caefarì  ,  numquam  Reipublìcat  nocui ,  non 
bonori  Imperli  quidquam  detratti  ,  non  ab  ejus  me  propugnatone 
retraxi .  Quotìdie  prò  [alme  Caefaris ,  &  totius  lmperii  fìudiofe 
facrifico  ,  quotìdie  prò  Jìatu  Reipublicae  coram  Deo  fpirituales 
hojlias  maSìo .  Quetto  fletto  coftume  Io  veggiamo  ottèrvato 
anche  da  Sant'  Atanafio  per  l' Imperatore  Cottanzo ,  tuttoché 
Eretico  (51).  Da'  Concilj  pure  fiamo  fopra  di  ciò  piena- 
mente inttruiti .  Nel  Concilio  di  Rems  fi  ordina  che  fi  ac- 
crefcano  le  Orazioni  ,  e  le  Obblazioni  per  l'Imperatore,  e 
fua  Prole  (52)  ;  e  PArelatenfe  ci  avvifa  che  debbafì  pre- 
gare nelle  Mette  folenni  per  PAugutto  Carlo  Magno  ,  e  per 
i  di  lui  figliuoli  (53);  la  qual  preghiera  da  Santo  Angelber- 
to  nella  fua  Regola  fu  pure  intimata  a'  Monaci  Centulend 
da  ottervarfì  in  due  cotidiane  Mette  Conventuali  (54) .  Fi- 
nalmente nelle  Ittruzioni  Ecclefiattiche  di  Egberto  Arcivefcovo 
di  Yorck  viene  preferitto  che  tutt'  i  Sacerdoti  con  attìdue 
Orazioni  prieghino  per  la  vita  dell'  Imperatore  ,  e  fuo  Im- 
pero ,  e  per  la  falute  della  fua  Progenie  (55).  Da  ciò  ri- 
lutta, che  anche  in  Inghilterra  facevafi  nelle  Mette  menzione 
dell'  Imperiale  perfona  ,    poiché  quetto  Decreto   fu   ttabilito 

da 

(Si)   Haec  enìm  folum  fyotuli:    Oremus  prò  (53)  Concil.  Arelat.  an.  813.   Cari.  II. 

fallite  piijjìmi  Augttftì  Conjlantii .    Omnifque  ($4)     Qtiotidie    memoria    SuncìiJJìmi     Papa? 

Populus  una  voce  fttitim  acclamavit ,   Chri-         Adriani  ,    £/  gloriojì  Domini    mei  Augujli 

fte  auxiliare  Conftuntio  :    &  haec  precando         Caroli ,   Conjugis  ,  &  prolis  ejus  teneatur  . 

àiù   perfeveravit .    S.  Athanaf.    ad   Imper.         Marteìie  de  Ant.  Moti.  Kit.   voi.  IV.  lib. 

Conjlant.  Apolog.  tom.  I,  Par.  I.  pag.  301.         77.  cap.   V.  n.  4. 

n-  io.  (55)  Egbert.  Eborac.  cap.  FU.  apud  Spclman. 
(52)  Condì.  Rhemenf.  cap,  XXXX.  Concil.  pag.  259. 
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da  Egberto  per  quel  Regno .  La  fletta  cofa  fi  rifcontra  nelle 
lettere  de'  Pontefici  ,  e  particolarmente  in  quella  di  Boni- 
facio I.  all'Imperatore  Onorio  (56);  nella  quale  fi  accenna- 
no le  follecite  Orazioni  della  Chiefa  tra  facri  mifterj ,  e  tra 
le  Tue  preci  per  la  felicità  dell'  Impero  di  queir  Augufto  ; 
ed  in  un'  altra  di  Niccolò  I.  a  Michele  III.  Imperatore  fi 
vede  che  (i  rammentava  pure  tra'  facri  mifferj  arduamente 
il  nome  di  Conftantino ,  Conftanzo  ,  Teodolio  il  Grande  , 
Valentiniano  ,  e  di  tutti  gli  altri  Imperatori  ,  che  venner 
da  poi  (57) .  Dal  che  fi  rende  chiaro  che  quefia  difciplina 
{labilità  ne'  primi  fecoli  ,  e  continuata  di  età  in  età  con 
ferie  non  interrotta  ;  era  tuttavia  in  vigore  full'  avanzarli 
del  fecolo  nono ,  nel  qual  tempo  reffe  la  Chiefa  di  Dio  il 
predetto  Niccolò .  La  fiefia  difciplina  non  meno  nella  Chiefa 
Occidentale  ,  che  nella  Orientale  fi  era  fatta  comune  ;  im- 
perciocché Bafilio  Imperator  d'Oriente  nella  fua  lettera  ali' 
Augufto  Lodovico  Secondo  (58)  glorioflì  che  fino  da'  tempi 
Apoftolici  li  quattro  Seggi  Patriarcali  rammentavano  ne'  fa- 
cri  mitterj  il  folo  Impero . 

Vili.  A  maggior  prova  rimane  ora  a  vedere  le  for- 
inole delle  preci  Liturgiche  ,  nelle  quali  fi  facea  menzione 
dell"  Imperatore.  Quanto  a'  monumenti  della  Latina  Chiefa, 
abbiamo  l'Antifonario  del  Pontefice  San  Gregorio  (59)  ,  il 
quale  laddove  additanfi  i  tre  giorni  delle  Rogazioni  prima 
dell'  Afcenfione  del  Signore  ,  ci  fomminifìra  nella  feconda 
feria  fui  finire  delle  Litanie  quefia  preghiera  : 

Dì- 

(56)  Bonifat.  I.  Epìjl.   ad  Honor.  Aug.  apud    (58)  Epift.  Bafil.  ad  Liidovic'IJ.  Lupe/,  apui 
Pct.   Coullant  in  Epp.  RR.  PP.  pag.  1027.        du  Che/ne  Hijl.  Frane,   tom.  III. 

(57)  Nicol.  Pap.  Epijl.  Vili,   ad  Michael.    (59)  Jofcph  M.  Cari  Antiq.  HL  Mifs.  Rom. 
III.  Imper.  Eccì.  pag.  117. 
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Dicamus  omnes  :  Domine  miferere  . 
Pro  Imperatore  nofìro  ,  é  omni   exercitu   ejus   obfecramus 
te ,  Domine  &c. 

E  nella  quarta  feria  fi  ha  pure  in  fine  d'altre  Litanie  (60): 
Ut  Imperatorem ,  ó*  ejus  exercitum  Dom'mus  conjervet . 

Queft'  ufo  di  rammemorare  l'Imperatore  nelle  Litanie  fu 
adottato  pure  dalla  Chiefa  Gallicana  ;  ritrovandoli  in  un 
tefto  di  effe  tal'  efpreffione  (61). 

Ut  Domnum  Imperatorem ,  &  exercitum  Francorum  conferà 
vare  digneris . 

OfTèrvafì  parimenti  nell'  Appendice  al  predetto  Antifonario 
che  le  preci  della  prima,  e  feconda  Domenica  di  Quarefìma 
rammentano  l'Imperatore.   In  quella  iì  dice: 

Pro  Domno  ili  *  Imperatore  nojìro  ,  Judicibus ,  &  exerci- 
tibus  eius  .    Kyrie  Eleyfon  . 

E  nell'  altra  leggefì  pure  : 

Pro  Domno  ili  Imperatore  nofìro ,  Judicibus ,  é*  exercitibus 
eius  3  qui  ìuflitìam ,  &  re&um  iudicium  dìligunt  ;  mi- 
feri  cor  dem  Dominum  deprecemur  •   Kyrie  (62) . 


Non 

(60)  Ibidem  pag.  lai.  notazione  997.  al  Sagramentario  di  S.  Gre- 

(61)  Ibidem  pag.  7.  godo   è   di   fentimento   che   le  lettere  ili 
*  Le  lettere  ili  con  le  linee  a  traverfo   in-  dinotino    l'antichità    del    Codice  ,   e   che 

dicano  il  luogo  del  nome  proprio .  Si  tro-  dopo  il  mille  fiafi  pofta  quella  N.  ,   come 

vano  in  ufo  ne'  Codici  noftri  liturgici  in-  ha  egli  oflervato  nelle  liturgie  Gallicane . 

nanzi  il  mille  ,  e  fino  al  fecolo  XV. ,  dopo  Dal   che    fi   vede  la   diverfa  pratica  de' 

il  quale   in  vece   di   quelle  fi  è  foftituita  Paefi . 

la  N.   Il  Padre  Ugone  Mcnardo   nell'  an-  (jSz)  Ibidem  pag.  544. 
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Non  fo!o  dicevanfì  quefte  preci  nelle  fovraccennare  Domeni- 
che ;  ma  eziandio  in  que'  giorni ,  che  nella  Merla  non  reci* 
tavafi  Tlnrio  Angelico,  come  afferma  il  Cardinal  Bona,  che 
ne  riporta  (63)  la  formola  tratta  da  un  antico  Codice  della 
Biblioteca  di  Fulda  : 

Pro  piijjìmo  Imperatore  1   &  foto  Romano   exercitu  oramus 
te ,  Domine . 

Ma  quefte  preci ,  che  chiamavano"  Litanie  Merlali ,  durarono 
nella  Chiefa  Latina  per  attefìato  del  Goar  (64.)  fino  al  nono 
fecolo .  Erano  egualmente  in  ufo  per  l' Imperatore  nella 
Romana  Chiefa,  e  altrove  alcune  Orazioni  chiamate  Lodi, 
che  in  certi  giorni  più  folenni  fi  recitavano  dopo  la  Collet- 
ta (65).  L'oifèrvanza  di  un  tal  cofiume  l'abbiamo  nel  libro 
Pontificale  (66)  ;  e  le  formole  di  quefte  Lodi  fi  veggono 
predò  diverfi  Scrittori  (67) .  Oltre  a  ciò  dopo  la  divina 
Obblazione  praticava!!  la  feguente  Orazione  regiftrata  nelle 
Confiituzioni  Apoftoliche  (68)  : 

Pro  Regibus  ,    &    in  fubìimì  potejìate  conjìitutis  oremus , 
ut    res    nojìrae  pacificae  Jìnt  quo  vitam    quietam  ,    & 
tranquillam  natii  in  omni  pietate  ,   ac  morum  capitate 
degamus  . 
La  parola  prò  Regibus   ufata   nel  tempo/  di   queiìe  Confìitu- 
zioni  vale  lo  fteffo  che  prò  Imperatoribus  per  je  ragioni  alle- 
gate  fin  da  principio. 

IX. 

(63)  Joan.  Bona  Rer.  Lititrg.   lib.  II.   cap.     (66)  Lib.  Ponti/,  in  Vit.  Adriani  I. 

IV.  §.  3.  (67)  Martene  de  Ant.  Eccl.  Hit.  lib.  I.  cap. 

(64)  Goar   Kit.  Graecor.   not.  62.    in  Mifs.  IV.  art.  III.  n.  13.  —  Mabillon  Muf.  Iteti. 
S.  Joan.   Chryfoft.  tom.  II.  —  Ponget  Inftit.    Cathol.  tom.  II. 

(65)  Sotto  il  nome  di  Collctta  fi  compren-  (68)  Cotteler.  ConJlit.Apoftol.  tom. I. lib. Vili. 
dono  le  Orazioni ,   che  fi  dicono  dopo  il  cap.  XIII. 

Gloria  in  exceljìi . 
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IX.  In  oltre  nell"  azione  più  fanta  della  Merla  ,  cioè 
nel  Canone,  detto  da  Sant' Agoftino  per  eccellenza  la  Ora- 
zione ,  veniva  non  altrimenti  rammemorato  V  Imperatore . 
Ciò  efeguivafì  in  due  maniere  ;  recitandoli  il  di  lui  nome 
da!  Sacerdote  nelle  MefTe  private  ,  o  dal  Diacono  nelle  fo- 
Jenni .  A  tal  fine  portavano*  full' Altare  i  Dittici ,  ch'erano 
due  tavolette  bipartite  ,  in  una  parte  delle  quali  fi  annove- 
ravano i  nomi  de'  Pontefici  ,  e  nelT  altra  degF  Imperatori . 
Era  comune  quefta  coftumanza ,  giufta  il  fentimento  di  Ugo- 
ne  Menardo  ,  il  quale  nelle  note  al  Sacramentario  di  San 
Gregorio  attefta  che  in  tutte  le  antiche  Liturgie  fi  trova 
efprefla  nel  Canone  la  preghiera  per  eflì  :  ed  il  Martene  (69) 
ce  ne  addita  le  formole  ,  ond'  eglino  e  prima ,  e  dopo  del 
Vefcovo  vi  fi  nominavano .  Vagliane  per  un  efempio  la  Li- 
turgia ,  che  dal  Lindano  (70)  fi  attribuifee  a  San  Pietro  , 
di  cui  fé  non  è  ,  non  lafcia  di  effere  dei  fecoli  più  rimoti . 
Oltre  la  Orazione  recitata  dal  Diacono  avanti  la  Meda  : 
Pro  religiofìjjìmis  Auguflis  ,  ut  una  propugnent  ;  fi  ha  nel  Ca- 
none T  Imperatore  fotto  il  nome  di  Re ,  fecondo  il  più  volte 
rilevato  ufo  di  que'  tempi  :  In  primis  quae  tibi  offerimus  prò 
Ecclefìa  tua una  cum  famulo  tuo  Rege  nojìro .  Ma  que- 
lla sì  ferma  per  tanti  fecoli  ,  e  plaufibiliffima  difciplina  lì 
andò  rallentando  in  guifa ,  che  a'  tempi  di  Onorio  Augufto- 
dunenfe  erafi  già  introdotta  in  più  luoghi  la  pratica  di  no- 
minare in  vece  nel  Canone  il  Re  dominante  (71),  La  qual 
cofa  era  di  frefea  origine  ,   come  accenna  Gulielmo  Duran- 

C  do 


(69)  Martene  de  Ant.  Eccl.  Rit.  tom.  I.  lib.I.  .rimus ,  £f  tutte  Papam ,  &f  Rcgem  nomina* 

cap.  IV.  art.  Vili.  ».  IX.  mas  .  Honor.  Augv.ftod.    Gemma  Amimi 

(70)  Gull.  Lindan.  Mifs.ApoJlol.  pag.y.  off  20.  '    cap.  LI. 
r.71)  In  primis  quae  tibi  prò  Esclejìa  tua  offe- 
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do  (7.2) .  Quindi  non  andrebbe  longi  dal  vero  chi  opinafle 
che  P antica  confuetudine  di  rammentarvi  l'Imperatore  fiali 
cominciata  ad  ommettere  comunemente  dal  Latino  Rito  nelP 
undecimo  fecolo  dopo  la  morte  dell'  Imperatore  Enrico  fo- 
prannominato  il  Nero  ;  qualora  fi  voglia  far  conto  di  qual- 
che   offervazione    fatta   dal    dotto   Padre    Mabillon   (73)  . 

Non 


(70  Quoi  vero  addimi  quidam  de  Rege ,  fif 
Antiflite  nova  eft  traditio .  Durand.  Ratìon. 
Divin.  Offic.  lib.  IV.  cap.  XXXVI. 

C73)  J°-  Mabillon  (rfe  Re  Dipi.  lib.  II.  cap. 
XXV.  )  .  Giova  qui  foggiungerc  che  ne* 
Diplomi  di  Carlo  il  GvefTo ,  enfienti  nell' 
Archivio  di  Sant' Ambrogio  ,  s'incomincia 
a  trovare  aggiunti  agli  anni  del  Regno  o 
Impero  anche  quelli  dell'  Incarnazione  ;  e 
così  pure  feguitarono  ad  tifare  ne'  loro- 
Diplomi  i  fufleguenti  Re  ,  e  Imperatori. 
Fra  i  Pontifici  non  ne  abbiamo  alcuno  fe- 
gnato  con  querce  due  Epoche .  Per  lo  con- 
trario effe  fi  veggono  ne'  Diplomi  de'  no- 
ftri  Arcivefcovi .  E  febbene  il  Mabillone 
(lib.  II.  cap.  XXVIII.  11.  1.)  afferifca  che 
ibtto  Carlo  il  GrofTo  fiafi  cominciato  prcf- 
fo  gì'  Italiani  l'ufo  di  congiungere  nelle 
Carte  private  ambedue  le  dette  Epoche  , 
tuttavia  nelle  Carte  di  privato  Contratto , 
che  fi  confcrvano  nel  medefimo  Archivio , 
ciò  non  fi  vede  praticato  fc  non  al  tempo 
dell'  Imperator'  Enrico  il  Nero  ;  nel  qual 
tempo  due  fole  ne  abbiamo  con  gli  anni 
del  Re  ,  o  Imperatore ,  e  dell'  Incarnazio- 
ne :  l' una  autografa  di  vendita  data  in 
Milano  nell'  anno  quarto  dell'  Impero  del- 
lo flcdo  Enrico  nel  giorno  nove  di  Otto- 
bre Indizione  quarta  ,  cioè  1'  anno  io  50.  , 
e  1'  altra  pur'  autografa  di  Livello  data  nel 
MonifterO  di  Sant'Ambrogio  nell'anno  de- 
cimo del  medefimo  Imperatore  nel  fecon- 
do giorno  di  Gcnnajo  Indizione  nona,  cioè 
nell'  anno  1056. 
Dopo    la   morte   di   Ottone  Secondo  in 


alcune  Carte  private  dello  ftedb  Archivio 
s' incomincia  a  trovare  ommeffa  1'  Epoca 
del  Re  ,  o  Imperatore  con  rimanervi  folo 
quella  di  Crifto .  Anche  per  quello  non 
oferei  affìcurare  che  la  cagione  di  tale 
tralafciamcnto  fia  la  a  degnata  dal  Mabil- 
lone nel  fopracitato  Capo  ventefimoquinto  . 
Dalle  fuddettc  Carte  potrebbe  inferirli  ef- 
fere  ciò  avvenuto  ,  almeno  nelle  Civili 
Scritture ,  per  gì'  Interregni  Italici  acca- 
duti dopo  la  morte  del  medefimo  Ottone 
fino  alla  coronazione  di  Ottone  III.  fat- 
tafi  in  Roma ,  dopo  la  morte  di  Enrico 
il  Santo  fino  alla  venuta  in  Italia  di  Cor- 
ra.lo  il  Salico  ,  e  dopo  la  morte  di  quello 
Imperatore  fino  all'  Imperiale  benedizione 
di  Enrico  il  Nero  ,  imperocché  ne'  detti 
intervalli  di  'tempo  ,  nei  quali  il  Regno 
Italico  era  vacante  ,  come  ci  atteftano  le 
due  Cronache  dei  Re  d' Italia  riferite  nel 
tomo  quarto  degli  Scrittori  delle  cofe  Ita- 
liane ,  fi  vede  per  1'  appunto  tegliata  ne- 
gli Atti  pubblici  del  fuccennato  Archivio 
l'Incarnazione,  e  non  l'Epoca  del  Re,  o 
Imperatore .  Può  anch'  edere  che  tale  om- 
miffione  fia  provenuta  dalle  Italiche  Se- 
dizioni ,  nel  tempo  delle  quali  alcuni  ub- 
bidivano al  Re ,  0  Imperatore  ,  ed  altri 
al  medefimo  non  aderivano  .  Il  qual  di- 
fordine  accadette  principalmente  fotto  il 
dominio  d'  Enrico  il  Santo  ,  di  Corrado  il 
Salico  ,  e  d'  Enrico  il  Nero  ,  come  fi  rac- 
coglie dagli  Storici  contemporanei  ,  ed 
ifpccialmcnte  dalla  Cronaca  Gotwicenfe 
(  lib.  II.  cap.  VI.   §.   XVIII.  pag.  244.  ) 
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Non  altra  preghiera  per  l'Imperiale  Perfona  rimane  in  oggi 
nella  Liturgia  Romana  fé  non  fé  quella ,  che  nel  Venerdì 
Santo  dicefi  dal  Diacono  ;  e  l'altra,  che  nel  giorno  fuflTeguente 
fi  fa  pur  dal  medefimo  nel  Cantico  per  la  benedizione  del  Cereo  ; 
che  dal  fovraccitato  Onorio  (74)  fi  aferive  al  noftro  Sant'  Am- 
brogio. Vuol  però  qui  eccettuarli  la  Chiefa  Arcivefcovile  di 
Vienna,  religiofiflìma  Sede  di  piiflìmi ,  e  clementiffimi  Augufli , 
dove  S.  A.  Em.ma  il  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  Crijìoforo  Migazzi, 
zelantiffimo  Pallore  intefo  fempre  a  fantificare  il  fuo  gregge , 
oltre  alle  Orazioni  già  Itabilite  prò  Imperatore  nella  Metta  folen- 
ne ,  e  privata  ;  in  vigore  di  un  Breve  Pontificio  pubblicò  con  fuo 
Editto  nell'anno  1761.  che  ancora  nel  Canone  fi  rammemo- 
rane da  tutto  il  Clero,  e  per  tutta  la  Diocefi  l'Imperatore 
FRANCESCO  di  fempre  gloriofa  ricordazione  colla  feguente 

C  2  for- 


appoggiata  a  un  documento  dell'  anno  icoo., 
riferito  dal  Margarini  nel  Bollarlo  Caffi- 
nefe .  E  per  l'appunto  in  que' tempi  ab- 
biamo varj  monumenti  nel  mentovato  Ar- 
chivio ,  ne'  quali  fi  leggono  folo  gli  anni 
dell'  Incarnazione  . 

Deefi  pur  rilevare  che  dopo  la  morte 
d'  Enrico  il  Nero  ,  accaduta  ,  giufta  l' In- 
fcrizione  fepolcrale,  l'anno  1056.  nel  fet- 
timo  giorno  d'  Ottobre  ,  e  non  già  nel  quin- 
to ,  come  altri  hanno  fcritto  ,  non  avverten- 
do che  nell'  Ottobre  le  None  fono  ai  fette, 
e  non  ai  cinque ,  fi  è  ommeffa  del  tutto 
nelle  Carte  dei  Contratti  privati  ,  che  fono 
nel  più  volte  citato  Archivio,  1'  Epoca  del 
Re  ,  o  Imperatore  ,  attefe  le  varie  turbolen- 
ze inforte  in  Italia  dopo  la  morte  del  mede- 
limo  Enrico  .  Per  la  qual  co  fa  nei  loro  Atti 
pubblici  tralafciara  1'  Epoca  degl'  Imperato- 
ri, come  fi  oflerva  nelle  mentovate  Carte 
dall'anno  1058-  in  avanti ,  venne  apporto  fo- 
lamentc  l' anno  della  Salute  :  la  qual  confue- 
ttidine  d' indi  in  poi  fi  è  fempre  confermata  . 


Non  è  finalmente  da  trafnndarfi  da  qual 
mefe  comincia  1'  anno  di  Crifto  fegnato  nelle 
predette  Carte.  In  alcune  piglia  effo  il  fuo 
principio  dalli  XXV.  di  Dicembre,  cioè  dalla 
Natività  :  in  altre  dall'  Incarnazione  fecon- 
do l'ufo  Pifano,  cioè  nove  mefi  avanti  la 
Natività  ,  e  in  alcune  altre  dalli  15.  di  Mar- 
zo ,  tre  mefi  dopo  la  Natività  fecondo  1'  ufo 
Fiorentino  .  E  finalmente  in  altre  prende  il 
fuo  cominciamento  dalla  Pafqua ,  come  fi  ri- 
cava dalle  due  Indizioni ,  che  veggo  ufate 
da'  nofiri  Notaj  iteli'  ottavo  ,  e  ne'  quattro 
fuffeguenti  Secoli ,  cioè  dalla  Conftnntino- 
politana ,  0  fia  Greca ,  la  quale  comincia  dal- 
le Calcnde  di  Settembre  ,  e  dalla  Confanti 
niana  ,  0  fia  Cefarca  ,  ehe  principia  dal  gior- 
no ventiquattro  dello  fteffo  mefe  ,  onde  non 
regge  il  detto  di  taluno  de'  noftri ,  che  il  cor  fa 
delle  Indizioni  in  Milano  fu  fempre  eguale  , 
e  fempre  cominciò  al  principio  di  Settembre  . 
Ma  di  ciò  mi  rifervo  a  parlarne  altrove  più 
di  propofito  . 
(74)  Honor.  Auguftod.  he.  eit.  I.  JJL  e.  CU. 
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formola  :  Et  prò  Regina  no/Ira  MARIA  THERESIA ,  ó*  FRANCISCO 
Romanorum  Imperatore  ejus  Conjuge ,  &  Socio  Regiminis .  Il  che 
fi  continua  tuttavia  fotto  il  felicitfìmo  Impero  del  di  lui 
Figliuolo,  e  SuccefTore  GIUSEPPE  II.  Augufto. 

X.  Maggiore  e  più  durevole  fi  fu  la  propagazione  di 
quefla  confuetudine  nella  Chiefa  Orientale .  Chiaro  rifulta 
dal  Pontefice  Felice  III.  (75),  da  San  Gelafìo  (76),  e  da 
Diofcoro  (77) ,  che  non  foto  nelle  Cattedrali ,  ma  eziandio 
in  tutte  le  altre  Chiefe  della  Grecia  confervavanfi  efpofti  fu  i 
Dittici  i  nomi  degl'Imperatori.  Se  ne  faceva  di  quefti  la 
efpreflìone  nelle  preci  liturgiche,  come  attefta  Giorgio  Fran- 
zes  (78).  E  n'era  di  ciò  la  Greca  Chiefa  sì  liberale,  che 
v'inchiufe  fin' anche  i'ufurpatore  Giovanni  Cantacuzeno  (79)  • 
Per  lo  che  in  tutti  gli  Eucologj  o  impreffi ,  o  manofcritti 
vi  fono  efpreffe  le  preci,  che  li  facevano  per  l'Imperatore, 
per  i!  di  lui  Esercito,  e  Palazzo.  Così  fi  ha  nelle  Orazioni 
del  Lucernario  recitate  dal  Diacono  (80);  e  così  pure  in 
quelle  del  Mattutino.  Lo  fleiTò  fi  trova  nella  Protefi ,  o 
fia  preparazione  al  fanto  Sacrifizio .  Egualmente  abbiamo 
nella  prima  commemorazione,  che  fi  fa  dal  Diacono  nella 
Merla  fuori  del  Santuario,  quando  ad  alta  voce  comincia  a 
recitar  le  prime  preghiere,  chiamate  Protenfa deprecatio .  Tro- 
viamo ancora  predo  Simeone  di  TefTalonica  (81)  che  reci- 
tandofi  il  Vangelo ,  tiene  il  Vefcovo  celebrante  un  Cereo  di 
tre  lumi,  e  fcendendo  dalla  Cattedra,  pricga   Dio  ad  alta 

voce 

(75)  Felix  III.    Epifi.  IX.  ad  Eccl.  Orient.    (78)  Georg.  Phran2es  Uh.  I.  cap.  V. 
apui  J*coh.  Sirmund.  in  appetii.  Cod.  Tbeud.    (79)  Joan-  Cantaci»,   lib.  III.  cap.  XIX. 

(76)  S.  Geìaf.  Epifi.  XIII.  ad  Dardan.  Epi/c.  (80)  Goar  Rit.  Graec.  Lucerti.  Orat.  pag.  35. 
(.77)  Dio  cor.  ai  BtrtHifiam  Retet.  VI.  pofi    (si)  Symeon  Theflalon.  de  Tempi.  &M&. 

Epifi.  XL.  fag.  18$.  &*/*?•  «i>.  Goar  Rit.  Groct. 


o(    21    )o 

voce  per  gì'  Imperatori .  Oltreché  dopo  il  Vangelo  Io  fteflò 
Diacono  pure,  come  accenna  la  Liturgia  di  San  Gian  Gri- 
foflomo  (82),  pronuncia  la  feguente  preghiera:  Etiam  roga- 
mus  prò  ' piijfimis ,  &  a  Deo  cujìoditìs  Imperatori  bus  no/ìris ,  prò 
potenti  a  ,  vittoria  ,  perfeverantia  ,  pace  ,  fanitate ,  éf  fai  ut  e  ipjorum, 
&  ut  Domìnus  Deus  no/ìer  abundantius  eos  adjuvet ,  &  in  omni- 
bus dirigat ,  &  pedibus  ip forum  fubjiciat  omnium  inimicum  ,  ó* 
adverfarium .  Quivi  rifponde  il  Coro  :  Domine  mi/erere  .  Indi 
il  Sacerdote  aggiugne  quefta  prece  fegreta  :  Domine  Deus  no- 
fter  protenfam  banc  fupplìcationem  fufcipe  a  Servis  tuis  .  AI  che 
riflettendo  il  Cabalila  (83)  efce  in  quello  fentimento,  degno 
di  molta  confiderazione  :  Quale  Orazione  mai  conviene  fari! 
dopo  il  Vangelo ,  fé  non  fé  per  coloro  ,  i  quali  foftengono 
il  Vangelo,  e  che  imitatori  fono  della  benignità,  ed  umiltà 
di  Crifìo,  che  lignificato  viene  dal  Vangelo? 

XI.  Non  Iafciò  pure  la  Chiefa  Orientale  di  rammemo- 
rare ancora  nel  Canone  gP  Imperatori .  Da  San  Cirillo  (84) 
ne  abbiamo  chiari/lima  tefrimonianza  ,  il  quale  afferma  che 
fopra  l'Oftia  di  propiziazione  pregava!!  per  effi  infìeme  co' 
loro  Soldati.  Il  che  confermato  viene  da  San  Maffimo  (85), 
e  da  Leone  Allazio  (86) ,  che  accennano  pregarli  nel  Canone 
per  gli  Augufti  si  vivi  ,  che  trapalati .  Di  una  tale  pre- 
ghiera fé  ne  hanno  le  formole  nelle  Meffe  di  San  Bafìlio  (87^ 

e  di 

(82)  Goar  Rit.  Graec.  in  Mìfs.  S.  Joan.  Chry-         Myfiag.  V.  de  Scic.  Liturg.  ».  6. 

fofi.  pag.  64.  (85)   S.  Maximus  in  Coliut.  cum  Princip.  in 
(-83)  jQ_uamnam  autcm  Orationem  fieri  conventi  Secretar. 

pojl  Evangelium  ,  nifi  prò  iis  ,  qui  fiervant  (86)  Leo  Allatius  in  Concord.  utriufq.  Ecclef. 

Evangelium ,  qui  imitati  f un t  benignitatcm,  pag.  U8v 

£5"  htiìnilitatem  Cbrijti ,  qui  per  Evangelium  (87)    Goar  Rit.    Graec.  Div.  Mifis.   S.  Pah: 

Jìgnificaturl  Cabafilas  cap.  XIII.  Bajìi.  pag.  145.  &  fieq, 

(84)  S.  Cjtili.Arcbief.Hierofol.Catech.XXII. 
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e  di  San  Giovanni  Grifoftomo  (88).  In  quella  del  primo 
dice  il  Celebrante  :  Memento  Domine  Religìofijfimorum ,  &  fide-' 
UJJìmorum  noflrorum  Imperatorum  ,  quos  ut  in  terrei  regnarent  ju- 
Jìum  cenfuifìì  :  armis  veritatis ,  armis  beneplaciti  fui  eos  corona , 
caput  eorum  adnmbra  in  tempore  belli .  Bracbium  corum  corrobora^ 
dextram  eorum  exalta  :  Regnum  confirma  ,  barbar as  omnes  gentes , 
quae  bella  volunt ,  eis  fubjuga .  Largire  eis  projundam ,  &  quac 
auferri  non  pojjlt  ,  pacem .  Loquere  ad  cor  ipforum  bona  prò  Ec- 
clejìa  tua ,  &  univerfo  populo  tuo  :  ut  in  tranquilla ate  ipforum 
quietam ,  &  tranquillam  vitam  agamus  in  omni  pietate  ,  &  bone- 
fiate  .  Memento  Domine  omnis  Magi/ir a tus ,  &  potè/lati s  ,  &  fra- 
trum  noflrorum  ,  qui  funt  in  Palatio  :  &  omnium  exercituum . 
Bonos  in  bonitate  conferva ,  malos  in  bonitate  tua  bonos  effice  ;  E 
dappoi  il  Diacono  ftando  alla  porta  del  Santo  Tribunale  re- 
plica :  Memento  Domine  ....  prò  Salute  religiofiffìmorum  ,  & 
a  Deo  cu/lodi torum  Imperatorum  noflrorum .  E  nella  MefTa  di 
San  Gian  Grifoftomo   fi  legge  :    Etiam  ofierimus  tibi   rationak 

hoc  obfequium prò  fidelifftmis  ,   &  Chrijli  amantijfìmis 

no/ìris  Jmpp. ,  toto  Palatio ,  &  cajìris  eorum .  Da  eis  Domine  Re- 
gnum pacificum  ,  ut  nos  quoque  in  ipforum  pace  tranquillam  ,  & 
quietam  vitam  agamus  in  omni  pietate  ,  &  bone/late .  Quivi  il 
Diacono  fa  la  fteffa  efpretfìone ,  che  poc'  anzi  recato  abbiamo 
nella  MefTa  di  San  Bafìlio .  Similmente  ritrovali  nel  MefTale 
Greco-Arabo  dei  Melchiti  la  commemorazione  degl'  Impera- 
tori ,  del  loro  efercito  ,  e  palazzo.  Di  più  nell'  efemplare 
della  Liturgia  tratta  dal  manoferitto  Barberino  di  San  Mar- 
co ,  che  di  età  oltrepafTa  fette  fecoli  ,  ed  è  riportato  dal 
Goar  (89) ,  fi  diftingue  anche  la  Imperatrice  :   Pro  fidelìjfimìs 

Im- 

(88)  S.  Joh.  Chryibft.  Biv.  Mif.  apitd  Gcar    (89)  Ibidem  pag.  84. 
pag.  63. 
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Imperatori  kts  y  Chrifìum  amante  Imperatrice  ,  omni  Paìatio  ,  & 
exercitu  eorum  :  Da  eis  Domine  &c.  Quelle  preghiere  erano 
dalla  greca  Chiefa  dirette  agl'Imperatori  Criftiani ,  finch'eflì 
regnarono  in  Oriente .  Dappoiché  però  i  Greci  Cattolici  ne 
rimafero  privi  ,  e  foggetti  al  dominio  de'  Turchi  le  conti- 
nuarono pure ,  non  già  per  quelli  (90) ,  ma  offerendole  folo 
per  tutti  generalmente  i  Re  Ortodolfi ,  e  Principi  Criftiani , 
fecondo  l' attenzione  del  Goar  (91)  ,  e  del  dotto  Pontefice 
Benedetto  XIV.  (92).  Per  la  qual  cofa  fi  deve  conchiudere 
che  ancora  la  Greca  Chiefa  non  ha  più  per  l'Imperatore 
precifamente  propria ,  e  diftinta  commemorazione . 

XII.  Non  così  dee  dirfi  della  noftra  Chiefa  Ambrofia- 
na ,  la  quale  in  oggi  eziandio  continua  in  tale  divota  pra- 
tica.  Di  quello  inftituto  fu  ella  cosi  ofTervante  anche  ne' 
fecoli  più  rimoti ,  che  può  dirfi  efferfì  in  ciò  fegnalata  fra 
le  Chiefe  non  meno  di  Occidente,  che  dell'Oriente.  Prima 
di  acidume  le  prove  parmi  opportuno  dimoitrare  la  cofìu- 
manza ,  che  quella  Chiefa  tenne  ,  delle  pubbliche  preci  pel 
bene  degli  Augufti .  Rifacendomi  ad  ofTervare  i  primi  fecoli , 
poco  rimane  a  dirne,  attefa  ia  difciplina  chiamata  dell'Ar- 
cano ,  perfeverata  fino  al  quinto  fecolo  ;  la  quale  vietava 
di  fcrivere ,  e  divolgare  molte  cofe ,  religiofifiìmamente  dalla 

Chiefa 

(90)  Sono  efclufi  dalle  facre  Liturgie  i  nomi  parole  :  jQuaJì  aut  Me  veri  Dei  expers  am- 
ie? Principi  Ottomani,  come  rifnlta  dal  nino  Imperato-/  effe  pojjtt ,  aut  ipfa  (Maje- 
gran  Pontefice  Pio  V.  ,  a  cui  avendo  Car-  ftas  )  praeclarijjìmi  fui  cognomirtis  (  hoc  efl 
lo  IX.  Re  di  Francia  diretta  una  lettera  ,  ChriftianiiTìmi  ) ,  oblita  fu  .  Pius  V.  in  lib. 
ove  dava  il  titolo  d' Imperatore  de'  Tur-  IV:  Apojlolic.  Epiftolar.  Epift.  XII. 
chi  al  Gran  Signore  Selimo  ;  lo  fteffo  Pon-  (90  Goar  Rit.  Gruec.  in  Lucent.  Orat.  ttot. 
tefice  gli  fcriffe   in  rifpofta  che  non  con-  pag.  38-  n.  2. 

veniva    di    chiamar  tale    un    crudeliflìmo  (9:^  Benedift.  XIV.  Bullttr.  Vol.IV.%.KKV. 

Tiranno,  e  nimico  acerbiflìmo  della  Cri-  pag.  377.  &f  fe'b 
fiiana  Religione  :    e  lo  riprefe  con  quelle 
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Chiefa  ofTervate  ,  come  atteftano  tutti  gli  antichi  Padri  ,  e 
principalmente  Santo  Ambrogio  (93) ,  rammentati  da  Ema- 
nuele Scheleftrate  (94).  Nondimeno  nella  Vita  di  San  Mona, 
eletto  a  nofrro  Vefcovo  nelP  anno  CLXXXXIII. ,  la  quale  fi 
vuole  dal  celebre  Papebrocchio  fcritta  nel  fedo  fecolo  ,  ab- 
biamo che  quel  Santo  caldamente  infìnuava  a  tutt'  i  Fedeli 
di  porgere  a  Dio  pubbliche  preghiere  per  gl'Imperatori  Ro- 
mani ;  ficcome  pur'  egli  con  affidue  preci  orava  giorno  ,  e 
notte  per  gli  Augufti ,  affinchè  ad  uno  di  effi  almeno  fofiè, 
mercè  di  Dio  ,  conceduta  la  vera  fede  :  onde  fi  rallegrando 
i  cuori  de'  Criftiani  ,  ornai  turbati  dalla  cieca  fuperftizione 
degP  Infedeli  (95) .  In  fatti  nello  fteflb  racconto  fi  ha  che , 
al  riferire  di  alcuni  per  paterna  tradizione,  nel  tempo,  che 
il  medefimo  Santo  Mona  era  quafi  ottuagenario  ,  l'Impera- 
tore Filippo  abbracciò  il  primo  tra  gli  Augufti  la  noftra 
Cattolica  Religione  (96) .  Molti  altri  efempli  ne  abbiamo 
negli  Atti  (inceri  de'  Martiri  Milanefi  ;  e  di  San  Sebaitiano 
pure  fi  può  credere  che  parlafTe  anche  dell'  ufo  di  Milano 
fua  patria  (97) ,  quando  egli  ,  come  fi  legge  preflo  i  Bol- 
landifti  (98)  ,  dimoiando  a  Diocleziano  l'ingiuftizia  di  per- 
feguitare  i  Fedeli  ,  gli  di(Te  eh'  ei  li  credeva  nimici  dello 
Stato  ,  quando  quefti  pregavano  per  la  profperità  dell'  Im- 
pero ,  e  delle  Armate . 

XIII.  Ma  di  quefta  confuetudine  ce  ne  rende  più  d'ogni 

altro 

(93)  S.  Arnbrof.  de  Cnin,&f  Abel  cap.IX.  «.35.  fto  Imperatore   v' è    controversa   fra  gli 
de  Abruhimi  Uh.  I.  cap.  V.  n.  38.  eruditi . 

(94)  Emmnn.  a  Scheleftr.   de  Difcipl.  Arcani  (97)  HicMediolhuei'Jìs  orìundus  e/?.  S.Ainbrof. 
Dijfert.  Apolog.  cont.  Ernejl.  Tenzelium.  Enarrat.  in  Pfal.  118.  ».  44.  :  Come  pure 

(95)  Opufc.  de  Sita  Civit .Medìol.ìnRer.Italic.  nel  Martirologio   di  Beda  San  Sebaftiano 
Script.  Tom.  I.  par.  II.  pag.  216.  chiamafi  de  Medìolano. 

^96)  Ibidem  pag.  217.  Della  Religione  di  qne-    (98)  Bolland.  20.  Januurii . 
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altro  piena  teftimonianza  Sant'  Ambrogio .  Interpretando  e  ' 
il  già  citato  teflo  di  San  Paolo  Objìcro  igìtur  ,  ci  infegoa 
che  l' Apostolica  ammonizione  era  con  fommo  zelo  abbrac- 
ciata univerfalmente ,  e  concordemente  da  tutt'i  Fedeli  (99)'* 
ed  era  con  tale  fpirito  da  noi  efeguita  ,  che  per  atten- 
zione dello  fteiTo  Santo  i  Milanefì ,  oltre  il  festeggiare  l'an- 
niverfario  della  nafcita  dell'  Imperatore  (100)  ,  ufavano  an- 
cora di  augurare  falute  al  medeiìmo ,  e  a' fuoi  figliuoli,  ed 
eferciti  (101),  allorché  facevano  le  rei igiofe  Cene ,  chiamate 
Agape ,  fopra  i  fepolcri  de'  Martiri  :  Bibamus ,  inquiunt  :  Opto 
faiutem  Imperai  or  um  ;  ut  qui  non  biberit ,  fiat  reus  indevotionis  : 
vi  de  tur  enim  non  amare  Imperatorem  ,  qui  prò  ejus  falute  non 
biberit .  O  piae  devotionis  obfequium  !  bibamus  prò  falute  exerci- 
tuum ,  prò  Comitum  virtute ,  prò  filiorum  fanitate  .  Lo  facevano 
con  tanta  fiducia,  che  al  riferire  dello  ile STo  Santo  Ve fcovo , 
tenevano  per  certo  che  fofTero  da  Dio  efauditi  i  loro  voti  (102); 
maffime  perchè  li  porgevano  ne'  fuccennati  facrofanti  luoghi . 
In  oltre  ,  quando  gì'  Imperatori  portavano*  negli  accampa- 
menti,  veniva  dal  medesimo  Sant'Ambrogio  intimato  di  pre- 
gare pubblicamente  per  le  vittorie  loro,  nella  cui  falute  ri- 
poneva egli  la  comune  Sicurezza  (103).  Di  quelle  preci  può 
fembrare  una  formola  la  feguente  Orazione  ,  registrata  nelle 
Opere  del  medefimo  Santo  (104):    Beatìjpmum  te  ,   &  fioren-> 

D  tìf. 

C99)  S.  Ambrof.  de  Vocat.  geniium  Uh.  I.  cap.  quidem  cv.m  prò  tua  fallite  deferebantus ,  prò 

IV.  nobis  faciebamus Scit  ipfe  noftri  ar- 

(100)  Idem  Serm.  XIV.  de  Natale  Domìni  .  biter ,  quem  fateris,  &  in  quem  pie  credit, 

(101)  Idem  de  Elia,&  Jejun.  lib.I.cap.XVII.  refici  vi/cera  mea  tua  fide  ,  tua  falute  ,  tua 
pag.  553.  ».  62.  gloria  :  meque  non  folum  officio  puhlico  ds- 

(102)  Idem  loc.  cit.  bitas  pandere  preces  ,  fi  A  etiam  amore  prU 

(103)  Tuum  quotidianum  iter  legebam ,  notte  vato .  S.  Ambrofius  Epift.  I.  Beat  Aug. 
ac  die  in  tuis  Cajlris  cura  ,  &  fenfu  loca-  Gratiano  Tom.  II.  Ciaf.  I.  pzg.  752.  «.  1. 
tus  ,  oratìonum  excubiìs  praetendebam  :    &     (104)  Ibidem  num.   io. 

fi  ime.lidus  merito  ,  fed  affeclu  fedidus  .  Et 
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tìjjlmum  Deus  Omnìpotens  Pater  Domìni  noflrì  Jeju  Chrì/iì  tuerì 
aetate  proìi-xa ,  &  regnum  tuum  in  fumma  gloria  ,  &  pace  per- 
petua confermare  dignetur ,  Domine  Imperator  Augujìe ,  divino  elecle 
}.udlcio  Prìncipum  gloriofijpme .  Facevanfi  ancora  per  ordine 
dello  fieno  pubblici  voti  a  Dio  ,  perchè  fi  degnarle  donare 
agli  Augufti  la  fcienza  della  fede  (105).  Sant'  Agoftino  pure 
ci  avvifa  (106)  ,  che  i  Milane!!  dirottamente  lagrimando 
oravano  per  Teodofio,  allorché  quelli  con  raro  efempio  di 
criitiana  pietà  fece  pubblica  penitenza  in  efpiazione  della 
fìrage  da  lui  ordinata  in  Tefialonica  contro  eziandio  gì'  in- 
nocenti ,  per  vendicare  la  morte ,  che  il  furor  popolare  recò 
ad  alcuni  de'  Magiftrati  :  Sic  egit ,  die' egli,  poenitentiam ,  ut 
Imperatoriam  Celfìtudinem  prò  ilio  populus  orans  magis  fleret  ri- 
dendo proflratam ,  quam  peccando  timeret  iratam . 

XIV.  Che  fé  impegnato  vedevafi  il  popolo  a  orare  per 
la  loro  felicità,  molto  più  lo  era  colle  fue  private  preghiere 
il  medefimo  Sant'  Ambrogio ,  di  cui  tanto  fu  l'amore  verfo  i 
quattro  Augufti  Valentinianol. ,  Graziano,  Valentiniano  IL, 
e  Teodofio  ;  e  tanta  la  loro  affettuofa  corrifpondenza  una- 
nime verfo  di  lui,  che  difficile  cofa  è  trovare  nella  Storia 
Ecclefiaftica  un  pari  efempio  di  sì  concorde  affetto  tra  un 
folo  Vefcovo  ,  e  quattro  Imperatori .  Orò  egli  inftancabil- 
mente  a  favore  di  efii ,  Per  Valentiniano  I.  non  abbiamo 
precifamente  efpreiTa  teftimonianza  ,  perchè  corfe  breviilìmo 
tempo  tra  l'elezione  d'Ambrogio  al  Vefcovado  ,  e  la  morte 
di  queir  Imperatore .  Nondimeno  è  da  creder/I  che  lo  frettò 
Santo  Vefcovo  abbia  pregato  Dio   per  lui  ,   {{ante   che  egli 

pro- 
fio*)  S.  Ambrof.  Uh.  I.  de  fiit  «d  Gratian.    (106)  S.  Auguftin.  Oper.  Voi.  VII.  de  Civit. 
Aug.  cap.  IX.  Dei  lib.  V.  cup.  XXVI. 
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protnife  di  rendergli  pacifica  la  Chiefa  combattuta  dalle  mal- 
vagie opinioni  deli'  Ariano  Aufenzio  ,  fé  accettava  la  Vefco- 
vile  Ordinazione  (107);  e  tanto  più  che  trovali  nelle  fue 
Opere  commendata  la  pietà  dello  fletto  Valentiniano .  Per 
Graziano  3  e  Valentiniano  II.  ne  abbiamo  quefta  fua  umile , 
e  afTettuofa  protetta  (108):  Beati  ambo ,  fi  quid  meae  Orationes 
TMÌebum  ,  nulla  dies  vos  fine  filentìo  praeteribit ,  nulla  inhonoratos 
vos  mea  tranfibit  Gratto  ,  nulla  'nox  non  donatos  aliqua  precum 
mearum  contextìone  tranfcurret  ;  E  per  Teodofio  ci  lafciò  egli 
la  feguente  teftimonianza  (109):  Quid  exoptem?  Quidve  defi- 
derem  ?  Omnia  habes  :  De  tuis  itaque  fummam  votorum  capeffam , 
plus  es  ,  Imperator  ,  Clementi am  habes  maximam  .  Di  lui  pure  , 
e  de'  fuoi  figliuoli  ebbe  viva  memoria  nelle  fue  preci ,  come 
fi  fcorge  nella  funebre  Orazione,  ch'egli  fece. 

XV.  Non  mancano  parimenti  efempli  a  provare  che  ne* 
tempi  di  quefto  Santo  Vefcovo  fi  porgevano  preci  all'  Al- 
tare principalmente  per  l'Imperatore  .  Abbiamo  ciò  nella 
Orazione  del  Santo  in  morte  di  Valentiniano  II.  (110),  nella 
quale  protefra  di  offerire  non  meno  per  lui  ,  che  per  Gra- 
ziano i  Sacrifizi  :  Omnibus  vos  oblationibus  frequentabo  ..... 
Jpfe  me  citius  ,  quam  vos  oblivi fcar ,  &  fi  unquam  fermo  tacebit , 
ìoquetur  afieSìus ,  fi  vox  deficiet  ,  non  deficiet  grafia ,  quae  meis 
ej?  infixa  praecordiis .  Poco  dopo  foggiugne  là  preghiera ,  che 
nella  celebrazione  del  Sacrifizio  indirizzava  a  Dio  per  i  pre- 
detti Augufti  (ili):   Domine ,  quia  nemo  babet ,  quod  aliì  plus 

D  2  defe- 

(107)  Hermant  Vita  di  S.  Ambrogio  Tom.JI.        fag.  1021.  ».  4. 

Uh.  II.  cnp.  II.  ("o)  Idem  de  Obitu  Valentin,  pag.1194.  n.7%. 

(108)  S,  Ambrof.  de  Obitu  Valentin.  Tom.II.         &f  80. 

pag.  1194.  n.  78.  (i*0  Ibidem, 

(109)  Idem  Epift.LXI.  Tbeodof.Imp.  Clafi.I. 

é 
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deferat ,  quam  quod  /ibi  optat  ;  non  me  ab  ilììs  pojì  mortem  fepa- 
res  ,  quos  in  hac  vita  carìjjìmos  [enfi  :  Domine  peto  ut ,  uhi  ego 
fuero,  firn  &  UH  mecum  (112).  Lo  fletto  fi  legge  di  Teodofio 
nell'  epiftola  a  Marcellina  ,  quando  egli  voleva  che  fi  rifa- 
cettè  la  Sinagoga  de' Giudei    abbruciata    da' Crittiani  (113): 

Dico  Imperatori  :  fac  me  fecurum  prò  te  offerre Promijìt 

futurum  .  ...  &  ita  ad  Altare  accejjì .  Il  che  fi  ripete  nella 
lettera  fcritta  dal  Santo  al  medefimo  Imperatore  (114):  Ita- 
que  peto  ut  patienter  fermonem  meum  audias .  Nam  fi  indignus 
ftm  ,  qui  a  te  audiar  ,  indignus  fum  ,  qui  prò  te  offeram  ,  cui 
tea  vota ,  cui  tuas  commi ttas  preces  ?  Non  Ci  può  mettere  in, 
dubbio, che  la  parola  offerire  non  fia  veramente  fignificativa 
di  facrificare  ,  poiché  in  tal  ienfo  venne  adoperata  da  San 
Paolo,  e  da  più  Concili,  come  attefta  il  dotto  Padre  Fran- 
cesco Berlendi  (115)  coli' appoggio  del  Canonica  Van-Efpen. 
Anzi  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  riandando  il  fuccen- 
nato  avvenimento  della  Sinagoga  fcrifle  all'  Imperatore  Lo- 
dovico il  Pio  (116):  Ambrofius  Theodofmm  praevaricatorem  ju- 
dicavit ,  tam  iniujìa  contra  Ecclefiam  perpetrantem  ,  &  nijt  fibi 
ìocum  audienti ae  refervaffet  ,  folitam  prò  eo  Inter cejjìonem  fé  in- 
termiffurum  tejlatur .  Quefta  folita  intercettìone  altro  non  è, 
fecondo  il  comento  del  Balluzio  ,  che  la  recita  del  nome 
Augufto  ne' Sacrifizi;  imperciocché,  die' egli,  ufavafi  di  così 
fare  .  Degna  pure  di  oftèrvazione ,  e  maraviglia  fi  è  la  fpe- 
zial  memoria,  che  fece  Sant'Ambrogio  di  Teodofio  nella 
Metta,  quando  quefti  dopo  la  fanguinofa   battaglia  ,    in  cui 

retto 

{112)  Johan.  17.  24.  ("$)  Berlendi  delle  Obblazioni  all'Altare  §.n. 

(113)  S.  Ambrof.  Epift.  XI. II.   ai  Marceli.        pag.  125. 

Clafi.  I.  pag.  963.  w.  28-  (116)  Agohard.  Epift.  ad  Ludovic.  Piitm  Ln- 

(114)  Idem  Epif. XL.  Clemeutifs.  Principi,  &        per.  de  JuAaic.  Superft.it. 
Bcatifs.  Imper.  Aug.  Ciaf.  I.  pag.  946.  ».  1. 
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reftò  disfatto  Eugenio  il  Tiranno,  gli  fcrifTe  pregandolo  di 
offerire  a  Dio  i  SacrifTzj  de'  Sacerdoti ,  e  di  celebrarne  i 
ringraziamenti.  Torna  bene  recar  nella  noftra  lingua  le  pa- 
role del  Santo  fcritte  all'Imperatore  (117);  le  quali  ci  mo- 
strano la  maniera  particolare ,  con  cui  Io  fece  :  Voi  avete  cre- 
duto ,  fc riffe  egli ,  che  io  dovefft  render  grazie  a  Dio  per  le  vit- 
torie da  voi  riportate  .  Io  lo  farò  volentieri  5  ben  [apendo  quanto 
voi  lo  meritate .   Egli  è  certo  che  l'OJìia  ,   la  quale  Jì  offerì fce  a 

Dio  in  nome  vojìro ,  gli   è   molto  gradevole Vi  ferivo 

adunque  quel ,  che  ho  fatto  io ,  che  fono  indegno  di  fare  tali  fun- 
zioni ,  e  di  prefentare  sì  grandi  voti .  Io  ho  portata  con  meco  all' 
Aitare  la  lettera  ,  che  la  vojìra  pietà  mi  ha  frìtto ,  gliela  ho 
pofìa  fopra ,  la  ho  tenuta  in  mano  nel  tempo  ,  che  io  offeriva  il 
famo  Sacrifizio ,  affinchè  la  vojìra  fede  parla  fé  pel  mìnifìero  della 
mia  voce ,  e  le  lettere  de  IT  Imperatore  facejfero  le  veci  dell'  Ob~ 
blazione  Sacerdotale .  Non  è  finalmente  da  ommetterfi  come 
venne  diftinto  dallo  fteflo  Santo  con  particolari  fufFragj  il  qua- 
rantèiimo giorno  del  trapafiò  di  Teodolio  coIPaffìiknza  ezian- 
dio a'facri  Altari  del  Principe  Onorio  di  lui  figliuolo  (118). 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Sant'  Ambrogio  non  fi  hanno 
per  alcuni  fecoli  monumenti  precifi  di  tali  preghiere .  Non- 
dimeno può  argomentarli  che  fiafene  continuata  la  coftu- 
manza .  Certa  cofa  è  che  il  Meflale  detto  Ambrosiano , 
quando  non  vogliali  riputare  più  antico  dei  predetto  Santo 
Dottore  ,  e  folamente  da  lui  illuftrato  con  varie  utiliffime 
aggiunte ,  come  alcuni  rilevano  ;  dee  confiderariì  come  fuo , 
fecondochè  vogliono  Valafrido  Strabone  ,  fcrittore  antico  di 

fopra 

(il?)  S.  Ambrof.  Ep?ft.  LXI.  Theodof.  Imper.     (ilS)  Iikm  de  Obitu  2'heodof.  pag.  1198.  «.  3. 
Clafi.  L  pag.  iosi.  ».  5. 
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fopra  novecent' anni ,  e  moltiflìmi  altri.  Ora  ritrovandoli  ne* 
Mettali  infino  nel  fecolo  nono ,  ed  in  appretto  ne'  fufTeguenti 
le  preghiere  dell'  Imperatore  ,  forz'è  conchiudere  che  ne' 
fecoli  precedenti  vi  foriero  ,  poiché  ,  per  comune  confenfo  degli 
Scrittori  Liturgici,  fi  fono  nella  noftra  Liturgia  ritenute  efat- 
tamente le  primitive  tradizioni ,  i  riti  più  antichi ,  e  le  pra- 
tiche lafciateci  dal  più  grande  tra'  noftri  Vefcovi .  E  col  ti- 
tolo appunto  di  legge  ,  e  rito  viene  queft'  antica  istituzione 
nominata  delle  patrie  Storie,  laddove  ci  raccontano  che  al- 
lor  3  quando  fu  {labilità  la  pace  tra  la  Chiefa,  e  l'Impera- 
tore Enrico  nelP  anno  MGXXV. ,  V  Arcivefcovo  di  Milano 
Olrico  ,  giujìa  le  leggio  ed  il  co/lume ,  ripigliò  le  folite  preci 
per  lui  :  e  giunta  la  Domenica  degli  Ulivi  ,  gì'  inviò  in 
Germania  per  mezzo  di  Tedaldo  da  Landriano,  Notajo  della 
Chiefa  Milanefe  ,  i  rami  di  palma  .  Ciò  fi  ha  dallo  Storico 
contemporaneo  Landolfo  (119)  ,  il  quale  cosi  Iafciò  fcritto  : 
Domimi  Olricus  Archiepifcopus  ,  prout  moris  &  legis  confuetudo 
cxigit ,  prò  Rege  Enrico  oravi t  ,  &  ei  ramos  palmarum  per  Lari' 
drianenjem  Thedaldum  Mediolanenjìs  Ecclefìae  egregium  Notarium 
inGermanìam  mifit .  Veggendofi  adunque  così  efprefia  la  con- 
fuetudine ,  e  la  legge  di  pregare  per  l'Imperatore,  può  di- 
rittamente dedurli,  che  anche  per  l' addietro  fiafi  mantenuta. 

XVII.  Cominciando  per  tanto  dal  nono  fecolo  addurrò 
qui  le  teftimonianze  di  quelle  preghiere  ,  che  I'Ambrofiana 
Chiefa  ,  a  differenza  delle  altre,  continua  a  porgere  per  la 
Imperiale  Perfona  .  Porrò  fott'  occhio  primamente  quelle  pre- 
ci ,  che  fono  di  rito  Apoftolico  ;  le  quali  nelle  prime  cinque 
Domeniche  di  Quarefima  diconfi  dopo  V  Ingrejfa  e  dal  Sa- 
cerdote 

Ci  19)    Lanilulph.  Jun.  Hiftor.  Mediai,   cap.  XXXVII.  Tom.  V.  Rer.  hai  Script. 


cerdote  nelle  MefTe  private  ,  e  dal  Diacono  nelle  folenni . 
Tali  preci  s' incontrano  pure  nelle  antiche  Liturgie  Gallica- 
ne, e  Goto-Ifpane  ,  ed  Orientali  ,  nelle  ultime  delle  quali 
fono  effe  chiamate  Diaconiche.  In  fatti  nel  principio  della 
MelTa  di  San  Gian  Grifoftomo  fi  recitano  dal  Diacono  :  e  o 
fé  ne  riguardi  la  materia  ,  o  la  efprefìione  ,  o  la  perfona  , 
che  le  pronunzia,  ovvero  chi  rifponde;  fono  del  tutto  con- 
formi alle  no  (tre  ,  come  faggiamente  offerva  il  P.  Giovanni 
Morino  (120).  Nella  Chiefa  Latina,  come  fi  è  detto,  celia- 
rono nel  fecolo  nono,  e  nella  Greca  fi  recitano  tuttora,  ram- 
mentandoli unicamente  i  Re  Ortodolìì  in  generale  ,  dove 
l' Ambrosiana  priega  tuttavia  particolarmente  per  l'Impera- 
tore colle  feguenti  formole . 

XVIII.   Nel  MefTale  Ambrofiano  (121),  ferino  fui  fine 
del  fecolo  nono  lì  ÌQggQ  : 

Domini ca  prima  de  Quadragejìma  (122) 
Incipìunt  Litanie  (1  23) 
Pro  famulo  tuo  ili  Imperatore ,  &  famula  tua  ili  Impera- 
trice ,  &  omni  exercitu  ejus  precamur . 

A  que- 

(120)  Joan.  Morin.  in  Graec.  Ordinat.  par. II.  ma  quella ,  che  ora  è  la  feconda  Domeni- 
».  42.  ca .    Ciò  fu  in  ufo   fino   al  declinare  del 

(121)  E'  mancante  dell'  Offertorio,  e  del  Ca-  Secolo  XVI. ,  nel  qual  tempo  fu  poi  fla- 
none .  Fu  già  ad  ufo  della  Chiefa  di  Santa  bilito  che  nella  Domenica  in  Caput  Qua- 
Maria  di  Campo-Longo  ;  ed  ora  efifle  nelP  dragejìmae  fi  recitafTero  quelle  preci ,  fi 
Archivio  del  Conforzio  di  Sant' Aleflaiulro  tralafciaffe  YAlleluja,  e  fi  deffe  principio 
in  Colonna  della  Città  di  Bergamo,  fegna-  all'  attinenza  .  D'indi  in  poi  la  Domenica 
to  num.  13.  de  Samaritana  fi  dice  la  feconda  di   Qua- 

(122)  Si  avverte  che  quella  Domenica,  come  refnna  . 

rifulta  dalla  MefTa,  era  quella  ,  che  di-  (123)  Di  quefle  Litanie,  che  ora  diconfi  pre- 
cefi  de  Samaritana  .  Neil'  antecedente  ivi  ci ,  fé  ne  ha  fotto  la  fleffa  Domenica  men- 
intitolata  in  Caput  Qiiad.ragcf.mae ,  l'ennn-  zione  nel  Cerimoniale  comporto  circa  l'anno 
ziato  MefTale  non  ha  quefle  Litanie  ,  per-  11 30.  dal  noflro  Beroldo  ,  il  quale  ci  av- 
ene allora  era  detta ,  e  confiderata  per  pri-  vifa   che  a'  tempi  fuoi  ufavanfi  nella  no- 
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A  quefta  preghiera  rifponde  il  Cherico  nelle  MefTe  priva- 
te ,  e  nelle  folenni  il  Coro  ora  Domine  mìferere  ,  ora 
Kyrie  Eleifon  . 

In  altro  (124)  fcritto  pure  fui  fine  del  nono  fecolo,  o  al  più. 
fui  principio  del  decimo  ,  fi  ha  fotto  la  ftetfa  Domenica  : 
Pro  famulo   tuo   ti  Imperatore ,  &  famula  tua  il  Impera- 
trice ,  &  omni  exercitu  eorum  precamur . 

Uno  ancora  del  fecolo  duodecimo  (125)  ci  addita: 

Pro  famulo  tuo  ili  Imperatore ,  &  famula  tua  ili  Impera- 
trice ,  &  omni  exercitu  eorum  precamur . 

Egualmente  in  quello  (126)  della  fìefTa  età  fi  rifcontra  : 

Pro  famulo  tuo  Imperatore  il ,  &  famula  tua  Imperatrice , 
&  omni  exercitu  ejus  precamur . 

Nel  Mettale  (127)  dell'  anno  MCCCLXXVIII.  trovali: 

Pro  famulo  tuo  Imperatore  Carolo  precamur . 

Quefti  è  Carlo  IV.  Imperatore,  il  quale  nell'anno  1355. 
ricevette  in  Milano  la  Corona  del  Regno  Italico .  A  que- 
flo  propofito  ci  cade  in  acconcio  di  riflettere  che  in  oc- 

cafione 

ftra  Metropolitana  fcritte  fopra  di  un  Ro-  (125)  Fu  ad  ufo  già  della  Chiefa  di  San  Vit- 
tolo  .  Quefto  a  detto  dello  ftefTb  Scritto-  tore  di  Bedero  nella  Valle  Travaglia  Dio- 
re  ,  ponevafi  fovra  l'Altare  dal  Suddiacono,  cefi  di  Milano  ;  ed  ora  efifte  nella  Biblio- 
e  poi  dall'  Arcivefcovo  davafi  al  Diacono        teca  Ambrofiana  Seg.  D.  87. 

da  recitare ,  il  quale  nell'atto  di  riceverlo  (i2f>)  Si  cuftodifce  nella  Biblioteca  del  Ca- 
gli baciava  la  mano .  pitolo  della  Metropolitana  Seg.  •$•  III. 

(124)   Queflo  fervi  al  celebre  Dottor  Safiì ,  (127)  E' fcritto  in  pergamena,  ed  era  in  po- 
Prefetto  dell'  Ambrofiana  ,   ed  ora  è  pof-        tere  del  Sig.  Don  Felice  Parravicino  ,  no- 
feduto   dall'  erudito   Sig.  Don  Carlo  Tri-        ftro  Patrizio, 
vulzio  ,  Patrizio  Milanefe  . 
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catione  delle  coronazioni  ,  che  qui  fi  facevano  ,  gl'Im- 
peratori avevano  luogo  all'  Altare  tra'  facri  Miniftri . 
Narrano  fra  gli  altri  Scrittori  il  Sigonio  (128)  ,  e  il 
Tomafino  (129),  che  eglino  nella  fletta  maniera  ,  che 
.  ufavafi  in  Roma ,  depofte  le  Regie  infegne  ,  afiìftevano 
in  qualità  di  Soddiaconi  alla  MefTa ,  che  celebravano  dal 
noftro  Arcivefcovo  prima  di  coronarli . 

Altro  (130)  pure  ne  abbiamo  dall'  anno  1459.,  eccellente- 
mente fcritto  in  pergamena  ,  e  fregiato  di  belle  figure  a 
minio  ,  ed  oro  ;  il  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  del 
Capitolo  della  Metropolitana,  cui  fu  dato  in  dono  dalla 
Duchetta  Bianca  Maria ,  figlia  del  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
fconte  ,  dippoi  moglie  del  Duca  Francefco  Sforza .  Ivi 
leggefi  : 

Pro  famulo  tuo  ili  Imperatore ,  &  famula  tua  Imperatrice , 
&  omni  exercitu  eorum  -precamur . 

Cosi  pure  nel  Mettale  ufcito  la  prima  volta  alla  luce  nell' 
anno   1475.: 

Pro  famulo  tuo  ti  Imperatore  ,    &  famula  tua  ti  Impera-* 
trice ,  &  omni  exercitu  eorum  precamur . 

Egualmente  ancora  li  futteguenti  Mettali  per  fino  in  oggi 
hanno  quefte  preci  per  l'Imperatore,  eccettuata  però  l'Im- 
peratrice, il  cui  nome  trovali  folamente  fino  all'anno  1560. 
nel  Mettale   allora   ttampato .    Ette  poi  nel  1594.    furono 

E  ag- 

(128)  Carol.  Sigon.  de  Regn.  Ital.  Uh.  VII.        Uh.  III.  cap.  LXIV.  »,  9. 
ad  an.  973.  (ij°)  E'  fegnato  B.  J9. 

(129)  Thomafiìn.  de  vet.  tf  uoi'-Difcip.par.I. 
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aggiunte  eziandio  alla  Domenica  fopraddetta  in  Capta  Qua- 
dragefìmae ,  come  rifulta  dal  Mettale  imprefTo  per  ordine 
dell'  Arcivefcovo  Gafpare  Vifconte . 

XIX.  Ci  fi  offre  ulteriore  teftimonianza  ,  da  cui  vie 
maggiormente  comprende»*  quanto  alla  nottra  Chiefa  fotte 
mai  fempre  a  cuore  l'Imperiale  Perfona .  Non  folo  nelle 
preci  della  Quaredma  meritò  ella  d'effere  collocata;  ma  an- 
cora nelle  Orazioni  dell'  Offertorio .  Benché  comunemente 
in  quefta  parte  della  Metta  non  fotte  più  in  ufo  la  difciplina 
delle  Obblazioni  del  popolo  all'  Altare  ,  e  di  rammentarvi 
con  particolare  preghiera  i  nomi  degli  Offerenti  ;  contuttociò 
la  nottra  Chiefa,  tenace  delle  antiche,  e  più  pure  costuman- 
ze, perfeverò  ancora  ad  offerire  alla'Santiffìma  Triade  il  Sa- 
crifizio per  certe  datti  di  perfone  ,  che  meritavano  d'effere 
a  Dio  con  ifpeziale  preghiera  raccomandate  .  Fra  quette 
diede  giuttamente  il  primo  luogo  all'Imperatore,  fecondan- 
do la  principal  mira  ,  che  fi  dee  avere  nelF  offerire  il  Sa- 
crifizio ,  cioè  il  bene  dell'  eterna  falute,  come  Ci  efprime  il 
Papa  Gelafio  nel  fuo  Sacramentario ,  e  San  Cirillo  nella  fua 
Liturgia  (131)' 

Nel  Mettale  (132)  per  tanto  del  fecolo  nono  fi  legge: 
Oratio  ad  munus  ojjerendum 
Pro  Imperatore . 
Sufcipe  San&a  Trinitas  banc  Oblationem ,  quam  tihi  offeri- 
mus  prò  Imperatore  nojìro  ili  ,  &  fua  venerabili  prole , 
ó"  Statu  Regni  ejus .  Quefta 

(151)  S.  Cyrill.  Catech.  V.  refima,  e  varie  altre  cofé ,  le  quali  erano 

(132)  Efifte  nella  Biblioteca  ilei  Capitolo  del-  fcritte    anticamente   in   alcuni   libri,    che 

la  Metropolitana  fegn.  •§•  99.  Non  conte-  fupplivano  a  quanto  ne'  Merlali  mancava. 

ne ,  come  altri  pure  ,  le  preci  della  Qua- 
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Quefta  pratica  era  pretto   di  noi  vigorofa  ,   e  univerfale 
per  modo ,  che  anche  i  Monaci  rinchiufi  entro  i  confini 
della  noftra  Diocefi ,  ed  ancora  della  Provincia,   la  of- 
fervavano ,  come  apparifce  da'  due  feguenti  Mettali . 

Nel  primo  (153)  ad  ufo  de'  Monaci  Benedettini  di  San  Co- 
lombano di  Bobbio,  fcritto  fui  principio  del  nono  fecolo 
11  ha: 

Orationes  quae  dicendae  funt 
Super  Qblata  . 
Sufcipe  SanSìa  Trìnitas  banc  Oblatìonem  ,  quam  Ubi  offero 
prò  Imperatore  nojìro    &  fua  venerabili  prole  ,    &  prò 
Statu  Regni . 

Sì  vuole  qui  ancora  ricordare  che  in  quefto  Mettale ,  che  , 
fecondo  la  frafe  de'  Liturgici  ,  fi  può  dire  plenario  , 
nelle  preci  futteguenti  alle  Litanie  de'  Santi  fi  ha 
quefta  nuova  preghiera  per  l'Imperatore: 

Ut  Jmperatorem  nojìrum  confermare  digneris  ,  te  rogamus , 
ut  et  vitam ,  &  fanitatem ,  atque  viSìoriam  ,  te  roga- 
mus ,  audi  nos  . 

Si  è  polio  fra  la  noftra  Liturgia  quefto  Monadico  Codice 
di  Bobbio,  perchè  contiene  più  l'Ordine  Ambrofiano, 
che  il  Romano  ,  come  fi  fcorge  nella  fpofizione  delle 
Mette  (mattime  della  Quarefima),  cioè  ne' Prefazj,  nelle 
Orazioni ,  nelle  Lezioni  profetiche ,  e  nella  diftribuzio- 
ne  delle  fefte  de' Santi,  e  principalmente  di  tutte  quelle 
di  Sant'  Ambrogio  .  Quefto  prezioiìttimo  Codice  avvalora 

E  2  Popi- 

(133)  Ora  efifte  nella  Biblioteca  Ambroftana  fega.  D.  84. 
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l'opinione  di  Valafrido  Strabone  (134),  che  quel  Santo 
Vefcovo  non  folo  nella  Tua  Chiefa ,   ma  nelle  altre  an- 
cora della  Liguria  ordinò  i  facri  Riti,  i  quali  per  at- 
tendato dello  fteiTo  Scrittore    fi    ofiervavano  fino  a'  fuoi 
tempi.    Perciò,  al  riferire  di  Giufeppe  Vifconte  (135), 
le  noftre  Chiefe  fuffraganee  dovevano  nella  materia  de' 
Divini  Urficj  uniformarli  al  rito  della  Metropoli .   Il  che 
fi  conferma  dall'  eruditiflìmo  Benedetto  XIV.  (136),  il 
quale  dimoftra  che   la  Chiefa   di  Bologna ,   allorché  fu 
fufFraganea  alla  noftra ,  n'era  offervante .  Siccome  però 
anticamente  i  Monaci  ancora  dovevano ,  a   detto   dello 
fteflTo  Vifconte  (137),  profetare  il  rito  del  Vefcovo,  nel- 
la cui  Diocefi   era  comprefo  il    Ior  Moniftero  ;   e  così 
pure  i  Vefcovi ,  ficcome   fi   è  poc'anzi  rilevato,  quello 
del  loro  Metropolitano  ;  perciò  il  Vefcovo  di  Tortona , 
la  cui  Diocefi  fiendevafi  allora  eziandio  a  Bobbio ,  Cit- 
tà non  per  anche  eretta  in  Vefcovado ,    dovendo  ofTer- 
vare  il  rito  Ambrofiano ,  ficcome  fuffraganeo  della   no- 
ftra  Chiefa ,  lo  dovevano  pur  fare  i  Monaci ,  come  fuoi 
Diocefani . 

Il  fecondo  (138)  poi  de'  furriferiti  due  Mettali  ,  fcritto  fui 
principio  del  Secolo  undecimo,  è  degno  pure  d'eflère  an- 
noverato fra  gli  Ambrofiani  monumenti  ,  poiché  da  effo , 
che   già   fu   ad  ufo  de'  Monaci  Benedettini  di  San  Pietro 

di    ; 

(134)  Ambmjìtis  quoque  Mediolanenjìs  Epìfco-  cap.  XIII. 

■duì  tatti  Mijfae  ,    quam  caeterorum  dijpojì-  (136)  Benedetto  XIV.  Atti  d'  alcuni  Santi  di 

tionem  Officiorum  ,  fuae  Ecclefiae  ,   &  aliis  Bologna  cap.  XXV. 

Ziguribus  ordinavit  ,    quae   &  ufque  hodie  (137)  Vicecom.  ibid.  lib.  I.  cap.  V. 

in  Mediolanenjì  tenentur  Ecclejìa  .    Uuala-  (138)  E'  in  potere  del  fopralodato  Sig.  Don 

frid.  Strabo  de  Reb.  Ecclef.  cap.  XXII.  C'urlo  Trivvtlzio  . 
03S)  Jofcph  Vicecom.  de  Mifs.  Ritib.  lib.II. 
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di  Givate  nella  noftra  Diocefi ,  Ci  fcorge  che  per  la  ra- 
gione or'  ora  addotta  anche  il  Clero  Regolare  ,  in  effa 
efiftente,  attenevali  molto  ne*  fé  coli  addietro  al  nofìroRito. 
La  qual  pratica  fi  vede  adottata  negli  antichi  Monadici 
Graduali,  e  Antifonari,  fecondochè  in  appreffo  venne  an- 
che prefcritto  nella  ConfHtuzione  (139)  fatta  da  Francefco 
Pizolpaflò  noftro  Arcivefcovo  per  la  riforma  del  rito  Am- 
brofiano .    Nel  detto  MefTale  fi  legge  : 

Oratìones  ad  munus  off'erendum  . 
Sufcipe  SanSìa  Trinitas  hanc  Qblationem  ,  quam  tibi  offe" 

rìmus  prò  Imperatore  nofìro  il   &  Jua  venerabili  prole , 

&  Statu  Regni  Francorum . 

Qui  viene  indicato  il  Regno  della  Germania,  la  maggior 
parte  della  quale  nel  tempo  ,  in  cui  fu  dettato  queflo 
Codice ,  chiamava!!  Francia  Orientale ,  come  il  Chiarif- 
fimo  Sig.  Don  Carlo  Trivulzio  ,  che  lo  podìede  ,  ha 
faggiamente  rilevato  con  la  fcorta  dei  Diplomi ,  e  del- 
le Storie  contemporanee  .  E  ficcome  coli'  età  dello  ftef- 
fo  Codice  fi  accorda  il  Regno  d'Italia  o  d'Enrico  il 
Santo ,  o  di  Corrado  il  Salico  ;  cosi  è  degna  del  me- 
ócCimo  Cavaliere  la  rifleflìone  eh'  eflèndovi  nel  Canone 
prò  Rege  nofìro ,  debba  intenderli  o  l'uno,  o  l'altro  de* 
foprannominati  Imperatori ,  fpecifìcato  col  titolo  di  Re , 
cioè  d'Italia:  e  che  perciò  i  Monaci  della  noftra  Dio- 
cefi  nelle  Orazioni  ad  munus  off'erendum  pregavano  per 
l'Imperatore,  come  il  principale  difenfore  della  Chiefa, 
e  nel  Canone  lo  riguardavano  come  Re  d'Italia. 

Nel 

(139)  Murator.  Tom.  IV.  Antiq.  hai.  Mei.  Acv.  Lìfert.  LVIL 
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Nel  Mettale  (140)  del  Secolo  duodecimo  due  Orazioni  s'in- 
contrano ad  munus  offerendum .  Nella  prima  intitolata  prò 
omnibus  fidelibus  fi  legge  : 

Sufcipe  SanEla  Trinitas  banc  Oblationem  ,   quam   fili   of- 

fero prò  incolumitate  famuli  tuì  Imperatoris  tll , 

&  omnis  exercitus  eius . 

L'altra  prò  Imperatore ,  ó*  omni  popuìo  Cbrijìiano  è  tale: 
Sufcipe  Santi  a  Trit.it as  banc  Oblationem  ,  quam  tibi  qffe- 
rimus  ....  prò  Imperatore  noflro  ili  3    ó1  [uà  venerabili 
prole ,  &  Statu  Regni ,  prò  Ponti/ice  noflro ,  &  prò  omni 
populo  Cbrijìiano  . 

E'  oiTervabile  in  quefta  Orazione  che  l'Imperatore  viene 
antiporto  al  Vefcovo .  Tanto  fi  vede  ancora  nella  fpofi- 
zione  della  Meda  Ambrosiana  (i^-i),  che  verfo  la  metà 
del  Secolo  decimoquarto  fi  cantava  nella  fefta  della 
Natività  di  Griffo  ,  dove  nelle  Orazioni  fuper  Oblata 
fi  ha: 

Sufcipe  banc  Oblationem ,  quam  tibi  offerimus  Sanala  Tri- 
nitas ,  prò  Imperatore  noflro  N.  &  venerabili  eius  proge- 
nie ,  &  tranquillitate  Imperli  ,  prò  Arcbiepifcopo  noflro  N. 

Ciò  parimente  Ci  offerva  nel  primo  Merlale  ftampato  l'anno 
1475.3  e  in  qualche  altro  de'  fulTeguenti . 

XX. 


(140)  Efifte  nella  Biblioteca  del  Capitolo  del-  co  da  Demetrio  Cidonio  ,  e  data  in  luce 
la  Metropolitana  feg.  •#•  III. ,  come  lì  è  nel  1758-  dall'  erudito  Don  Angelo  Fuma" 
notato  nelle  preci  della  Quarefima .  galli  Monaco  Ciftercienfe ,  con  alcune  fue 

(141)  Effa  dal  Latino  fu  trafportata  in  Grs-  utiliflìme  annotazioni . 
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XX.  Per  compimento  di  quanto  fu  quefta  materia  ri- 
mane a  dire  ,  debbeii  aggiungere  che  nella  più  divina  ,  ed 
adorabil  parte  della  Meda  ,  quaPè  il  Canone  ,  fi  è  Tempre 
la  nofìra  Chiefa  fegnalata  unicamente  ,  a  differenza  delle 
altre,  nella  perfeverante  pratica  di  pregare  per  l'Impera- 
tore .  Di  ciò  fé  ne  allegano  in  fuccinto  gli  efempli  ,  che 
mi  è  riufcito  di  raccorre  ciarli  Ambrofiani  Mettali . 

Abbiamo  in  quello  (142)  dd  Secolo  nono  dopo  il  Te  ìgitur: 

In  primis ,  quae  tibi  qfferimus  prò  Eccle/ìa una 

cum  famulo  tuo  tll  Papa  nofìro ,  feu  Antiflit  e  noflro  ili  5 
&  famulo  tuo  Imperatore  noflro . 

Nel  Bobbienfe  (143)  dello  ftefTo  Secolo: 

>  In  primis  quae  tibi  qfferimus  prò  Eccle/ìa una  cum 

beatijflmo  famulo  tuo  Papa  noflro  ìli ,  &  Sereniamo  Im- 
peratore noflro  tll. 

In  quefto  Codice  fi  ha  la  MeiTa  votiva  prò  Imperatore , 
tutta  di  proprio  ,  molto  uniforme  a  quella  de'  nofiri 
antichi  Mettali . 

Così  in  uno  (144)  del  Secolo  decimo: 

In  primis  quae  tibi  offerimus  prò  Eccle/ìa una   cum 

famulo  &  Sacerdote  tuo  Papa  Romano ,  feu  &  Ponti fìce 
noflro  tll ,  &  omni  Clero  eius ,  &  famulo  tuo  ili  Impe- 
ratore noflro  cum  coniuge  fua ,  è>  prole . 

Ivi 

(142)  E*  il  già  riferito  nelle  preci  dell'  Of-  nato  nelle  ftefle  preci  fegn.  D.  84. 
fertorio  ,  efìftente  nella  Biblioteca  del  Ca-  (144)   E'  nella  Biblioteca  del  Capitolo  della 
pitolo  della  Metropolitana  feg.  •$•  99.  IV.  Metropolitana  fegn.  sio;. 

(143)  Sta  nell'  Ambrofiana ,  come  fi  è  accen- 
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Ivi  nel  Canone  particolare  della  MefTa  nella  Vigilia  di 
Pafqua  dopo  le  parole  Vere  Santlus  lì  legge  : 

Pro  quibus  (  cioè  i  Battezzati  )  tibi ,  Domine ,  fupplices 
fundìmus  preces ,  ut  nomina  eorum  ,  pariterque  famuli 
fui  il  Imperatoris  {cripta  babeas  in  libro  viventium  . 

Egualmente  fi  ha  ne' due  già  enunciati  Merlali  (145)5  come 
pure  ne'  fucceifivi  sì  manofcrirti  ,  che  impreffi  ;  avver- 
tendo che  negli  ftampati  trovai!  aggiunto  il  Papa  ,  il 
Vefcovo ,  e  poi  il  Re  . 

In  altro  (146)  del  duodecimo  Secolo  leggiamo: 

In  primis  quae  tibi  offerimus  prò  Ecclejìa  tua una 

cum  famulo  &  Sacerdote  tuo  Papa  nojìro  ili ,  &  Pon- 
tìfice  noQro ,  &  omni  Clero  eìus ,  &  famulis  tuis  Regi- 
bus ,  vel  lmperatoribus . 

Quefta  efpreffione  prò  Regibus ,  vel  lmperatoribus  indica  che 
nel  tempo ,  in  cui  fu  fcritto  quefto  MefTale ,  il  Princi- 
pe ,  che  pretendeva  di  efTer'  eletto  Imperatore  ,  foiTe 
folamente  Re  di  Germania  per  contrafro  delle  Corona- 
zioni .  Del  che  non  mancano  efempli  nella  Storia  dello 
flefTo  fecolo  duodecimo .    Quefto  è  il  motivo  ,   per  cui 

nel 


(14O  L'uno  è  citato  nelle  preci  della  Qua-  perchè   mancano    del    Canone  Ordinario, 

refima  ,  che  è  quello    ad  ufo  della  Chiefa  L* edere   quelli    commemorato    nel  primo 

di  Saaita  Maria  di  Campo-Lungo  fegn.  n. 13.  de'  detti  Canoni  è  chiaro   argomento   che 

L'altro   è    ivi  pure  accennato,   pofleduto  vi  avrebbe  nel  fecondo  ancora,  fé  di  eiTo 

in  oggi  dal  Sig.  Don  Carlo  Trivulzio  .  In  non  ne  foriero  mancanti  entrambi . 

quelli  due  Meffali   trovali  (oltanto  il  Ca-  (146)    Veggafi   già  notato  nelle  preci  della 

none  particolare  della  Meda  nella  Vigilia  Quarefima  e&fteute  nelT  Ainbrofiana  fegn- 

di  Pafqua  colla  menzione  dell' Imperatore,  D.  87- 
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nel  Melale  (147)  del  Cardinale  Stefano  Nardino  noftro 
Arcivefcovo  fi  ha  pure  nel  Canone  &  famulo  tuo  Rege 
ve/  Imperatore  noftro  xll  ;  e  talvolta  la  Meffa  votiva  per 
l' Imperatore  trovafi  intitolata  prò  Imperatore ,  vel  Rege . 

Uno  (148)  ancora  fi  ha ,  ad  ufo  un  tempo  della  Bafilica  di 
San  Giambatifta  di  Monza ,  fcritto  fui  principio  del  Se- 
colo decimoquarto  con  quella  formola  : 

In  primis  quae  tibi  offerimus  prò  Ecclejìa una  cum 

famulo  tuo  ili  Pontifice  noftro  ,  &  omnt  Clero  eius  ,  & 
famulo  tuo  Rege  noftro  cum  Coniuge  fua . 

Forfè  quello  Re  fu  Enrico  VII.  Re  de'  Romani,  e  pofcia 
Imperatore  ,  che  favorì  d'affai  li  Monzefi  ,  e  la  loro 
Chiefa  ,  come  Ci  vede  prefib  Bonincontro  Moriggia  (1 49), 
e  Monfignor  Giufto  Fontanini  (150).  Quello  Re  infieme 
con  la  fua  Conforte  fu  coronato  nella  noftra  Bafilica 
di  Sant'Ambrogio  il  dì  dell'  Epifania  dell'  anno  13 11. 
con  una  nuova  Corona  d'acciajo  a  guifa  d'alloro,  or* 
nata  di  preziofe  gemme  ;  la  defcrizione  della  quale  non 
meno ,  che  delle  magnificenze  ,  e  del  copiofiffimo  fpar- 
gimento  di  Monete  Imperiali  ,  e  Veneziane  verfate  in 
quel  giorno  da'  fuoi  Cortiggiani  a  pieni  facchi ,  ci  vie- 
ne recata  dal  Balluzio  nelle  Miscellanee  (151).  Si  può 
credere  ancora  che  effendo  Monza  ,    come  alcuni  Scrit- 

F  tori 

(147)  E'  fcritto  in  pergamena  con  belliflìme    (149)  Bonincontr.  Morig.   Chron.  Modoet.  in 
miniature  nel  146:.  ,    e   fi  conferva  nella         Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XII. 

Sagreftia    del   Capitolo    della    Metropoli-  (i$o)  Jnft.  Fontan.  Difert.  de  Coron.  Ferr. 

tana  .  cap.  V.  pag.  45.  &  49. 

(148)  E'  fcritto  in  pergamena  ,  e  confervafi  (i?i)  Baluz.  Mifcell.  Gefl.  Baldcvin.  de  Lue- 
nella   Biblioteca    della    fuddetta    Bafilica  zenb.  iib.  I.  pag.  1020.  edit.  Fari/.  1678. 
fegn.  VII. 
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tori  la  chiamano  ,  fede  del  Regno  d'Italia  ,  e  primo 
luogo  della  Corona  del  Regno  di  effa  per  efìere  ivi 
ftati  coronati  molti  Re  ;  piacefle  alla  fua  Chiefa  di 
adoperare  il  nome  di  Re  più  ,  che  quello  d' Imperato- 
re .  Qui  fembrami  proprio  di  riferire  ciò,  che  li  ha  di 
pregevole  per  la  noura  Chiefa  nell'ordine  riportato  dal 
Martene  intorno  alla  Coronazione  di  un  Enrico,  il  qua- 
le ,  quando  il  calcolo  dell'  età  ,  che  lo  fteiTò  Scrittore 
forma  del  Codice,  iì  voglia  conciliare  col  tempo  della 
Coronazione  ,  debbe  eflere  appunto  Enrico  VII.  Ecco 
quanto  ivi  il  contiene  (152): 

Dominus  Archiepifcopus 
Coram  omnibus  addat  legens 
A  vobis  perdonare  petìmus  ,  ut  uaicuique  de  nobis  ,  & 
Eccle/ììs  vobis  commijps  canonicum  privi!  egium  (153) 
ac  debitam  legem  ,  atque  iujhtiam  confervetis  ,  &  de- 
fenfionem  exbibeatis ,  Jìcut  Rex  in  Juo  Regno  unìcuique 
EpifcoPo  &  Ecclefiae  fihì  commtjfae  per  rcEìum  exhibere 
dtbet  . 

Ad  haec  Rex  refpondit  ei  talittr  . 
Promitto  vobis  Santliffimì  Patres  &  perdono  ,  quia  uni- 
cuique de  vobis  &  Ecc/e/ìis  vobis  commìjjìs  Canonicum 
privi legium  (15-O  è1  debitam  legem  ,  atque  iufìitiam 
fervabo ,  &  defcnjìonem  ,  quantum  potuero  ,  adiuvante 
Domino  exhibebo  ,  fie.t-  Rex    in  fuo  Regno   unicuiqut 

Epi- 

(152)  Martene  de  Ant'u[.  Eccl.  Rit.  Tom.  II.  di  Lodovico  :I  Bavaro  Re  de'  Romani  fi  è 
lib.  II.  cap.  X.  Orda  V.  ad  benedicendum  così  aggiunto  :  Sacro  Imperio  ,  vobis ,  £j? 
Imperatorem  in  Ecckjìa  Medinhwenjì .  Ex  Succcjforibus  ve/iris  non  obviuns  ,  nec  dero- 
MS.  Cod.  Biblioth.  Reg.  annor.  circit.  400.  gans  bonari  Imperiali  in  aliaiia  fui  parte  . 
nun:.  4208.  (194)  E  qui  nello  ftefib  tempo  fi  aggiunfe- 

(153)  Nota  lo  fteflb  Martene  che  nel  tempo  Sieut  praeir.ijjhn  eft . 
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Epìfcopo ,  &  Ecclejìae  fìbi  commiffae  per  recium  exhi- 
bere  debet  . 

Ciò,  che  in  occorrenza  di  quefta  folenne  funzione  fi  pra- 
ticava dal  noftro  Arcivefcovo  nella  Bafilica  di  Sant' 
Ambrogio ,  ci  viene  decritto  ancora  in  un  Cerimoniale 
cuftodito  nell'Archivio  del  Capitolo  di  efla .  Fra  le 
altre  particolarità  vi  fi  vede  che  veniva  condecorata  la 
coronazione  coli'  afTìfìenza  de'  nofìri  Vefcovi  Suffraganei . 

Di  pili  nella  fpofizione  della  MefTa  (155),  che  ufavafi  verfo 
la  metà  del  Secolo  decimoquarto  nel  giorno  della  Na- 
fcita  del  Signore  ,  trovali  parimente  : 

In  primis  quae  ubi  ojjerimus  prò  Ec  ci  e  fi  a  tua una 

cum  famulo  tuo  Archiepìjcopo  nofìro  N. ,  &  famulo  tu§ 
N.  Imperatore  nofìro . 

La  fteiTa  forinola  è  ancora  in  molti  Merlali  manofcritti  (156), 
ed  anche  nel  primo,  che  fu  impreflb  nell'  anno  1475., 
dove  li  legge  : 

F  2  In 


OsO  Si  è  enunciata  nelle  preci  dell'  Offer- 
torio ,  tradotta  dalla  latina  in  greca  lin- 
gua da  Demetrio  Cidonio  . 

(i$6)  Gli  accennati  Merlali  in  pergamena 
eccellentemente  ornati  di  figure ,  e  d' oro 
fono  li  ftguenti  .  Il  primo  è  dell'  anno 
1378-  già  riferito  nelle  preci  della  Qua- 
refima.  Il  fecondo  e  fi  Ile  nell'  Archivio  del 
Capitolo  della  Bafilica  di  Sant'Ambrogio  , 
datole  in  dono  da  Gian  Galeazzo  Vifconte, 
noftro  primo  Duca.  Uno  fé  ne  ha  dell' 
anno  1402.  intitolato  Meffale  eflivo  ,  che 
f»  ad  ufo  della  Chiefa  di  Santa  Tecla,  efi- 


ftente  nella  Sagreftia  del  Capitolo  della 
Metropolitana  .  Altro  del  1459.  già  pure 
accennato  nelle  fuddette  preci ,  donato  dal- 
la Duchefia  Bianca  Maria  alla  fletta  Metro- 
politana .  E  finalmente  quello  di  Guido 
Antonio  Arcimboldo  noftro  Arcivefcovo  , 
cuftodito  nella  predetta  Sagreftia ,  ed  ufa- 
tofi  in  occafione  che  Lodovico  Maria  Sfor- 
za fu  folennemente  dichiarato  Duca  di 
Milano  .  Il  che  viene  indicato  dalla  belliC 
fima  Miniatura ,  che  porta  in  fronte  ,  e 
dall'  annotazione  ivi  fottopofta . 
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In  primis  quae  UH  qfferimus  prò  Ecclejìa  .....  una  cum 
famulo ,  &  Sacerdote  tuo  Pontifice  nofìro  N. ,  &  famulo 
tuo  N.  Imperatore  noflro . 

Quefta  commemorazione,  per  rìon  dilungarmi  foverchiamen- 
te ,  l'abbiamo  con  ferie  non  interrotta  in  tutt'i  Meffali 
fìampati  dal  predetto  Secolo  XV".  lino  al  preferite . 

XXI.  Giova  qui  rilevare  che  in  qualche  riferito  Mef- 
fale  ,  ed  in  altri  ancora  ,  che  in  apprendo  ufcirono  dalle 
ftampe  (157),  fi  lafcia  di  nominare  alcuno  dei  foliti  Perfo- 
naggi ,  ma  non  mai  però  l' Imperatore .  Più  ancora  fi  rende 
luminofa  la  maeftà  degli  Augufti  ,  e  la  parzialità  della  no- 
fìra  Chiefa  verfo  di  effi  ,  fé  fi  confiderà  che  anche  quando 
aveva  ella  li  propri  Principi  ,  e  Duchi  ,  non  fece  giammai 
efprefia  menzione  di  queiti  nel  Canone  ,  né  nelle  Orazioni 
fuper  Oliata ,  né  tampoco  nelle  preci  delle  Domeniche  Qya- 
dragelìmali  ;  continuando  fibbene  a  commemorarvi  inaltera- 
bilmente il  folo  Imperatore .  Oltre  le  addotte  teftimonianze 
de'  Codici,  ciò  chiaramente  conferma  l'uno  de'  motivi,  eh' 
eccitarono  la  fopraccitata  Duchefla  Bianca  Maria  a  donare 
quel  fuo  pregevol  Merlale  alla  Metropolitana  .  Volle  ella  che 
fervifTe  per  fempre  al  Divin  culto,  e  ad  oggetto  ancora  che 
i  Sacerdoti  faceffero  nelle  Mede  folenni  commemorazione  al- 
meno mentale  per  Lei,  e  l'inclita  fua  Famiglia   (158).    Da 

quefia 

{157)  Ciò  fi  vede  nei  Meflali  degli  anni  I4<?--,  Duchefla  :  Hoc  Mìjfule  Ambrojìanum  fro  fua 

1494.,  15 15.  devotione,  &  merito  donwvit  Ecciejìae  Me- 

(158)  Ciò  fi  legge  nella  Tegnente  annotazione  dìolauenji  Cathcdrali  IlhiftriJJìma ,  &  Excel' 

contempo)  anea,  premetta  al  fuddetto  Mef-  lentijjìma  Principijfa  Domimi  Blancha  Maria 

fale  .  A  pie  di  efla  fi  ha  l'arme  Ducale  con  Ducijfa  Mediolatti  &c,  &  Confors  Illuftrif- 

le  lettere  iniziali  B.  M.  polle  ai  lati  della  Jìmi  Ducis  Francifci  Sfortiae  Ducis  Mcdio- 

niedefima  ,  che  additano  il  nome  di  quella  lmit  «e  fili*  unica  recolende  memorie  anon- 
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quefta  dichiarazione  vieppiù  apparifce  che  dalla  nofira  LL 
turgfa  veniva  efclufo  ogn'  altro  Principe  ,  fuorché  l'Impe- 
riale Perfona .  Anzi  lo  fteiTo  avvenne  nel  principio  del  Se- 
colo decimofefto ,  in  cui ,  tuttoché  quefta  noftra  Città  fofTe 
paflàta  in  potere  di  Lodovico  XII. ,  e  poi  di  Francefco  I. , 
ambidue  Re  di  Francia;  neppure  allora  furono  quefti  collo- 
cati nel  Canone  (159),  rimanendovi  Tempre  coftantemente  il 
folo  Imperatore  anche  allorquando  sì  contro  i  Francefi ,  che 
contro  i  noftri  Principi  nazionali  portò  egli  le  armi  nel  no- 
ftro  Stato.  Soltanto  l'anno  1560.  fi  diede  principio  a  ram- 
mentare ancora  il  Re  nelle  preci  della  Quarefima  con  que- 
fta formola  :  Pro  famulo  tuo  ili  Rege ,  &  Duce  noflro  ,  &  omni 
exera'tu  eìus  precamur  te  (160)  ;  nel  qual  tempo  teneva  il 
dominio  di  Milano  Filippo  II.  Re  delle  Spagne,  il  cui  Au- 
guro Padre  Carlo  V.  ceduto  gli  aveva  già  prima  gli  Stati. 
In  oltre  in  vigore  di  particolare  privilegio  conceduto  al  Re 
Filippo  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  di  efTere  commemorato 
nel  Canone  dentro  i  fuoi  dominj  ,  giufta  la  teftimonianza 
del  P.  Gavanto  (161)  ,  e  di  Monfignor  Settala  Vefcovo  di 
Tortona  (162),  fu  anche  ivi  introdotto  nell'anno  1594.  con 
la  feguente  efpreffione  : 

In  primis  ,    quae    uhi   offerimus   prò  Ecclejìa   tua  SanSìa 

Catho* 


Acidi  IllujlriJJÌmi  D.  Ducis  Filippi  Mariac  ,  anno  nono  . 

&  utjtt  ad  ufum  Divini  cidtus  in  dieta  Ec-  (159)  Ciò  fi  vede  ne'  Modali  Ambrofiani  ftam- 

clcjìa  perpetuis  temporibus  ,  &  celebrante;  in  pati  negli  anni  1505.,  e   i$i$.  ,  ne'  qual] 

ea  Mijfanmt  folemnìa  commemoratìonem  fai-  Milano  era  foggetto  al  Dominio  Francefe. 

tcmfaciant  mentalem  prò  confervatione  feii-  (160)  Così  fta  nel  Mettale  ùnprefib  ncll'  anno 

cis  Statui  pref atomm  Ducis  ,  &  Ducijfe,  &  1560. 

eorum  mmerofe,  £7  incliti  prolis ,  & fuarum  (161)  Gavant.  Thefaur.  Sac.  Rit.  par.  II.  tit. 

Animanti»  fallite .  Vili.  pag.  437. 

MCCCCLVIIII.  die  XXII.  Junii  San-  (i62)Settah  JlJJlerj  della Jlefa  cap.  XXVIII. 

Biffimi  Domini  Nojlri  PP.  Pii  II.  anno  pri-  n.  XXVI.  pag.  179. 
-,no  Ducutus   vero  praefatorum  Domino-rum 
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Catholica  .  .  .  una  cum  famulo  tuo  Papa  nqfìro  N.   & 
N.  Imperatore,  &  N.  Rege  Duce  nqfìro  (163). 

Dura  tuttora  quefto  coflume  infìeme  coli'  antichiffimo  di 
mentovare  nel  Canone  ,  nelle  preci  della  Quarefìma  ,  e  an- 
cora nelle  Orazioni  votive  ,  e  Colletta  del  Venerdì  Santo 
(comuni  quefti  due  ultimi  ufi  alle  altre  Chiefe)  l'Imperiale 
Perfona  ,  di  cui  ,  come  vedemmo  accennato  negli  allegati 
noftri  Liturgici  monumenti  ,  fi  menzionavano  ancora  T  Au- 
gura Conforte,  la  Famiglia  ,  lo  Stato,  TEfercito,  e  l'Im- 
pero .  Quindi  cade  in  acconcio  di  offèrvare  ancora  che  i  Sa- 
cerdoti Ambrofiani  ferbando  V  inveterato  coftume  ,  racco- 
mandato anche  da  San  Carlo  Borromeo  (164),  e  fecondando 
lo  zelo  incomparabile  del  cotanto  benemerito  della  noftra 
Chiefa  Eminentiffimo  Cardinale  Arcivefcovo  Giuseppe  Pozzo- 
bonellt  ,  che  in  varj  Editti  ordinò  al  Clero  di  porgere  fer- 
venti preghiere  a  Dio  per  l' AugufHffima  noflra  Imperatrice 
Regina  ,  ed  Auguitiffìmo  di  Lei  figlio  Imperatore  ,  e  Cor- 
reggente ,  fogliono  pure  in  un'  Orazione  preparatoria  alla 
Metta  ,  indirizzata  a  Dio  Padre  raccomandare  in  tal  guifa 
l'Imperatore  : 

Da  Imperatori  ,  Regibus  ,  Principibus  ,  cunSììfque  Afagi- 
flratibus  fapientiam  ,  qua  iufìitiam  fideìiter  adminifìrent , 
pacemque  fequantur  . 

E  nelle  preci  di  ringraziamento  dopo  la  celebrazione  della 
MefTa  così  pregano  Gesù  Crifìo  : 

Su- 


(163)  Così  fìa  efpreflb  nel  Mettale  ftampato    (164)  Atlov.  Eccl.  llcdiol.  InflrnEl.  Praedic. 
nel  1594.  per  ordine  dell'  Arcivefcovo  Ga-        Verbi  Dei .  Voi.  I.  pur.  IV.  pag.  415. 
fpare  Vifconte.  _ 
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Sufcìpe  etiam  Domine  Jefu  ,    quas  obtulimus ,   hojìias  prò 
Pontifice  ,  &  Imperatore  nojìro  . 

XXII.  Da  quanto  fin'  ora  abbiamo  di  età  in  età  fuo 
cintamente  rapportato  circa  la  propofta  materia ,  fecondo  ha 
permeilo  la  noftra  tenuità  ,  ed  il  poco  ,  che  di  quella  fi 
trova  ne' fecoli  più  alti  ,  refta  del  tutto  porto  in  chiaro 
come  dal  cominciamento  della  Chiefa  fino  a  certo  tempo 
fiafi  univerfal mente  praticato  di  pregare  per  gli  Augufìi  ;  e 
come  particolarmente  l'Ambroliana  dal  fuo  nafcere  fino  al 
prefentc  fiafi  diftinta  nel  dare  a'  medefimi  il  dono  continuo 
delle  Tue  Orazioni  :  Dono,  che,  come  parlano  i  Padri  del 
Concilio  d'Aquileja  a  Graziano  ,  Valentiniano  ,  e  Teodo- 
sio (165),  è  il  maggiore  ,  che  dar  fi  pofla  agi'  Imperatori: 
Et  fi  per  fingulas  quafque  Ecclejìas  DÌrìtitn  quotidianas  apud 
Deurn  nojìrum  prò  Imperio  ,  &  prò  Pace  ,  &  Salute  ve/tra  ce/e-* 
hremus  excubias ,  tamen  cmduSìi  in  unum ,  quo  munere  nihil  effe 
pulcrius  opinamur ,  Deo  nojìro  Omnipotenti  gratias  agimus  ,  quod 
per  vos  nobis  pax ,  &  concordia  fit  refusa .  E  ciò  Spezialmente' 
iiel  Canone  ,  il  quale  effendo  la  parte  più  facrofanta  ,  ed 
augufta  del  Sacrifizio,  riputò  la  maeftà ,  e  purezza  del  no- 
flro  R.ito  dovervifi  collocare  folamente ,  e  confervar  con  fer- 
mezza il  Monarca  più  confpicuo  della  Terra- 


'165)  Epift.  TI.  Condì.  Aquìl.    ad    Orativi.  ,    Valentin.  ,  "£r  Theodof.  in  Collcéf.  Coìteti, 
Lattici  Tonu  IL 
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T1QVA  SEDES  MAEM0KEAARCHIEPISC0BOI5 
I  |BMPSffiE;NVNC  ODEO  BASILICA  AMHROSIAEa 


IN   MILANO.    MDCCLXXI. 

APPRESSO  GIUSEPPE  GALEAZZI  REGIO  STAMPATORE. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI  ,  E  PRIVILEGIO. 
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TAVOLA 

DE'     PARAGRAFI. 

I.  Chiefa  di  Milano  fu   Tempre   riguardata  per  una 

delle  più  inligni  d'Occidente. 

II.  Città  di   Milano  dillinta  col    titolo  di  Metropoli 

e  di  Curia. 

III.  Giurifdizione  civile  alla   medefìma   affegnata   fopra 

molte  Regioni  .  Anche  P  eccldìafiica  le  fu  pro- 
pria in  qualche  parte  lino  da'  primi  Secoli  della 
Chiefa . 

IV.  La  Città  di  Milano  nella  divisone  fatta  dell'  Ita- 

lia da  Diocleziano,  fu  coniiderata  per  Provincia 
d'Italia;  e  in  quella  fatta  da  Coftantino  fu  (la- 
bilità Vicariato  contenente  fette  Provincie  fono 
la  fua  fuggezione . 

V.  Ad   una   tale  divilione   fatta  da  Coftantino   corri- 

fpofe  lo  (lato  della  noftra  Metropoli  ecclelialtica, 
come  fi  prova  colla  teitinionianza  de'  Coiicilj, 
e  dei  Padri . 

VI.  La  Chiefa   di  Vercelli   non  ebbe   mai   diritto   Me- 

tropolitico ;  ma  era  fottopoita  al  Metropolitano 
di  Milano . 

VII.  La  maggior'  e(ten(ìone  della  Metropoli  Milanefe  fu 

a'  tempi  di  Sant'  Ambrogio  . 
Vili.         Se  a'  tempi  di  Sant'  Ambrogio  la  Chiefa  di  Aqui- 
leja  fofle  Metropolitana  ,   e   fé  quella  di  Sirmio 
appartenerle  al  Metropolitano  di  Milano. 

IX.  Dopo  la  morte  di  Sant'  Ambrogio  la  noftra  Chie- 

fa in  quanto  credito  fofle  predo  i  Vefcovi  dell' 
Africa,  e  quanto  preflo  diminuiiTe  di  giurilcii- 
zione . 

X.  Si   dimoftra   che   Giovanni   Angelopte   Vefcovo  dì 

Ravenna  non  ottenne  da  Valentiniano  III.  le  ra- 
gioni 3  e  le  divife  di  Metropolitano . 

XI. 
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XI.  I  Vefcovi  dell'  Iftria  ,  e  delle  Venezie  partano  fotto 

l'obbedienza  del  Vefcovo  di  Aquileja,  cui  però 
fi  prova  non  convenire  ,  nemmeno  come  a  Pa- 
triarca, il  primato  fra  Metropolitani  d'Italia. 

XII.  Il  Vefcovo  di  Tonno  dopo  il  Secolo  V. ,  e  molti 

fuffeguenti  ,  continuò  ad  efferc  noflro  fuhraga- 
neo . 

XIII.  Gli    Arcivefcovi   di  Milano  poco   amici   de'  Goti , 

e  de'  Longobardi  ,  e  parziali  degl'  Imperatori 
videro  riitringerii  vieppiù  la  lor  Provincia. 

XIV.  Il  Vefcovo  di  Piacenza  in  tali  occafioni  tolto  alla 

noftra  Metropoli ,  vi  fi  vede  foggetto  altresì  ne* 
tempi   pofteriori . 

XV.  XVI.  In   qual    tempo  il   Metropolitano  di   Milano   per- 

dette le  Chiefe  Vefcovili  di  Brefièllo  ,  di  Man- 
tova,  e  di  Como;  e  quando  il  Vefcovo  d' Aqui- 
leja fu  condecorato  del  titolo  di  Patriarca . 

XVII.  Si    efamina   fé   Liutvvardo    Vefcovo   di   Como   fia 

fiato  Arcicancelliere  di  Lodovico  terzo  Re  d'Ita- 
lia ,  ed  Imperatore  ,  e  lì  difende  il  Dottor 
Saffi. 

XVIII.  Varie  vicende  del  Vefcovo  di  Como ,  ora  foggetto 

al  Patriarca  Aquilejefe  ,  ed  ora  al  noftro  Arci- 
vefcovo . 

XIX.  XX.  XXI.  La  Chiefa  Milanefe  in  mezzo  a  tanti   cam- 

biamenti efercitò  la  Metropolitica  poreftà  fopra 
le  Chiefe  d'Alba,  d'Acqui  e  di  Ventimiglia, 
e  mantenne  il  primato  fopra  i  due  Metropolitani 
d'  Aquileja  ,  e  di  Ravenna  . 

XXII.  XXIII.  La  noftra  Chiefa  dopo  la  rovina  de'  Longo- 
bardi dilatò  la  Metropolitica  giurifdizione  fo- 
pra le  Chiefe  Vefcovili  di  Savona  ,  e  di  Bobbio  ; 
e  (ì  dimoftra  con  quanto  zelo  l'Arcivefcovo  Ar- 
nolfo fofteneffè  il  diritto  Metropolitico  . 

XXIV.  XXV.  XXVI.  La  Metropoli  di  Milano  fu  riftretta 
di  giurifdizione  da  Gregorio  VII. ,  e  da  Inno- 
cenzo II. 

XXVII.     Aleflandro  terzo  la  ricolmò  di  grazie . 

XXVIII. 


XXVIII.  Nel  Secolo  XIII.  Innocenzo  III.  fi  rifente  fortemente 

contro  de'  Milanefi  .  II  Vefcovo  di  Cremona  tenta 
in  vano  di  fottrarfi  dal  Metropolitano  di  Milano . 

XXIX.  Chiefa  d'Albenga  foggetta  ai  Metropolitano  di  Ge- 

nova . 

XXX.  Chiefa  di  Ferrara  a'  tempi  di  S.  Ambrogio  fottopofta 

alla  Milanefe  ;  prima  del  1350.  alla  Ravennate. 

XXXI.  Le  Metropoli  di  Torino  e  Bologna  inftituite  nel  Se- 

colo XVI.  riftringono  la  giurifdizione  del  Metro- 
politano di  Milano . 

XXXII.  Chiefa  di  Pavia  foggetta  alla  noftra  Metropoli . 

XXXIII.  Ciò  fi  conferma  per  eflèr  comprefa   nella  Liguria . 

XXXIV.  Per  edere  durata  in  tal  fuggezione   nel  Secolo 'V. 

XXXV.  Ella  fé  ne  fottraflè  a'  tempi  dei  Re  Goti  ,   e  Lon- 

gobardi . 

XXXVI.  Sebbene  fi  accordi  al  Vefcovo  di  Pavia  il  privilegio 

d'edere  ordinato  dal  Papa,  fuffiire  tuttavia  la  di- 
pendenza per  riguardo  a' Concili,  e  ad  altri  diritti . 

XXXVII.  Il  noftro  Arcivefcovo  continua  ad  efercitare  la  poteftà 

fopra  il  Vefcovo  di  Pavia .  Ivi  corona  i  Re  d' Ita- 
lia ,  ed  allo  fpirituale  Dominio  unifee  il  temporale  . 

XXXVIII. Quali  privilegi  abbia  conceduto  Giovanni  VIII.  al 
Vefcovo  di  Pavia  :  per  qual  motivo  abbia  deporto 
Anfperto  nofrro  Arcivefcovo  ,  il  quale  però  ri- 
conciliatori riebbe  tutt'  i  privilegi. 

XXXIX.  Lo  fletto  Pontefice  concede  il  Pallio  ad  alcuni  Ve- 
feovi  colla  formo  la  :  Sa/ va  tamen  in  omnibus  Me* 
tropolitano  fubje&ione  :  Onde  V  Arcivefcovo  Ariber- 
to ,  ed  il  Sinodo  di  Roncaglia  repreffero  V  ambi- 
zione del  Vefcovo  di  Pavia  . 

XL.  XLI.  Alefiandro  III.  priva  dei  privilegi  il  Vefcovo  di  Pa- 
via, e  lo  dichiara  foggetto  al  noftro  Arcivefcovo  . 

XL1I.        Egli  riaffiline  i  privilegi,  ma  reità  nella  foggezione , 

come  fi  rileva  dall'  operato  di   S.  Carlo  ,   e  de' 

fuoi  Succefibri  :  in  qual  iorma  ne  viene  fottratto. 

Privilegio    d' Angilberto   con   la   dijefa   del   Chiarijpmo 

P.  Abate  Don  Lorenzo  Giorgi  Ci/tercienje . 
Spiegazione  dei  Rami . 


o(   , 


A  Santa  Chiefa  Milanefe  ,  di  cui  im- 
prendo a  fcrivere  le  raetropoliche  (i) 
prerogative,  ebbe  Tempre  preffo  tutti 
gran  nome  ,  fu  riguardata  per  una 
•delle  più  infigni  d'Occidente  ,  e  me- 
ritò di  ettere  confide  rata ,  dopo  Roma , 
la  più  cofpicua  ,  ed  autorevole  di 
tutte  le  Chiefe  d'Italia.  L'antichità 
della  fua  origine,  e  l'ampiezza  della 
fua  Provincia  la  fé  falire  in  tanto  credito  apprettò  d'ogni 
Nazione  ,  che  più  Scrittori  greci  3  e  latini  prefero  ad  efal- 
tarla  con  onorevoli  rimembranze.  Fra  i  Greci  fono  d'an- 
noverarfi  Sant'  Atanafio  Arcivefcovo  d' Alexandria  (2)  ,  So- 
crate (3) ,  Sozomeno  (4) ,  e  Teodoreto  (5) .  E  pattando  a* 
Latini  ,  non  è  da  tacerli  l'antico  Scrittore  del  Sermone 
attribuito  a  Sant'  Ambrogio  (6)  ,  Gregorio  fettimo  Som- 
Difs.  IL  A  rno 

(1)  Chiefa  Metropoli  forni  a  io  fteflb  ,  cne    (3)  Socrates  ffijl.  Eccl.  lìb.II.  cap.XXXFI. 
capo  e  madre  delle  altre  Chiefe  contenute    (4)  Sozomen.  Hijl.  Eccl.  Uh  IV.  cap.  IX. 
nella  fua  Provincia .  (5)  Theodoret.  Hijì.  Eccl.  lib.  II.  cap.  XV. 

(2)  S.  Athanaf.  Epiji.  ad  Sclitar.  Tom.  I.  Oper.     (6)  Smn.  LV.  baci,  adfcript.  S.  Ami.  in  nat. 
S.  Athan.  pag.  363.  tdit.  Mont/uucoa.  SSJKM.Naz.& Celf.  Totn.II.ei.Parif.1^0. 
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mo  Pontefice  (i) ,  Paolo  ,  e  Gebeardo  ,  Preti  ambidue 
di  Ratisbona  (2) ,  ed  altri ,  che  a  luogo  più  opportuno  gio- 
verà ricordare .  Non  meno  però  del  già  detto  aggiugne 
lume  alla  ecclefiaftica  grandezza  di  Milano  la  grandezza  fua 
politica,  e  civile,  della  quale  pertanto  giufto  egli  è  che  io 
qui  ne  premetta  un  faggio . 

IL  Flavio  Vopifco  parlando  dell'  Imperatore  Floriano 
diflingue  la  Città  di  Milano  col  titolo  di  Metropoli  ,  e  di 
Curia .  Con  queft'  ultimo  attributo  ,  al  dire  del  du  Can- 
ge  (3) ,  chiamavano  unicamente  quelle  Città  ,  nelle  quali  i 
Magiftrati  Romani  pofta  avevano  la  loro  fede .  In  fatti  qui 
rifedettero  i  Prefetti  al  Pretorio  d'Italia  ,  come  attefta 
Sant'Ambrogio  (4),  e  come  s'incontra  nel  Codice  Teodo- 
fìano  (5)  ,  e  nel  Martirologio  di  Adone  (6) .  Fu  quivi  an- 
cora ,  per  fentimento  di  Ruffino  (7) ,  il  Prefetto  degli  Scri- 
gni ,  il  quale  ufficio  in  oggi  fi  adempie  dai  Segretari  di 
Stato .  Ebbe  pure  Milano ,  fecondo  il  Labbè  (8)  ,  i  Confo- 
lari ,  fra  i  quali  fu  Sant'  Ambrogio ,  che  da  Paolino  (9) ,  e 
da  Ruffino  (io),  e  Socrate  (n)  vien  detto  Confolare  della 
Liguria  ,  e  dell'  Emilia  ,  o  ila  ,  come  notano  i  Bollandi- 
fìi  (12),  Prefetto  di  quelle  due  Provincie  con  poteftà  Con- 
fola- 

(0  Gregorii  VII.  Epijl.  XV.  ad  omnes  Chrl-  (5)  £■  6-  Ae  cohort. ,  /.  1?.  de  Efife.  ,  /.  3.  ne 
ftifiiel.  in  Lombardia .  quid  pubi.  Ut.  in  Topog.  Cod.  Theoi. 

(2)  Pauli,  &  Gebeardi  Epifl.  ad  Anfelm.  apud  (6)  Martyrolog.  Adon.  ad  diem  28.  Aprii. 
Mabillon.  in  Muf.  Ititi.   Tom.  I.  par.  II.  (7)  Ruffin.  lib.  II.  cap.  XVI. 

(3)  Veggafi   il  fuo  Gloffario  mei.  ,  #  inf.  {%)  Labbeus  notit.  dìgnit.  Imper.  /eòi.  34.  : 
Latin,  alla  dizione  Curia,  ove  fi  conferma  (9)  Paulinus.   Vit.  S.  Ambrof.  ».  5. 

una  tal   afferzione   coli'  autorità  di  Sant'  (io)  Ruffin.  lib.  II.  cap.  XI. 

Ambrogio,    di  Sant'  Agoftino  ,   e   di  altri  (il)  Socrates .  Hijl.  Eccl.  lib.IV.  cap. XXX. 

antichi  Scrittori .  Veggafi  ancora  V  Orlendi  (12)  Bollaud.  Ada  SS.  ai  Vit.  S.  Satyri  1J. 

Orb.  fac.  &  prof.  lib.  I.  pur.  I.  cap.  III.  Sept. 

(4)  S.  Ambrof.  Epifl.  XX.  ad  Marcellin. 


folare,  attefochè  nel  quarto  Secolo,  in  cui  fiorì  quel  Santo, 
i  Prefetti  chiamavano*  Confolari  ,  febbene  nel  tempo  della 
Romana  Repubblica  fonerò  così  detti  unicamente  quelli , 
che  foftenuto  avevano  il  Confolato .  Svetonio  (i)  Ta  men- 
zione dei  Proconfoli  in  Milano,  e  Sant'Ambrogio  nell'  epi- 
ftola  alla  Sorella  Marcellina  vi  rammenta  i  Primiviri  delle 
virtù ,  che ,  gru  (la  il  penfamento  de'  Monaci  di  San  Mauro 
nelle  annotazioni  a  quelP  epiftola  ,  fono  lo  fieiìo  ,  che  i 
Maeftri  de'  Soldati  ,  ed  i  Principi  degli  agenti  delle  cofe 
Imperiali .  Né  fono  da  ommetterfi  i  Corniti  ricordati  da 
Sant'  Ambrogio  nella  fopraccitata  lettera  ,  il  qual  nome 
prefo  alToIutamente  è  quanto  dire  nel  linguaggio  d'allora 
Governatore  .  Tra  efli  Io  fteflo  Santo  annovera  fpecial  mente 
i  Corniti  del  Concistoro  del  Principe  ,  ed  il  Labbè  (2)  fa 
menzione  del  Comite  d'Italia,  ed  il  Valefio  (3)  conta  i  Co- 
miti  delle  facre  donazioni .  A  queiti  ultimi  ,  per  atteftato 
dello  fteiTo  Labbè  (4)  ,  erano  fubordinati  il  Prepolito  dei 
Tefori ,  ed  il  Procuratore  del  Gineceo  Milanefe ,  luogo  de- 
sinato al  lavoro  delle  Donne ,  e  talora  degli  Uomini  rei  di 
qualche  delitto .  Al  primo  f\  aflegna  dal  Gotofredo  (5)  ,  e 
dal  Bulengero  (6)  l'amminifiVazione  dei  tributi  ,  delle  do- 
nazioni ,  e  di  tutto  il  pubblico  denaro  ,  che  nel  tempo  di 
quefta  carica  doveva  effere  abbondante  in  Milano  ,  perchè 
qui  allora  fiorì  una  poderofa  Zecca  ,  di  cui  fé  ne  ha  me- 
moria pretto  Aufonio  (7).    L'altro  fopraftava   agli  Artefici, 

A   2  che 

/i)  Svetonius  de  Clar.  Rhet.  cup.  VI.  in  Cajo  (0  Gothotrei1..  in   Comment.  ai  l.  L   ìli.  de 

Alb.  fd.  Novar.  Qtuifl.. 

(2)  Labbeus  ibidem  feéi.  $3.  0)  B-ulengerus  de  Jmp.  Rom.   Uh.  III.  c«>. 

3)  Valefms  m  not.  ai  Marcdlin.   IH.  VII  XVI. 

cap.  VII.  (?)  Aufonhis  de  -Ch-.r.  Urb.  n.  209.  cum  not. 

(4)  Labbeus  ibid.  fe£i.  42-  Fioriti  edit.  Furi/.  1730- 
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che  teffevano  nel  Gineceo  le  vedi  per  ufo  dei  Priacip^, 
come  offervano  il  Gotofredo  (i)  ,  il  Cupero  (2)  ,  ed  il  du. 
Gange  nel  fuo  GlofTario  (3).  Meritano'  ancora  d'aver  luogo 
tra  le  dignità  Milanefi  i  Quefìori  (4)  ,  il  Primicerio  della 
Scuola  de'  Candidati  (5)  ,  cosi  detti  dal  Gotofredo  (6)  co- 
loro ,  che  detonati  erano  alla  Pretura  ,  i  Tribuni  (7)  ,  i 
Maeftri  degli  Ufficj  (8)  ,  che  ambidue  ,  a  detta  del  Goto- 
fredo (9),  erano  in  grande  (lima  ne'  tempi  di  Coftantino  il 
Grande  ,  i  Confìglieri  degli  Augufti  (io)  ,  i  Prepofìti  del 
Cubicolo  (11)  ,  cioè  ,  fecondo  il  du  Cange  nel  Gloffario, 
della  Camera,  dell'Erario,  del  Teforo  del  Principe,  e  tutti 
gli  Urficj  Palatini  (12),  de'  quali  diffufamente  ragionano  il 
Gotofredo  nei  Codice  Teodoliano  ,  ed  il  Bulengero  nelP 
erudita  Opera  dell'  Impero  Romano .  Finalmente  diedero  a 
Milano  pieno  luftro  con  la  perfonale  dimora  gì'  Imperatori 
Augurio,  Adriano,  Severo,  Gallieno,  Valeriano ,  Aureolo, 
Claudio  Gotico,  Maffimiano,  Diocleziano,  Coftantino,  Li- 
cinio ,  Collante ,  Coflanzo  ,  Valentiniano  primo  ,  e  fecondo  , 
Graziano,  Teodofìo,  ed  Onorio  (13).    Da  tutto  ciò,  fé  io 

ben 


(0  Gothofred.  Comment.  ad  tit.  io.  de  Muri-  Rnflico  predo  il  MarFei  lib.  VII.  della  Ve- 

leg.  &f  Gyncccar.  rotta  Illa/Irata ,  ed  il  Ruiiiart  (Ada  Mart. 

(2)  Cuperus  in  not.  ad  Zaifant.  de  Morte  Per-  felecla  edit.  Vero».  1731.). 
fec.  cap.  XII.  (n)  S.  Ambrof.  loc.  cit. 

(3)  Du  Cange  ex  Vet.  Vocah.  Jv.ris  utriufque  .  (1 2)  S.  Ambrof.  loc.  cit. 

(4)  S.  Hilarius  cantra  Auxentium  ».  7.  (13)  Gli  Scrittori ,  che  rammentano  il  fog- 

(5)  Martyrolog.  Adon.  MS.  face.  IX.  in  Bibl.  giorno  de'  fuccennati  Imperatori  in  Mila- 
Vatic.  ad  XV.  Kal.  Mart.  no,  fono  Svetonio  in  Oófav.  Aug.  cap. XX., 

(6)  Gothofred.  in  not.  ad  l.  zi.  tit.  4.  de  Fnct.,  Sparziano  in  Antonino  Geta  ,  Eutropio  lib. 
fcj"  Qiasfl.  IX.  cap.  XI. ,  Zonara  Annal. ,  Aurelio  Vit- 

(7)  S.  Ambrof.  loc.  chat.  tore  Epit.   cap.  XXXIII.   man.   ?.   edit. 

(8)  Theodorct.  lib.  V.  cap.  XVIII.  Pari/.  1733.,  &  de  Cafar.  cap.  XXXIII. 

(9)  Gothofred.  Comment.  ad  l.  1.  tit.  de  Fa-  rum.  32.,  &  top.  XXXXI.  num.  4.,  Eu- 
g'atiis .  tropio  lib.  IX.  cap.  XXVII. ,  Mamertino 

(io)   Ciò  fi  ha  negli  Atti  de'  SS.  Fermo ,  e  Genetbl.  Maximiar.i  ;  Armano  Marcellino 
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ben  m*  avvifo  ,  ne  addivenne  che  la  Città  di  Milano  fu  ri- 
putata del  pari  che  Nicomedia  (i)  ,  Cartagine  ,  Treveri , 
Antiochia  ,  Aquileja  ,  Alexandria  nell'  Egitto  ,  TefTalonica , 
Corinto,  ed  Atene  (2).  Chi  la  ditte  (3)  Metropoli  degl' In- 
fuòri (4),  e  chi  (5)  dei  Galli  (6).  Altri  la  chiamarono  fe- 
conda Roma  (7)  ,  Città  reale  (S)  ,  nuova  Atene  (9)  a  ri- 
guardo delle  beile  arti,  e  per  fine,  trattane  Roma,  la  più 
ampia  ,  la  più  popolata  ,  e  la  più  ricca  di  tutte  le  Città 
d'Occidente  (re).  Non  è  dunque  da  maravigliarli,  che  una 
Città  sì  antica ,  sì  popolata ,  sì  grande ,  e  sì  diftinta  abbia 
potuto  acquiftarfì  in  breve  anche  nell'  ordine  Eccleflaitico  il 
decorofo  titolo,  ed  il  fovrano  diritto  di  Metropoli  . 


III.  Fatta  da  Augulto  la  divifìone  dell'  Italia  ,  afTegnò 
egli,  giuira  il  fentimento  di  Plinio  (11),  alla  Città  di  Mi- 
lano la  Regione  chiamata  Liguria  (12),  cioè  la  Lombardia, 

che 


lib.  XV.  &  feq.  Il  Bollando  ad  diem  i$. 
Febr.  in  not.  ad  Aóla  SS.  MM.  Fauftini , 
&  Jovit<e ,  ed  il  Gotofredo  Chronol.  Cod. 
Theod. ,  dove  fi  hanno  più  leggi  date  in 
Milano  da  Coflantino  ,  Collante  ,  Coflan- 
zo  ,  Valentiniano  I.  e  II. ,  Graziano ,  Teo- 
dofio  ,  e  Onorio . 
(0  Aurei. Victor.  deCafar  cap.XXXIX.n.46. 

(2)  Flavius  Vopifc.  in  Floriano  . 

(3)  Strabo  lib.  V.  :  Polib.  lib.II.  cap.  XXIV. 

(4)  Quelli  erano  i  Popoli  della  Gallia  Ci- 
falpina  ,  detta  poi  Lombardia,  come  dagli 
antichi  Scrittori  raccoglie  l'Orlendi  part.I. 
lib.  IV.  cap.  VI. 

CO  Plutarc.  in  Marcello . 

(6)  Giuftino  lib.  XX.  cap.  V.  afierifee  che 
i  Galli  abbiano  fabbricata  la  Città  di  Mi- 
lano ;  ma  deve  intenderfi  piuttofto  da  effi 
riflorata,  ed  ampliata,  imperocché  pretto 
di  quello  Scrittore  fi  ufa  frequentejuente 


il  vocabolo  di  fabbricare  in  ifeambio  di 
ampliare ,  come  oflerva  il  Panvinio  lib.  I. 
Antiauit.  Veron.  cap.  IX. 

(7)  Luitprandus  lib.  III.  cap.  II.  Landnlph. 
ex  ant.  Annoi,  lib.  II.  cap.  XV.  Hift.  Me- 
diol.    Tom.  IV.  Rer.  Italie. 

(8)  S.ftzfìUi  EpiJl.LV.  ad  S.Ambrof.  S.  Man- 
fueti  Epift.  ad  Collant.  IV.  Imper.  apui 
Labbeum    Tom.  VII.  Concil. 

(9)  Infcript.  apud  Gruter.  pag.  177.  «.  4. 
(io)  Piocop.  de  Bello  Gothico  lib.II.cap.VII. 

(11)  Plinii  Hift.  lib.  III.  cap.  V,  &  VII. 

(12)  Carlo  da  San  Paolo  Abate  Fulienfe  nella 
fiia  Geografia  facra  corredata  di  note  da 
Luca  Ohlenio  ha  raccolte  da'  Concilj ,  e 
da'  vecchi  Scrittori  le  feguenti  Città  com- 
prefe  anticamente  nella  Liguria ,  cioè  Mi- 
lano ,  Jurca  ,  Vercelli  ,  Novara  ,  Pavia , 
Lodi ,  Como  ,  Cremona  ,  Bergamo  ,  e  Brt- 
fesa  . 
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che  anticamente  veniva  fotto  quel  nome .  Quindi  -è  che 
Milano  fu  chiamato  in  apprettò  da  Giornande  (i)  Metropoli 
della  Liguria .  Altra  divisone  dell'  Italia  fu  (labilità  dall' 
Imperatore  Adriano  ,  al  governo  della  quale  ,  per  atteftato 
di  Sparziano  3  e  dì  Capitolino  (2) ,  dettino  egli  quattro  Ret- 
tori col  nome  di  Confolari .  Nel  qual  tempo  (ì  può  credere 
che  alla  Metropoli  di  Milano  fia  fiata  aggiunta  la  Regione 
delle  Alpi  Cozie  (3)  ,  imperocché  in  quella  parte  fi  ftefe 
F Autorità  del  noftro  Vefcovo  ,  come  qui  fotto  vedremo. 
Ciò  inabilito  ,  qualche  lume  apparifce  della  podeftà  Metro- 
polìtica del  Vefcovo  dì  Milano  nella  Liguria  ,  concioffiachè 
San  Calimero  falito  alla  Cattedra  Milanefe  verfo  l'anno 
138.  (4),  dopo  dì  avere  portata  la  luce  del  Vangelo  a 
tutta  la  Liguria  (5)  ,  fi  prefe  la  cura  ,  come  fecero  ancora 
cinque  fuoi  SucceiTori ,  di  reggere  la  Chiefa  vacante  di  Bre- 
fcia  (6)  ,  Città  anticamente  comprefa  nella  predetta  regio- 
ne (7).  Si  fcorge  ancora  nelle  Alpi  Cozie  l'ecclefìaitica 
giurifdizione  di  San  Materno  afTunto  al  Vefcovado  di  Mila- 
no circa  l'anno  282.  (8),  imperciocché  vifitò  egli  la  Chiefa 
di  Tortona,  Città  alle  Alpi  Cozie  fottopofta  ,  e  diede  alla 
medefima   in  Vefcovo  3  ed   ordinò  Meliodoro  Diacono   (9) . 

La 

(1)  Jornandes  de  ReburGsticis  cap.XXXXII.  Civìtatis  Mediolani ,  nel  quale  fi  contiene 

\'s)  Spartiamo  in  Hadriano  cuf.  XII.  Capi-  la  Storia   dei  primi  Tei  Vefcovi   della  no- 

tolinus  in  Antonino  Pio  cap.  IL  ftra  Chiefa   teffuta   per  opinione  di  qual- 

(3)  Le  Alpi  Cozie  ,   così   chiamate   dal  Re  xhe  Scrittore  circa  il  fecelo  fello,  e  ftam- 
Cozio  ,  come  attefta  Dione  lib.  ZX,«  Sve-  pata  nella  feconda  parte  del  Tomo  primo 
ionio   parlando  di  Nerone   cap.  XFIII.,  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiche  . 
comprendevano,  giufta  il  fentimento   del  (6)  Gradoaicus  Brixia  fucray  ex  vtt.  Brix. 
predetto   Carlo   da  San  Paolo  ,   Torino ,  Script,  pag.  33. 

Afti  ,  Tortona  ,    Alba  ,  Aqui  ,  Albenga  ,    (7)  Carolus  a  S.  Paulo  loc.  cit. 
Ventimiglia  ,  Bobbio  ,  Genova  ,  e  Savona  .     (8)    Ex  ant.  Catal.  Epifcop.  Meiiol.  ,  &  ex 

(4)  Catalog.  Vetuft.  Epifc.  Mediai.  Papebroc.         Papebroc.  in  Exeg.  Epìfc.  Mediai. 

in  Exeg.  Epifc.  Meiiol.  (9)  Opufc.  de  Jitu  Civit.  Mediai,  loc.  ciU 

{$)  Veggafi  T-OpuCcolo    intitolato  ,   de  Jitu 
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La  qual  funzione  non  v'ha  dubbio  che  fino  da'  tempi  Apo- 
stolici non  appartenga  al  diritto  Metropolitico  ,  come  fi  è 
ancor  quella  di  convocare  i  Vefcovi  Suffragane!  (i)  ai  Con- 
cili Provinciali .  Ciò  apparifce  dal  Canone  Apoftolico  trente- 
nnio quarto  comunemente  approvato  ,  dove  vien  prefcritto, 
che  i  Vefcovi  di  qualfivoglia  Nazione  debbano  riconofcere 
quello,  eh' è  il  principale  fra  effi  ,  ftimarlo  come  Capo  ,  e 
niente  fare  ,  che  fia  di  grave  momento  fenza  la  di  lui  fen-> 
tenza .  Nel  che  è  dichiarato  il  diritto  dei  Metropolitani 
fopra  l'ordinazione  de'  Vefcovi  ,  e  fopra  radunamento  di 
elfi  ne'  Concili  ;  benché  ,  come  in  altro  luogo  vedremo ,  nelP 
ordinazione  non  confitte  talmente  la  fuggezione  del  Suffra- 
gane© ,  che  fenza  effa  ancora  non  debba  riputarli  foggetto 
a  quel  Vefcovo,  che  fopra  di  lui  tiene  gli  altri  diritti,  che 
del  Metropolitano  fon  propri . 

IV.  Anche  l'Imperator  Diocleziano  nell'anno  296., 
giufta  il  Tillemont  (2)  ,  fece  una  nuova  difpofizione  dell' 
Imperio ,  accennata  da  Lattanzio  (3) ,  in  fegurto  alla  quale, 
a  detta  del  fopraccitato  Carlo  di  San  Paolo  (4) ,  la  Città 
di  Milano  fi  divifava  col  nome  di  Provincia  d'Italia.  Cosi 
è  fottoferitto  il  noftro  Santo  Vefcovo  Merocle  nel  Concilio 
d'Arles  (5),  celebrato  l'anno  314.,  a  differenza  dei  Vefcovi 

della 


(1)   Suffraganeo   vien   detto   quel  Vefcovo  ,  (:)  Tillemont  Tom.  IV.  Hijl.  Imper.  pag.24. 

che  foggiace    all'  Arcivefcovo  ,  ovvero  al  ex  Eutrop.  ìib.  IX.  cup.  XXIII. 

Metropolitano  .  Si  pretende  derivata  que-  (3)  La&antius   de  mort.  Perfec.    cap.   VII. } 

fta  voce  dal  Suffragio  ,  o  Voto ,  che  il  Ve-  Eutropius  loc.  cit. 

(covo  fottopofto  all'  Arcivefcovo ,  oppure  (4)  Carolus  a  S.  Paulo  loc.  cit. 

al  Metropolitano  foleva  dare  anticamente  (5)   Ecco   la  ftefia  fua  foferizione  preffo  il 

per  la  elezione  di  effo  .    Veggafi  il  Macri  Labbè   Tom.  I.   Condì.  :   Jlerocles  Epifct- 

nel  fuo  Jeroleffico    alla   parola  Suffraga-  pus ,  Severus  Diaconus  de  Civitatc  Medie* 

neus .  lanerji  Provincia  Italie  . 
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della  Provincia  di  Roma  ,  che  nelle  loro  fottofcrizioni  nor* 
fi  chiamarono  dall'  Italia  ;   ma  fi  diftinfero  cof  nome  proprio 
della  Provincia,  e  della  Città  ,   nelle   quali  avevano  i  loro 
leggi .    Da   quefta   particolar    denominazione    di   Provincia 
d'Italia,  e  dal  faperfi  ancora,   che   Diocleziano   fece  falire 
in  maggior  luftro ,  e  potere  i  Vicarj  de'  Prefetti  ,    cui  ,   fe- 
condo l'aflerzione  del  predetto  Lattanzio  (i),    incaricò  non 
meno   il   governo   di   tutte  le  Regioni  ,   che   di   qualunque 
Città  ,    il  può  dedurre  ,  e  ftabilire  nel  tempo  di  quefta  di- 
fpofizione  l'epoca  ,   e  la  Sede  del  Vicario  d'Italia  in  Mila- 
ao  ,    tuttoché    nel    Codice  Teodofiano    fi    rifcontri    foltanto 
nelP  anno  321.  la  prima  menzione   di   una   tal  dignità  (2). 
Ma  comunque  fia  di  ciò,  certa  cofa   è   che  fotto  l' Impera- 
to r  Coftantino  dopo  l'anno  330.,  giufta  il  calcolo  di  Mon- 
signor Giorgi  (3)  ,    fi  divife  l'Italia  in  due  Vicariati  ,  e  in 
diciafette  Provincie  ,  dieci  delle  quali  ,  che  chiamavano"  fu- 
burbicarie  ,    foggettate   furono    al  Vicario  di  Roma  (4)  ,   e 
fette    al  Vicario  d'Italia    (5)  ,   che   foftenendo   le    veci   del 
Prefetto  al  Pretorio    rifedeva   in   Milano  ,    che  che  dica   in 
contrario  il  Marchefe  Scipione  Maffei  ,    il    quale   nella  Dif- 
fertazione  fopra  l'antica  dignità   di  Verona   aflèrifce  che  la 
Sede  del  Vicario  d'Italia  in  Milano  non  Ci  prova  con   anti- 
che teftimonianze  ;    a  dileguare   le  cui  dubbiezze   baftar  po- 
trebbe  il    folo    riflettere    che    per  comando  di  Valentiniano 

primo 

Ci)  La&antius  loc.  ctì.  erano  le  feguenti  :  Za  Campagna,  V  Etru- 

{%)  Codex.  Tbeodof.   lib.  IV.  tit.  de  PriviU  ria  ,  e  P  Umbria  ,  il  Piceno  fuburbieario ,  la, 

torum  ,  qui  in  /acre  Palatio  militant  .  Sicilia ,  la  Puglia ,  e  la  Calabria  ,  la  Lue... 

{3)  Georgius   de  Ant.  Itti.  Mettop.  cap.  VI.  tira ,  e  Bruti ,  il  Sannio  ,  ia  Sardegna  ,  la 

ex  Zojimo  lib.  II.                           .  Corjìca  ,  e  la  Valeria . 

(4)  Secondo  la  difpofizione  d'Italia  defcrit-  ($)  Ciò  pure  fi  legge  nella  predetta  notizia 

ta  nelT  antica  notizia   dell' Imperio  Occi-  dell'  .Imperio. 

dentale  le  Provincie  del  Vicariato  di  Roma 
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primo  uccifì  furono  in  Milano  tre  Apparitori  del  Vicario 
d'Italia  ,  come  attefla  Ammiano  Marcellino  (i) .  E  perchè 
mai  in  Milano  tre  Apparitori  del  Vicario  d'  Italia  ,  i  quali 
ftavano  Tempre  alla  lui  prefenza  nella  Curia  per  efeguire  i 
fuoi  comandi?  Appunto  perchè  Milano  era  la  Metropoli 
d'Italia  ,  e  la  Sede  del  Vicario  ,  come  afferma  il  Valefio 
nell'  annotazione  a  quefto  pano  di  Ammiano .  Le  Provincie 
comprefe  nel  Vicariato  d'Italia,  il  cui  capo  era  Milano,  ci 
vengono  defcritte  nell'  antica  notizia  dell'  Imperio  Occiden- 
tale con  queft'  ordine  :  La  Liguria  (2)  ,  la  Emilia  (3)  ,  la 
Flaminia  (4)  ,  e  Piceno  Annonario  (5)  ,  le  Venezie  (6)  ,  a 
cui  dappoi  fu  aggiunta  Plftria  (7),  l'Alpi  Cozie  (8),  e 
i'una,  e  l'altra  Rezia  (9). 

B  V. 


(1)  Ammiaiuis  Marcellìnus  lib.  XXVII. 
cap.  VII. 

(s)  Vegganfi  le  Città  contenute  nella  Ligu- 
ria già  fopra  defcritte . 

(3)  Neil'  Emilia,  che  ha  prefo  il  nome  dalla 
Strada  Emilia ,  colloca  il  più  volte  men- 
tovato Carlo  da  San  Paolo  Bdog-ia  ,  Mo- 
dena ,  Reggio  ,  Fatma  ,  Piacenza  ,  e  Bey- 
fello  . 

(4)  Nella  Flaminia  così  denominata  dalla 
Strada  Flaminia  erano  ,  a  detto  dello  ftef- 
fo  Scrittore,  comprefe  Ravenna,  Sarjìna, 
Cefena  ,  Bertinoro  ,  Forlimpopoli  ,  Cervia  , 
Faenza,  Fori} ,  Imola,  Vkovenza,  Airi  a , 
e  Comacchio  . 

(5)  Il  Piceno  prefe  tal  nome  tla  ima  Cam- 
pagna fituata  tra  i  due  fiumi  Efi  ,  e  Ru- 
liicop.e .,  la  quale  fi  chiama  Piceno.  Dopo 
■che  il  Piceno  fu  feggiogato  da'  Longobar- 
di fi  chiamò  Marca ,  il  -qual  nome  dura 
tuttavia  (Pamphil.  deLeud.  Pievi,  lib.  i,)  . 
Erano  fino  da  tempo  antico  in  quella 
Provincia  Jefi,  Sinigc.glia  ,  Fano ,  Pefaro , 
Rimini,    Urbino,  San?  Angelo  in    Vai,o , 


FojfoìPthrone ,  e  Cagli,  come  attefta  il  pre- 
detto Carlo  da  San  Paolo  . 

(6)  Erano  nelle  Venezie  Aquile]' a  ,  Padova , 
Torcello ,  Trevi/o ,  Verona  ,  G-rado  ,  Caorle, 
Ceneda  ,  Trento  ,  Feltri  ,  Belluno  ,  e  Con- 
cordia .  Ciò  nttefta  lo  fteflo  Carlo  da  San 
Paolo  ,  il  quale  unitamente  all'  Ughelli 
C  Tom.  VII.  in  Epifc  Ani.  )  aggiugne  nel 
diftretto  delle  Venezie  otto  altre  Città  ,  ì 
cui  Vefcovadi  furano  eftinti .  Sono  effe  '* 
Aitino  ,  Nova  ,  Gefolo  ,  Marano  ,  Sihen  , 
Zuglio  ,  Celina  ,  ed  Oderzo  . 

(7)  L'Iftria  comprendeva  il  Friuli,  Triefte, 
Faremo  ,  Fola ,  e  Lubiana  ,  detta  Laubach  . 

(S)  Veggafi  ciò  ,  che  fopra  fi  è  detto  delle 
Alpi  Cozie ,  dove  fi  hanno  le  Città  di 
quella  Provincia . 

(9)  La  Rezia  fupertore  comprendeva  tutto 
quel  trstto  era  poffetlnto  dai  Griglio  ni , 
il  qual  cominciando  dal  confine  degli  El- 
vezj  occupava  non  picciola  parte  della 
Gallia  Cifalpina  fino  al  lago  di  Como  . 
La  Rezia  inferiore  comincia  dal  fiume 
Lieo   nella  Baviera  ,    e  fi  dilata    f.uu   al 
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V".  A  quelle  fette  Provincie  mirando  Benedetto  XIV. 
d' immortai  memoria  nell'  aurea  fua  opera  de  Synodo  Dioce- 
fana  (i),  non  ebbe  difficoltà  di  decidere  in  tal  guifa  :  Cer- 
tuni effe  vi  de  tur ,  quod  fieculo  IV.  ex  feptemdecim  Itali*  Regioni - 
bus  decem  fubeffent  Metropolitico  juri  Romani  Pontificii  ,  &  ali* 
fcptem  Arcbiepìfcopo  Mediolanenfi  parerent .  Dal  che  fi  deduce 
che  alla  divifata  Civile  amminiftrazione  fi  conformò  anche 
laChiefa.  In  fatti  nel  Concilio  di  Sardica  tenuto  l'anno  347. 
il  noftro  Santo  Vefcovo  Protafìo  (2),  ed  i  Vefcovi  d'Aqui- 
leja  ,  di  Ravenna  ,  di  Brefcia  ,  e  di  Verona  ,  Città  tutte 
comprefe  nelle  Provincie  foggette  al  Vicario  d'Italia,  riten- 
nero ancora  il  nome  di  Vefcovi  dell'  Italia  ,  dove  gli  altri 
delle  Provincie  Suburbicarie  fi  appellarono  col  nome  della 
loro  Provincia .  Quindi  deducono  gravifTimi  Scrittori  (3)  che 
le  Provincie  fottopofte  al  Vicario  d'Italia  formavano  una 
fola  Provincia  ecclefiaftica  ,  alla  quale  fu  dato  il  femplice 
nome  d'Italia,  e  che  i  Vefcovi  ivi  comprefi  erano  fottopo- 
fìi  al  Metropolitano  di  Milano  ,  principalmente  per  eiTere 
quivi  la  Sede  del  Vicario  d'Italia  ,  a  cui  riportavano*  gli 
affari  delle  fette  Provincie  di  fopra  defcritte .  Ciò  ancora 
vien  confermato  e  dalla  pratica ,  che  talvolta ,  per  affettato 
di  valent' uomini  (4)  ,  fu  in  vigore  ,  di  ftabilire  la  Metro- 
poli 

fiume  Reno,    eh' è  il   termine    della  Re-  d'Italia  fi  vede  pure  nell'  epiftola  Sino- 

zia ,  e  del  Norico  .  Nella  fnperiore  è  prin-  dica  di  quel  Concilio ,  nella  quale  fi  dice  : 

cipalmente  Coirà  ,  e  nell'  inferiore  Augii-  Sanila  Synodus  Sardica  congregata  ex  Roma, 

fta  de'Vindelici,  cioè  Augsbourg.  Ambedue  &  Italia. 

le  Rezie   furono   unite   all'  Italia  ,   come  (3)  Carolus  a  S.  Paulo  toc.  cit.  :  Emanuel  a 

attefta  il  Velfero  lib.  VI.  Rer.  Aug.  Fin-  Scheleft.  Antiqu.  Eccl.  Tom.  II.  difert.IV. 

delie.  cap.  V.  Orlendi  Orlo.  fac.  £f  prof   Tom.  I. 

(1)  Benediftus  XIV.  de  Synod.  Dicec.  lib.  II.  par.  I.  lib.  IV.  cap.  VI.  Tom.  II.  par.  II. 
cap.  II.  num.  3.  lib.  II.  cap.  VII. 

(2)  Ivi  San  Protafìo  è  fottoferitto  così  :  Pro-  (4)  Sono  effi  l'anzidetto  Emanuello  Schele- 
tajìus  ab  Itatia  de  Mediolano .  Quella  nota  ftrate  nel  citato  luogo,    Criftiano  Lupo 
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poli  ecclefìafhca ,  dove  era  collocata  la  civile  ,  e  dalla  epi- 
stola enciclica  di  Sant' Atanafio  (i)  ai  Vefcovi  dell'  Egitto, 
e  della  Libia ,  nella  quale  fra  gli  Uomini  infignì ,  che  fcrif- 
fero  contro  gli  Ariani  ,  Sant'  Euftorgio  primo  di  quefto 
nome ,  e  fucceffore  di  San  Merocle  ,  dopo  Ceciliano  ,  viene 
nominato  così  :  •Cacilianus  Africa ,  Eufbrgius  Italia .  La  qual 
cofa  ben  dà  a  vedere  che  Euftorgio  godeva  in  Italia  quel- 
la diftinzione ,  che  godeva  Ceciliano  nell'Africa,  e  che  però 
ficcome  Cartagine,  cui  prefedeva  il  Vefcovo  Ceciliano,  era 
la  Metropoli  non  meno  ecclefiaftica ,  che  civile  dell'Africa, 
cosi  per  riguardo  all'  Italia  fotte  Milano .  E  veramente ,  fé 
così  non  era  ,  perchè  non  doveva  dire  piuttofto  Ceciliano 
di  Cartagine,  Euftorgio  di  Milano  ?  o  almeno  ,  come  tofto 
vedremo  aver  parlato  lo  fteflo  Santo  di  Eufebio  di  Vercelli, 
non  già  Eufiorgius  Italia  Epifcopus  ,  ma  Eufiorgius  in  Italia, 
Epifcopus  ?  fehbene  tutto  quefto  troppo  efpreflamente  raceo- 
gliefi  dalla  or' ora  accennata  teftimonianza  dello  ftefTo  Sant' 
Atanafio ,  che  nelP  Apologia  della  fua  fuga  (2)  annoverando 
alcuni  Metropolitani  adunati  nel  gran  Concilio  tenuto  nella 
Chiefa  di  Milano  l'anno  355.,  e  mandati  allora  in  efiglio, 
dice  che  tra  gli  efuli  fi  trovò  il  noftro  San  Dionifio  Vefcovo 
della  Metropoli  d'Italia .  Ecco  le  nelle  fue  parole  :  Ecclefns  enim 
]am  in  pace  degcntibus ,  orantibufque  popuBs  in  Synaxibus  ,  Libe- 
rius  Romanus  Epifcopus  ,  Paulinus  Galliarum  Metropolis  Epifco- 
pus ,  Dìonyfius  Italia  Metropolis  Epifcopus  ,  Lucijer  Infulamm 
Sardinia  Metropolis  Epifcopus  ,  &  Eufebius  in  Italia  Epifcopus  , 
omnes  probi  Epifcopi  ,    veritatifque  pracoms  abupti  ,    in  exilium 

B  2  mit- 

cap.  Vili,  ai  Syntdum  VII.  ,  e  Pietro  ili        Primatu  Tetri  n.  9. 

Marca  Concori.  Imp.,  £?  Saceri,  cap.  III.    (1)  S.  Athanaf.   Tom.  I.  pag.  278. 

n.  2. ,  e  nella  differtazione  de  Singv.hri    CO  Itlem  ibidem  Tom.  I.  fag.  323. 
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mìttuntur .  Ed  il  medefimo  Sant' Atanafio  nella  famofa  fua 
Lettera  ,  fcritta  ,  giufta  il  computo  del  Baronio  (i),  nelt' 
anno  356.  ai  Padri  dell'Eremo  va  ripetendo  cosi  (2):  Reli- 
gio/i ac  probi  Epifcopi  Paulinus  Trevirorum  Gallia  Metropoli 
Epifcopus  ,  Lucifer  Metropolìs  Sardinia  Epifcopus  ,  Eufebius  Ver- 
cellarwn  Italia  Urbis  ;  Dionyjìus  Medio/ani  ,  eji  autem  &  ipfa 
Metropolìs  Italia .  Di  ciò  ne  abbiamo  ancora  memoria  predò 
Socrate  (3)  ,  il  quale  parlando  di  queir  efìglio  così  ditte  : 
Dìonyfms ,  atque  Eufebius ,  quorum  ìlle  Alba  (4)  Metropoìis  Ita- 
lia ,  bic  Vercella  ,  qua  Liguria  Civitas  ejì  ,  erat  Epifcopus . 
Nello  fielTo  fentimento  convengono  ancora  Sozomeno ,  e  Teo- 
doreto  (5) ,  che  raccontano  la  fteffa  fciagura .  Il  primo  così 
1  afe  io  fcritto  :  Dionyjìus  Epifcopus  Alba ,  qua  Metropolìs  ejì  Ita- 
Ha  ,  Eufebius  Ver  celi  arum ,  qua  Vrbs  ejì  Liguria  .  L'altro  narra 
la  medesima  cofa  in  quelli  termini  :  Liberìus  Epifcopus  Urbis 
Roma ,  Paulinus  Metropolìs  Gallìarum  ,  Dìonyfms  Metropolìs  Ita- 
lia ,  Lucifer  Metropolìs  Sardinia  Infila  ,  &  Eufebius  ab  Italia 
rapiuntur  3    &  in  exilium   reportantur .    Metropoli   fi   deve  qui 

certa- 

(1)  Baronius  ad  an.  356.  ».  7.  fecondo    della  difefa   del  medefimo  Sant' 

(2)  S.  Athanaf.  Epijl.  ad  folitar.   Tom.  I.        Atanafio  ,    e  dagli  Atti  del  predetto  Con- 
tag-  363.  cilio  di  Milano  raccolti  dal  Balluzio.  Né 

(3)  Socrates  Hijl.  Eccl.  lib.  II.  cap.  XXXVI.  fi  può  dire  che  San  Dionifio  foìfe  dappri- 
(4}  Non  meno  Socrate  ,  che  Sozomeno  chia-        ma  Vefcovo   d' Alba  ,    e  poi    di  Milano  , 

mano  San  Dionifio  Vefcovo  d'  Alba  .  Ma  imperocché  quelle  traslazioni  non  erano 
qui  certamente  Alba  è  fiata  pofla  in  vece  allora  in  ufo ,  come  dottamente  offerva  il 
dfi  Milano  ,  imperocché  quella  Città  non  P.  Papebrocchio  nella  Vita  di  San  Dioni- 
fu  giammai  Metropoli  dell'  Italia  ,  come  fio  fotto  il  giorno  venticinque  di  Maggio  . 
la  chiamano  i  due  accennati  Scrittori ,  ed  Convengo  io  pertanto  coi  dotti  annotatori 
il  noflro  San  Dionifio  nel  tempo  ,  in  cui  del  paflo  di  Sozomeno  nel  credere  che 
fece  refiflenza  all' Impera tor  Coflanzo,  ed  per  effere  Alba  comprefa  nella  provincia 
agli  Ariani ,  era  fuor  di  dubbio  Vefcovo  del  Vefcovo  di  Milano  fia  nato  per  av- 
di  Milano  .  Così  è  denominato  da  Sant'  ventura  1'  equivoco  di  chiamare  San  Dio- 
Ilario  nel  primo  libro  all'  Augnilo  Coflan-  nifio  Vefcovo  d'  Alba  . 
20  ,  da  Sant'  Atanafio  ne'  due  fopraccitati  ($)  Sozom.  Hìjl.  Eccl.  Uh.  II.  cap.  XV. 
palli,   da  Lucifero  di   Cagliari   nel  libro  Theodor.  Hift.  Eccl.  lib.  II.  cap.  XV. 
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certamente  intendere  per  Metropoli  ecclefiaftica  ,  sì  perchè 
qui  fi  parla  di  Vefcovi  ,  sì  perchè  a'  Concilj  non  interveni- 
vano per  l'ordinario  che  i  Prelati  delle  Chiefe  primarie,  e 
sì  ancora  perchè  farebbe  flato  inutile  il  replicare  ,  come 
fanno  i  fovraccennati  Scrittori ,  il  nome  di  Metropoli ,  quan- 
do non  avellerò  avuto  per  ifcopo  di  renderci  con  tal  nome 
avvertiti  che  quei  Vefcovi  erano  Capi  di  Provincia  ,  e  con 
ciò  accrefcere  pefo  maggiore  alla  loro  autorità .  Con  che 
rimane  confutata  l'opinione  di  GiofefFo  Maria  Amadefi  ,  il 
quale  nella  difTertazione  intorno  la  Metropoli  ecclefiaftica  di 
Ravenna  premetta  alle  Opere  di  San  Pier  Grifologo  dell* 
ultima  Veneta  edizione  pretende  che  dal  tefto  di  Sant'Ata- 
naiìo  niente  fi  deduca  in  favore  della  noflra  Metropoli .  E 
fé  vogliafi  considerare  che  nel  poc'anzi  accennato  Milanefe 
Concilio  comporto,  per  atteftato  ,del  Labbè  (1),  da  trecen- 
to, e  più  Vefcovi  d'Occidente,  e  d'altri  pochi  d'Oriente, 
il  predetto  San  Dionifio  fu  il  primo  a  fottofcrivere  il  Sim- 
bolo di  Nicea  ,  come  difTe  Sant'  Ilario  (2)  teftimonio  con- 
temporaneo ,  pare  a  me  che  ciò  non  pofTa  altronde  efTere 
avvenuto  fé  non  per  riguardo  alla  precedenza  ,  che  com- 
pete al  Metropolitano .  Né  diverfamente  la  cofa  può  inten- 
derli ,  perchè  eccettuato  il  folo  Metropolitico  diritto  ,  do- 
veva prima  di  lui  fottofcriverfi  Sant'  Eufebio  Vefcovo  di 
Vercelli,  fìccome  più  vecchio  d'età,  e  più  antico  di  Ve- 
dovato . 

VI.  Non  fi  deve  però  credere,  che  a  quello  fantiflìmo, 
C  grande  Confeffore  della  Fede  Nicena  toccarle  la  preferen- 
za, 

(1)  Labbens  in  not.   ed  Condì.  Mediol.    ori.    (;)   S.  Hilar.  Lìb.  I.  ai  Coftant.  ».  8.  pag, 
35?.  1224.  edit.  Fari/.  1693. 
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za  ,  perchè   averle  poteftà  di  Metropolitano .    Equivoco  fu 
quefto  prefo  già  dal  Canonico  ,  e  Teologo  Francefco  Inno- 
cenzo Fileppì ,  il  quale  impegnati ffimo  ad  illuftrare  la  Chie- 
fa  di  Vercelli  ha  voluto  attribuire  al  predetto  Sant'Eufebio 
la  prerogativa  di  Metropolitano  (1).  Ma  per  conofcere  l'in- 
fuffiftenza  dell'  opinione  di  quefto  Scrittore  ,  oltre  gli  argo- 
menti ben  Todi  ,    e  convincenti    addotti    contro    di   lui    dal 
faggio  Padre  Giofeffò  Giacinto  Tri  veri  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori (2) ,   baderà  por  mente  ai  pam"  da  noi  allegati  qui 
fopra   di  Sant'  Atanafio  ,   di  Socrate  ,  di  Sozomeno  ,    e  di 
Teodoreto  ,    dai   quali   chiaramente   apparifce   competere   il 
Metropolitico  diritto  al  Vefcovo  dì  Milano,  e  non  a  quello 
di  Vercelli  ,    imperocché  ivi  di  San  Dionifio  fi   dice    Mttro* 
polis  Italia  Eptfcopus ,  laddove  rammentando/!  Sant'Eufebio  (i 
ha   femplieemente   la   nota  Epìfcopus  Vercellarum  ,   ovvero  in 
Italia ,  o  ab  Italia  Epifcopus ,  Ne  può  il  fovraccennato  Teolo- 
go avvalorare    il   fuo  fentiraento  coli'  autorità  di  Sant'  Am- 
brogio, il  quale  in  una  fua  lettera  (3)  parlando  dello  fteflo 
Sant'Eufebio,  dice:  che  la  Ghiefa  fola  di  Vercelli  fra  tutte 
le  altre  ivi  nominate   era  priva  dell'  ufficio   di  Paftore  ,    il 
qual'  ufficio   folevano   le   altre    Chiefe    da    lei    dimandare . 
Tuttoché  ad  un  tratto  fembri    che    da  quefto  parlò  fi  poffa 
dedurre  che  il  Vefcovo  di  Vercelli  avefTe  diritto  Metropoli- 
tico fopra  quelle  Chiefe  ivi  nominate  ;    ciò  non  ottante ,  fe- 
condo ì  dettami  dell'  antica  difciplina  ,   è  certo    che    in  al- 
cuni tempi  per  la  neceflìtà   di  confervar  la   fede  ne'  popoli 
potevano    anche    i    femphci  Vefcovi   provedere  di  Partorì   le 
Chiefe  a  loro  non  fottopofte .  E  tal  neceflìtà  vi  era  a'  tempi 

di 

(i)    Fileppi   dijfert.    de   cmtiquit.    ac  dignit.         &f  feqq. 

Eccl.  Vsrcell.  pixribus  in  loàs .  (3)  S.  Ambroi.  Epif.  63.  ».  1. 

(2)  Triveri  animaXverf*  pm\  IL  pag,  70.  , 
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di  Sant'Eufebio,  allorquando  opponendoti*  egli  all'Impera- 
tore Coftanzo ,  Fautore  de'  Vefcovi  Ariani ,  foftenne  la  fede 
Nicena  e  nella  fua  ,  e  nelle  Chiefe  d'altre  Provincie  con 
tanto  invitta  coftanza ,  che  fu  mandato  da  quel!'  Augufto  in 
efiglio.  Quindi  è  che  dalla  fola  e  femplice  follecitudine,che 
ne'  tempi  fconvolti  della  Chiefa  fi  prendevano  i  Vefcovi  di 
dare  alle  Chiefe  i  Partorì  Cattolici  ,  non  fi  potrà  giammai 
inferire  roteftà  Metropolitica .  E  ciò  maggiormente  fi  deve 
conchiudere  ,  parlandoli  della  Chiefa  di  Vercelli  ,  effondo 
quefta  fituata  nella  Liguria ,  e  perciò  fottopofta  al  Milanefe 
Metropolitano.  Il  che  anche  fi  raccoglie  dal  titolo  paftora- 
le  ,  che  Sant'Ambrogio  usò  nello  fcrivere  a  quella  Chiefa; 
il  qual  titolo  a  lui  infolito  fa  argomento  della  di  lei  fog- 
gezione  prefTo  i  dotti  Padri  Benedettini  delia  Congregazione 
di  San  Mauro  (1) . 

VII.  Conviene  per  altro  confefTare  che  non  cosi  chia- 
ramente fi  feorge  quale  fofTe  ne'  primi  tre  fecoli  l'efienfione 
della  noftra  Metropoli ,  attefa  la  perfidia  de'  Gentili  ,  e  la 
turbolenza  delle  perfecuzioni .  Affai  meglio  ciò  vedefi  a* 
tempi  di  Sant'Ambrogio,  ch'ebbe  molto  più  libero  l'efer- 
cizio  de'  fuoi  diritti .  Affidata  a  lui  dopo  il  governo  feco- 
Jare  ,  per  confenfo  dell'  Imperatore  Valentiniano  primo  (2) , 
l'amminiftrazione  ecclefiaftica  della  Metropoli  d' Italia  col 
favore  degli  Augufti ,  che  regnarono  a'  fuoi  tempi ,  e  fem- 
pre  1o  tennero  in'  gran  cónto  ,  adoperato  da'  Sommi  Ponte- 
fici Damafo  ,  e  Siricio  negli  affari  più  rilevanti  (3)  ,  anzi 
da    quefio   delegato    per   Prefidente    del   Concilio    di    Ca- 

poa 

(1)  Nota  Monete.  S.  Mauri  in  Epifi.  LXIII.         in  Vit.  S.  Amhrof.  ».  9. 

HyAmhrofiì  n.  1.  (3)  Sulpitii  Severi  Hift.  fac  Uh.  II. 

(j)   Theodoret.  Lib.  IV.  cap.  VI.   Paulin. 
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poa  (i),  pofe  nel  maggior  fuo  lume  questa  raggu ardevo! if- 
fìma  Metropoli  :  imperciocché  aveva  egli  fotto  la  fua  am- 
miniftrazione  la  Emilia  ,  la  Flaminia  ,  la  Liguria  ,  e  qual- 
che tratto  delle  Venezie  .  Sabino  Vefcovo  di  Piacenza ,  Eu- 
febio  di  Bologna  (2) ,  e  Geminiano  di  Modena ,  Città  fìtua- 
te  nell5  Emilia  ,  fi  fottofcrifTero  al  Concilio  Provinciale  di 
Milano  tenuto  J'anno  389.  contro  l'eresia  di  Giovinia- 
no  (3)  ;  come  pure  tutt'  i  Vefcovi  della  mentovata  Provin- 
cia confultarono  il  noftro  Santo  Paftore  in  qual  giorno  ce- 
lebrar (I  doverle  la  Pafqua  (4) .  Vicovenza  così  chiamata 
da  molti  vicoli  uniti  ,  che  andavano  al  Pò  ,  ed  Imola , 
Città  entrambe  della  Flaminia  ,  erano  fottopofìe  al  diritto 
Metropolitico  di  Sant'Ambrogio  ,  come  fi  deduce  da  una 
fua  lettera  fcritta  a  Coftanzo  (5)  ,  cui  raccomandò  la  cura 
della  Chiefa  d'Imola  ,  finattantochè  dal  medesimo  Santo  le 
fi  poteffe  ordinare  il  Vefcovo  ,  non  potendo  egli  allora  im- 
pedito da'  giorni  quarelimali  fcorrer  tanto  lontano  per  con- 
facrarlo .  Ordinò  quel  Santo  dei  Vefcovi  in  Brefcia,  Como  (<5), 

Ber- 

(1)  Scheleftrate  loc.  cit.  Tom.  IL  differì.  IV.  e  nel  Martirologio  di  quella  Chiefa  fotto 

cap.  V.  l' ottavo    giorno    di  Ottobre    fi  ftudia    di 

(a)  Sant'Ambrogio   nel  libro  terzo  de  Vir-  provare   a  forza  di   conghietture    che   la 

minibus  loda  1'  infaticabile  cura  di  quefto  Chiefa  di  Como  abbia  avuti  altri  Vefcovi 

Santo  Vefcovo   nel  perfuadere  le  Vergini  prima   di    lui  .    A   convincerlo    di  quefto 

di  Bologna  a  ricevere  il  facro  Velo  .  errore  molta  forza  danno  le  feguenti  pa- 

(3)  S.  Ambrof.  Epift.  XXXXIL  ad  Syric.  role  di  Sant'  Ambrogio  tratte  dalla  fua 
Fonti/. ,  Sigon.  de  Epifc.  Bonon.  ad  un.  38?.  lettera  quarta  diretta  al  medefimo  San  Fe- 

(4)  S.  Ambrof.  Ep.  XXIII.  ad  Epifc.  per  lice  :  Certe  in  ilio  ordine  Comenjìum  jam 
/Emiliani  conjlititios .  plerique    cteperunt   credere  Magijlerio   tuo  , 

(5)  S.  Ambrof.  Ep.  II.  ad  Confiantìum  nuper  &  dottrina  tua  verbum  Dei  receperunt  ; 
elecl.  fed  qui  dedit  credentes ,  eff  «djutores  ducii  . 

(6)  Il  Vefcovo  di  Como  ordinato  da  Sant'  Una  tal  maniera  di  favellare  fembra  che 
Ambrogio  fu  San  Felice  primo  Vefcovo  di  tener  non  fi  potette  d'un  Vefcovo  di  una 
quella  Città ,  come  full'  autorità  del  me-  Chiefa  ,  che  per  1'  addietro  fotte  fiata  go- 
defimo  Sant'  Ambrogio  afferma  1' Ughelli  vernata,  e  iftruira  da  altri  Vefcovi,  anzi 
(  Tom.  V.  in  Epifc.  Comenf,  )  .  Il  Tatti  neppure  di  una  Chiefa ,  che  aveffe  già  un 
gciò  negli  Annali  di  Como  (Lib.IV.  n.io.),  conveniente  numero  di  Credenti. 
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Bergamo  fi),  Città  tutte  della  Liguria,  e  s'incaricò  ancora 
la  fceJta  del  Vefcovo  di  Vercelli,  dicendo  che  quella  Chiefa 
fola  tra  tutte  le  parti  della  Liguria,  dell'Emilia,  delle  Ve- 
nezie, e  di  altre  confinanti  all'  Italia  era  priva  di  Vefcovo, 
e  che  a  lui  fi  aferiveva  la  contefa  di  quel  popolo ,  che  ap- 
portava l'impedimento  della  elezione   (2). 

Vili.  Si  pretende  che  ai  primi  tempi  dello  fpirituale 
governo  di  Sant'Ambrogio  il  Vefcovo  di  Àquileja  godette 
le  prerogative  di  Metropolitano  fopra  la  Venezia,  e  l'Ittria, 
perchè  negli  atti  del  Sinodo  colà  celebrato  l'anno  381.  il 
nome  di  Valeriano  Vefcovo  di  quella  Città  è  precotto  a 
quello  del  nottro  Santo  Vefcovo.  Ma  oltre  al  ritrovarli 
nell'  antico  rifìretto  de'  Concilj  (3) ,  e  nelP  epittola  Sinodi- 
ca (4)  del  Goncilio  di  Cottantinopoli  pretto  Teodoreto,  pre- 
metto a  Valeriano  il  nome  di  Sant'  Ambrogio ,  fappiamo 
che  quetti  fu  il  Prefidente  ,  ed  il  principale  fottenitore  di 
quel  Sinodo;  che  difputò  egli  contro  Palladio,  e  Secondia- 
no ,  e  che  proferì  il  fuo  giudizio  contro  di  quetti  eretici , 
eccitando  tutti  gli  altri  Vefcovi  a  pronunziare  la  loro  Sen- 
tenza {5) .  Fuor  di  dubbio  è  che  la  Chiefa  di  Verona  ,  Cit- 
tà delle  Venezie  ,  era  fottopotta  a  Sant'  Ambrogio ,  come  fi 
manifetta  dalle  lettere  di  quello  Santo  a  Siagrio  Vefcovo  di 
Difs.  IL  C  Ve- 

(1)  S.  Ambrof.  Ep.  IV.  Felici:  S.  Gaucfcn-  bìtur  vejlra   intentio  ,    qua   ajfert  impedì- 

tius  TraEiat.  VI.  Surius  18   Julii .  mentum  .   S.  Ambrof.  Ep.  LXIII.  ad  Ver' 

(i)    Conficior  dolore  ,    quia  Ecclejla  Domini  ,  celi.  -Ecclef. 

qua  ejl  in   vobis ,    Sacerdotem   adhuc  non  (3)  In  libello  Synai,  xiptui  Labbcum   Tom.  VI. 

habet  j    ac  fola  mine  ex  omnibus  Liguria ,  Concil. 

JEmilia  ,   Venetiarumque  ,  <vel  cateris  fini-  (4)  Theodoret.  Hift.  Ecclef.  lib.  V.  cap.  IX. 

timis  Italia  partibus  bujufmodi  eget  officio,  (5)  Joannes  Francifcus  Bernardin  de  Rubcis 

quod  ex   ea   alia  Jìbi  Ecclejla  petere  fole-  Momim,  Eccl.  Aquilej.  cap.  IX. 

bant ,  &  quod  vcrecttndius  ejl  ;  mihi  adferi- 


o(  18  )o 

Verona  (i)  ,  dalie  quali  fi  ha  che  effondo  i  Veronefi  ricorfì 
a  Sant'Ambrogio  contro  la  Sentenza  di  Siagrio  loro  Vefco- 
vo  nella  Caufa  della  Vergine  Indicia,  egli  in  un  Sinodo  di 
Vefcovi  alTunfe  la  cognizione  della  Caufa  ,  ed  annullò  la 
Sentenza  del  Vefcovo  di  Verona.  DaL  che  ,  e  dall'  antico 
culto  ancora  predato  dalla  Chiefa  di  Milano  a  San  Zeno- 
ne (2)  Vefcovo  ,  e  protettore  di  Verona  ,  fi  raccoglie  che 
quella  Chiefa  era  foggetta  al  diritto  di  Sant'Ambrogio.  E' 
probabile  che  anche  la  Chiefa  di  Trento  fino  verfo  la  metà 
del  fecolo  quinto  (3)  fia  fiata  fuffraganea  del  Metropolitano 
Milanefe ,  sì  perchè  quella  Città  nel  fecolo  quarto  era  com- 
prefa  nella  Venezia  (4) ,  sì  perchè  San  Vigilio  Vefcovo  ,  e 
protettore  di  Trento  chiedette  a  Sant'Ambrogio  ifiruzioni 
pel  governo  della  fua  Chiefa  (5)  ,  chiamò  Padre  San  Sim- 
pliciano fuo  SuccefTore ,  e  non  così  San  Gian  Grifofiomo  (6), 
e  sì  ancora  perchè  da  più  fecoli  è  venerato  con  ifpezialità 
di  culto  nella  Diocefi  Ambrofiana  (7) .  Verifimilmente  anche 

la 


(1)  S.  Ambrof.  Ep.  V.^&  VI.  ad  SÌKgrhtm.  Moniflero   di  Sant'Ambrogio.    Lo  fteflfo 

(2)  In  tre  Codici  in  pergamena  fi  ba  agli  culto  fi  può  olfervare  predato  dalla  Li- 
otto  di  Dicembre  l' Officio ,  e  la  Mefia  di  turgia  Ambrofiana  a  molti  Santi  non  per 
quello  Santo  con  le  Orazioni  ,  e  Prefazio  altro  ,  fé  non  perchè  erano  Vefcovi  ,  e 
di  proprio.  L'uno  di  elfi  è  un  Meffale  Protettori  di  Chiefe  un  tempo  foggette  al 
Ambrofiano  del  fecolo  X.  ,  che  fi  confer-  noftro  Metropolitano . 

va  nella  Biblioteca    dell'  infigne  Capitolo  (3)   Circa  la   metà   del  fecolo  V.  la  Chiefa 
della  Metropolitana .    L'  altro   è    pure  un  di  Trento  era  già  foggetta   al  Vefcovo  di 
Meffale   Ambrofiano   dello  fletto    fecolo,  Aquileja.  (S.Leo  Ep.  LXXV.  ad  Septim. 
ed  il  terzo  è  un  Breviario  parimente  Ara-  Àltin.  Epifc.  ,  £f  Ep.  LXXXVI.  ad  Am- 
brofiano del  fecolo  XII. ,  ambedue  poife-  cetam  Aquile],  Epifc.  )  . 
duti  dal  Ch.  Sig.  Don  Carlo  Trivulzio  Pa-  (4)  Ptolom.  Uh.  III.  cap.  I. 
trizio  Milanefe .     Sino   da'  tempi  più  ri-  (5)  S.  Ambrof.  Ep   XIX.  ad  Vigil. 
moti  abbiamo  più  Chiefe   in  quello  Stato  (6)  Gennad.  de  Vir.  Illuftr.  cap.  XXXVII . 
dedicate   a   San  Zenone  ,    come   colla    da  Baronius ,    &  Pagi  ad  an.  400.  n.  2.  &  7. 
due  Documenti    rogati    nell'  anno    ottavo  Papebroc.  ASI.  Santi,  ad  diem  29.  Maj. 
del   Regno    di    Aiilolfo   Re  Longobardo  ,  (7)  A  San  Vigilio  è  dedicata  la  Chiefa  Par- 
li quali  fi   confervano   nell'  Archivio  del  rocchiale  di  Calco  fai  Monte  di  Brianz*  , 
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la  Chiefa  di  Sirmio ,  Città  capitale  dell'  Illirico  Occidenta- 
le ,  nel  {ecolo  quarto  era  dentro  i  confini  della  Metropoli 
ecclefiaiìica  di  Milano  ,  imperocché  Sant'Ambrogio  colà  fi 
portò  ad  ordinare  il  Vefcovo  Anemio  (1).  So  che  alcuni 
Scrittori  fui  rifleflò  che  Sirmio  fotte  fuor  dell'  Italia ,  han- 
no creduto,  che  non  folTe  fotto  la  giurifdizione  della  Chie- 
fa di  Milano  3  e  che  però  Sant'  Ambrogio  colà  fia  andato 
ad  ordinare  quel  Vefcovo  ,  o  chiamato  dai  Prelati  della 
Pannonia  ,  oppure  fpeditovi  dal  Papa  con  ifpecial  delega- 
zione (2) .  Ma  fembrami  che  il  loro  argomento  non  con- 
chiuda ,  perchè  ftendevafi  la  giurifdizione  Metropolitica  di 
Sant'Ambrogio  non  folamente  in  Italia  ,  ma  eziandio  nelle 
parti  confinanti  ad  efTa  (3)  ,  tra  le  quali  anche  la  Città 
di  Sirmio  era  comprefa  (4) ,  talmente  che  Teodorico  Re  de' 
Goti  la  volle  perciò  unita  al  Regno  Italico  {5) .  Di  quella 
così  ampia  Metropolitica  giurifdizione  un'  illuftre  ricordan- 
za s'incontra  predo  l'antico  Autore  del  Ritmo  ;  intitolato 
de  Laudibus  Mediai  ani  (6)  ,   dove   dell'  intervento   di    tutt  i 

C   2  Ve- 

Diccefi  di  Milano.  Dagli  Atti  della  Vili-  (3)  S.  Ambrof.  Ep.  LXIII.  ai  Vendi.  Ec 

ta ,   e  trafporto   fattone    da  San  Carlo    fi  clef- 

viene  in  chiaro  che  fi  abbiano  Reliquie  di  (4)    Sirmienjìnm    Civitat  olbn  Limes  Italia 

lui  nella  Bafilica  di  San  Simpliciano ,  dove  fiat.  CEnnod.  in  Paneg.  Theodoric.  ). 

alli  26.  di  Giugno,  giorno  fuo  natalizio,  (5)   Cafliodor.    in    Chron.    (Jornand   de  reb. 

il  Cardinale    Crifloforo  Madruzzi   Cover-  Getic.  cap.  LVIII.) .  Anche  prima  di  Teo- 

natore  dello  Stato  di  Milano  portava!!   a  dorico  ,  e  forfè  degl'  Imperatori  Arcadie , 

celebrare   folennemente   la   Mefla ,   come  ed   Onorio    dimoftra   il   Gotofredo  .    (In 

lafciò   fcritto  il  Puccinelli  nella  Vita  di  Com.  ai  leg.  2.   tit.  de  Confiti.  Princ.   & 

San  Simpliciano  pag.  18.  •   Apparifce  anco-  Edic.  )  che  l' Illirico    era    già   unito  all' 

ra  l'antico  culto  ài  quello  Santo  ne'  vec-  Italia - 

chj  Calendari  Ambrofiani ,  dove  fi  ha  il  (6)  Il  Muratori  nella  prefazione  a  quello 

giorno  del  fuo  natale-  Ritmo   flampato   nella   feconda  parte  del 

(1)  Paulinns  in  vii.  S.  Ambrof.  Tomo   fecondo   degli  Scrittori  delle   tofe 

(2)  Hanfiz  Germania  Sacra  Tom.  I.  pag.  51.  Italiche    lo    giudica    fatto   verfo   la   metà 
Pagi  in  Crit.  Barotu    ad  ami.  380.  ».   18.  dell'  ottavo  fecolo  . 

Floris  dijfert.  ie  Synod.  quinta . 
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Vefcovi  dell' Aufonia  a' Milanefi  Concili    cosi   fra  fcritto  : 
Hac  eft  Urbium  Regina  Mater ,  atque  Patria  , 
Qua  precipuo  vocatur  nomine  Metropolis , 
Quam  conlaudant  univer/ì  Nationes  [acuii .  \ 
Jngens  permanet  ipfms  dignitas  potentia , 
Ad  quam  cuncli  veniente*  Prafuìes  Aufonia 
Juxta  normam  injìruuntur  fynodaìi  Carmine  . 
La  radunanza  quivi  efprefTa  di  tutt'i  Vefcovi  dell' Aufonia; 
cioè ,  come  parmi ,  che  fi  debba  intendere ,  di  una  notabile 
parte  d'Italia  ,   m'induce    a   credere,   che   l'Autore  fiorito 
nelP  ottavo  fecolo  non  parli  de'  fuoi  tempi  ,  poiché   allora 
era  già  neretta   la  noftra  Metropoli  ,    ma   bensì   favelli   di 
quefta  età  ,  in  cui  chiaramente  fi  vede  l'eftenfìone   di  effa . 
Quindi  anche  i  Vefcovi   delle  più    rimote  Ghiefe  nelle  fca- 
brofe  occorrenze  ricorrevano   per   configlio    a   quefta   noftra 
Metropoli .  I  Vefcovi  delle  Spagne  promifero  la  pace  a  Pri- 
fcillianifti ,  purché  quefti  adempifTero  le  condizioni  prefcritte 
dal  Papa  Silicio  3    e   dal    noftro  Santo   Vefcovo   Ambrogio , 
come  fi  legge  negli  atti   del  primo  Concilio  di  Toledo  .   E 
giuria  i  fentimenti  di  Silicio ,  e  di  Ambrogio  i  Prelati  delle 
Gallie  accolfero  gì'  Itaciani  nel  Concilio  di  Torino  celebra^ 
to  l'anno  397.  (1). 

IX.  Dopo  la  morte  di  Sant'Ambrogio  fi  mantenne  il 
credito  di  quefta  Metropoli  fino  preftò  i  Vefcovi  dell'  Africa. 
Quefti  nel  terzo  Concilio  di  Cartagine ,  congregato  alli  yen- 
totto  di  Agofto  dell'  anno  fopraccennato  ,  confultarono  il 
fuddetto  Pontefice  ,  e  San  Simpliciano  fucceftòre  di  Sant' 
Ambrogio,  intorno  al  punto  di  promovere  al  miniftero  del 

facro 

00  Can.    VI.   Condì.   Tauri». 
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facro  Altare  chi  ricevuto  avea  il  Battefimo  dai  Donatici  (0» 
Ed  i  Vefcovi  delle  Spagne  fofpefero  dalla  comunione  ,  e 
dall'  efercizio  Vefcovile  Simfofio  ,  Dittinio  ,  ed  Anterio  fe- 
guaci  di  Prifcilliano  ,  finattantochè  non  conftafTe  dalle  let- 
tere  del  Papa  Anaftafio  ,  ovvero  di  San  Simpliciano  ,  che 
quelli  foffèro  ammetti  alla  loro  Comunione  ,  ficcome  negli 
atti  del  Concilio  di  Toledo  tenuto  nell'  anno  400.  fi  può 
vedere .  Altro  efempio  abbiam  pure  dei  Padri  dell'  Africa , 
i  quali  nel  quinto  Concilio  di  Cartagine  tenuto  nell'  anno 
401.  ftabilirono  che  fi  mandaflero  Legati  ad  Anaftaiìo  ,  e  a 
San  Venerio  ,  fuccefTore  il  primo  di  Siricio  ,  ed  il  fecondo 
di  San  Simpliciano,  affinchè  quefti  foccorreflèro  l'Africana 
Chiefa ,  così  fprovveduta  di  facri  Miniftri  ,  che  ivi  più 
Chiefe  neppure  avevano  un  folo  Diacono  ,  ancorché  fenza 
lettere  (2).  Perlochè  fu  San  Venerio  follecito  a  fpedire  colà 
Paolino  Segretario  di  Sant'Ambrogio,  e  benemerito  di  quel- 
la Chiefa  con  eflèrfi  fatto  delatore  dell'  eresìa  di  Pelagio, 
e  di  Celeftio  predo  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  ,  indi 
predo  il  Papa  Zoiimo  ,  come  ricava  il  Baronio  dal  Sinodo 
di  Cartagine  tenuto  nell'anno  412.  Tuttavia  fu  di  corta 
durata  il  sì  ampio  ftendimento  di  quefta  Metropoli  ,  impe- 
rocché nell'  anno  451.  ,  nel  quale  fi  adunò  un  Sinodo  in 
Milano  di  Vefcovi  Comprovinciali ,  era  già  riflxetto  il  fuo 
potere  a  più  brevi  confini .  Dalla  Lettera  Sinodica  del  San- 
to noftro  Vefcovo  Eufebio  data  nell'  anno  fuflèguente  451. 
a  San  Leone  Magno  Sommo  Pontefice  (3)  fi  può  ben  rac- 
corre  che  foggiacevano  tuttavia  al  Metropolitano  di  Milano 

i  Ve- 


(1)  Coi.  Can.  Eccl.  Afric.  con.  XLVIII.       (3)  Eufebii  Mediol.  Epifc.  Epìftola  ad  Leo- 
(:)  Legat.  ad  Rom.  &  Med.  Epifc.   Tom.  II.         nem  Papam  pag.   129.  edit.  Oper.  S.  Leon. 
Condì.  Labbri.  Mag.  Pari/.  1671. 
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i  Vefcovì  di  Reggio  ,  di  Piacenza,  di  Berfello  (i)5  di  Tor- 
tona ,  di  Torino  ,  d'Ivrea  ,  d' Aorta  ,  di  Lodi  ,  di  Como, 
di  Coirà  ,  di  Genova  ,  di  Arti  ,  di  Novara  ,  di  Cremona , 
di  Brefcia,  di  Vercelli  ,  di  Albenga  ,  e  di  Bergamo.  Ma 
dalla  medefìma  Lettera  fi  fcorge  altresì  che  già  mancavano 
i  Vefcovi  della  Flaminia  ,  e  del  Piceno  Annonario  .  Per  la 
guai  co  fa  fi  deve  dire  che  il  Piceno  forte  già  fottoporto 
alla  Chiefa  di  Roma,  come,  per  attertato  dell'  infigne  Car- 
dinal' Enrico  Noris  (2) ,  lo  fu  fìcuramente  fotto  il  Pontifi- 
cato di  San  Gregorio  Magno  ,  e  che  la  Flaminia  foggetta 
fofTe  al  Vefcovo  di  Ravenna  ,  Città  molto  favorita  dall' 
Imperador'  Onorio  ,  che  fu  il  primo  a  porvi  la  Sede  dell' 
Imperio  ,  e  dagli  Augurti  Valentiniano  terzo  ,  e  Galla  Pla- 
cidia  di  lui  Madre.  In  fatti  oltre  all' effe  re  la  Città  di  Ra- 
venna ,  per  fentimento  di  Zofimo  (3)  ,  già  conrtituita  Me- 
tropoli della  Flaminia  fino  fui  principio  del  quinto  fecolo, 
fappiamo  di  certo  che  verfo  la  metà  dello  fieiTo  fecolo 
anche  quella  Chiefa  era  Metropoli  dell'  accennata  Provincia, 
imperocché  non  orlante  la  refirtenza  ,  la  quale  ci  viene  nar- 
rata da  Benedetto  decimoquarto  (4)  ,  del  Vefcovo  di 
Milano  fatta  a  Giovanni  Angelopte  Vefcovo  di  Ravenna , 
ed  al  di  lui  fucceffore  San  Pier  Grifologo  intorno  all'  Ordi- 
nazione dei  Vefcovi  foggetti  alla  Metropoli  di  Milano  ,  co- 
minciò querto  Santo  in  vigore  di  privilegio  ApoHoIico  ,  e 
d'Imperiale  Decreto  ad   ordinare  i  SufFraganei  ,   e  precifa- 

mente 

(1)  Per  atteftr.^  dell'  Ughellì  (  Tom.  II.  in  (2)  Noris  Difert.  Hijl.  de  Synod.  V.  cap.  X. 

Epifc.  Farm.  )    fi   fofcrifle    alla   fuddetta  pag.  755.    Tom.  I.  Oper    edit.  Veron.  1729. 

Lettera  Sinodica  Cipriano  Vefcovo  di  Par-  (3)  Zofnni  Hijl.  lib.  V.  cap.  XXVII. 

ma  ,  che  trasferita  aveva  la  "Sede  in  Ber-  (4)  Benedetto  XIV.  nelle  Annotazioni  /opra 

fello  ;    quindi  fi   può  argomentare,    che  gli  Atti  d'alcuni  Santi  pag.  s.  n.  XXIV. 

anche  la  Chiefa  Parmigiana  foggiaceffe  in  ediz.  di  Rovereto  1740. 
quelli  teiflpi  alla  Metropoli  di  Milano. 
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mente  un  certo  Marcellino  Vefcovo  di  Vicovenza  ,  Città 
comprefa  da  Carlo  da  San  Paolo  nella  Flaminia  ,  e  la  cui 
Chiefa  era  Mata  di  frefeo  fottratta  dalla  Metropoli  di  Mi- 
lano, ed  unita  a  quella  di  Ravenna.  Il  che  fi  deduce  dal 
Sermone  centofettantacinque  del  medefimo  San  Pier  Grifo- 
iogo  ,  fatto  nelP  ordinazione  del  fuddetto  Vefcovo  ,  dove 
accenna ,  che  coftui  ricufava  fottometterfegli ,  e  riconofcerlo 
per  primo  ,  e  per  fuperiore  ,  fdegnando  perciò  ubbidire  al 
Beato  Pietro,  e  al  decreto  d'un  Principe  Criftiano  (i)  • 

X.  Qui  per  tanto  convien'  avvertire  un  errore  prefo  da 
Andrea  Agnello  ,  incolto  ,  e  feifmatico  Scrittore  delle  Vite 
de'  Vefcovi  Ravennati ,  ed  adottato  poi  da  Girolamo  Roffi 
nella  Storia  di  Ravenna  (i)  ,  e  dal  fuddetto  Carlo  di  San 
Paolo  nella  fua  Geografia  Sagra.  Dicon'  elfi  ,  che  l'accen- 
nato Giovanni  Angelopte  ottenne  da  Valentiniano  terzo  le 
ragioni  di  Metropolitano  fopra  dodici  Città  dell'  Emilia ,  e 
l'ufo  ancora  del  Pallio.  Ma  la  Storia  di  quefto  privilegio 
viene  con  fode  ragioni  dimoftrata  favolofa  dal  Baronio  (3) , 
dal  Bacchini  (4)  ,  e  da  più  altri  eruditi  Scrittori  (5).  In 
fatti  chi  vuol  conofeere  l'impoftura  di  effo  non  ha  che  da 
vederne  il  principio  ,  e  la  maniera  ,  onde  vi  fi  deferive  il 
Sagro  Pallio  :  In  nomine  ,  così  comincia  ,  D.  Sa/vatoris  nofìri 
Jefu  Chrìjìi .  FI.  Vakntinìanus  fiddis  Jefu  Cbrijìi  ,  major  Impe- 
rator  Auguftus  Joannì  Viro  SanSliJJìmo  ,  Archìepifcopo  Ravennatis 
Civitatis .   Or  chi  non  vede  che  quella  femplicità  di  fcrivere 

non 

(1)  S.  Petr.    Grifol.    Sem.   CLXXV.    cum  Raven.    Andr.    Agnel.    Rer.    Ital.    Script. 

Comment.  edit.  Ven.   1790.  Tom.  II.  pag.  I.   &  feq. 

(a)  Rubeus  Hijl.  Raven.  Uh.  V.  (5)    Petr.    de   Marca   Uh.    VI.    de   Concord. 

(3)  Baron.  ad  an.  432.  n.  9.  cap.   VI.   n.   II.    Bollan.    Tom.  II.  Maji 

(4)  Bacchin.  in  prtefat.  ad  Uh.  Ponti/.  Epifc.  pag.  154. 
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non  fi  adatta  punto  al  fecolo  di  Valentinìano  terzo  ,  fotto 
di  cui  fi  conferve  ancora  un  avvanzo  di  Maeftà  ne'  Diplomi 
Imperiali  ,  onde  fi  deve  piuttofto  credere  che  l' atteri  to  pri- 
vilegio fia  un'  invenzione  de'  fecoli  più  batti ,  quando  i  Ve- 
fcovi  di  Ravenna  fi  ribellarono  contro  la  Chiefa  di  Roma . 
Qual  mai  degli  Augufti  fi  ditte  fedele  di  Gesù  Crifto  ,  e 
maggior'  Imperadore ,  e  chi  di  loro  diede  mai  a'  Vefcovi  il 
Sagro  Pallio,  di  cui  ivi  fi  fa  menzione  in  tal  guifa?  Corife- 
rentes  et  oh  honorem  Apofìolica  dignitatis  honorem  Paliti  ,  &  om- 
nem  Pontifìcalis  decoris  ufum ,  ficut  c&teri  Metropolitani  [uh  nojìra 
fotejìau  [ape  degentes .  Le  quali  parole  manifeftano  non  già 
una  certa  divifa  Imperiale  in  fegno  d'efteriore  onorificenza, 
come  credette  il  Rotti  ,  ma  bensì  un  veftimento  facro  ,  e 
pontificale  ,  ed  un'  infegna  d'ecclefiaftica  dignità  ,  qual  ap- 
punto fi  è  il  Pallio  ,  la  cui  concezione  appartiene  al  Ro- 
mano Pontefice, 

XL  Mancano  pure  nella  fletta  fuccennata  Lettera  Sino- 
dica di  Sant'Eufebio  i  Vefcovi  dell'  Iftria,  e  delle  Venezie, 
per  eflere  quefti  allora  già  SufTraganei  del  Vefcovo  d'Aqui- 
kja.  E  per  l'appunto  nel  tempo  già  fopra  divi  fato ,  in  cut 
fu  data  quella  Lettera  ,  fi  vede  il  Vefcovo  d'Aquileja  già 
dichiarato  Metropolitano  delle  Venezie,  come  lo  dimoftrano 
due  Lettere  (1)  di  San  Leone  Magno,  l'una  diretta  a  Ni- 
ceta ,  ovvero  ,  fecondo  il  dotto  critico  P,  Roffi  (2) ,  a  Gen- 
naro Vefcovo  d'Aquileja,  e  l'altra  a  Settimio  Vefcovo 
d'Aitino.  Non  futtìfte  però  la  imaginazione  di  Claudio  Sal- 
mafio  ,  Scrittor  Proiettante  ,  che  afierifce  convenire  al  Ve- 
fcovo 

(1)  S.  Leon.  Mag.   Efìfi.  LXXXV.  ,    fif    (2)  De  Rubeis  Monum.  Eccl.  Aquil.  cuf.XV. 
LXXXVJ.  cdit.  Feti.  1741-  ?"£•  *33-  fif/'fr 
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fcovo  d'Aquileja  il  nome  di  Patriarca,  perchè  era  il  primo 
Metropolitano  d'Italia  ,  e  di  grandiiìima  autorità  dopo  il 
Romano  Pontefice  (i)  ,  imperocché  la  noftra  Metropoli  , 
come  fi  è  dimoftrato  fin  qui  ,  vanta  più  lontani  principi 
dell'  Aquilejefe  ,  la  quale ,  giufta  il  fentimento  del  fopralo- 
dato  P.  Rolli  ,  tragge  appena  la  fua  origine  dalla  fine  del 
fecolo  quarto  (2) .  In  oltre  non  meno  Jacopo  Sirmondo  ,  il 
quale  prefe  la  penna  contro  il  Salmafio ,  che  Criftiano  Lupo 
ne'  commentari  fopra  il  quinto  Concilio ,  afTegnano  il  primo 
luogo  tra  i  Metropolitani  d'Italia  al  Vefcovo  di  Milano  (%)> 
il  quale  non  perciò  fi  attribuì  giammai  il  titolo  di  Patriar- 
ca (4) .  Come  pure  il  predetto  Cardinal  Noris ,  febbene  fo- 
fìenga  contro  il  Sirmondo  l'antico  Metropolitico  diritto  del 
Vefcovo  d'Aquileja,  con  tutto  ciò  non  ha  coraggio  d'ante- 
porlo  al  Vefcovo  di  Milano.  Anzi  efaminando  coli'  accura- 
tezza fua  folita  ,  e  con  ficuri  monumenti  le  ragioni  ,  che 
militano  per  l'una  ,  e  per  l'altra  parte  ,  dimofìra  che  il 
Milanefe  per  tutto  il  quarto  fecolo  ebbe  il  primo  luogo 
fopra  dell'  Aquilejefe  ,  benché  di  poi  forgeffe  tra  loro  fu 
quefta  preferenza  non  poca  contefa  (5),  della  quale  tornerà 
in  acconcio  il  difcorfo  a  luogo  più  opportuno .  Con  che 
Difs.  IL  D  qui 

(1)  Salmalius  in  Eucharìfi.  par.  i.  cap.  IV.        Ruinart  nell'  Appendice    delle    Opere   di 

(2)  De  Rubeis  Monum.  Eccl.  Anuil.  cap. XX.         San  Gregorio  Vefcovo  di  Tours  ,  ciò  noa 
pug   187.  ottante  ne  il  fuddetto  Lorenzo  ,  ne  i  fuoi 

•{3)    Sirmundns    in  Tropcmptico   Uh.  1.    cap.  Succeflbri  tifarono   giammai    sì  fatto  tito- 

VIII. ,  c3°  Hb.  II.  cap.   VII.  :  Lupus  in  lo .    Non  fi  allontanerebbe  per  avventura 

not.  ad  Synod.    V.  cap.  VI.  qmejl.  i.  dal  vero  chi  s' induceffe  a  credere    che  il 

(4)  Quantunque  il  noftro  Vefcovo  Lorenzo  Re'Childeberto  fiafi  indotto  dall'idea  dell' 
fecondo  di  quello  nome  fia  flato  fregiato  ampiezza  ed  eccellenza  della  noftra  Me- 
del  titolo  di  Patriarca  da  Childeberto  fé-  tropoli  ad  onorare  il  di  lei  Vefcovo  con 
condo  Re  de'  Franchi ,  come  fi  vede  nella  una  denominazione  cotanto  fplendida  ,  e 
di  lui  lettera  in  data  dell'anno  ^83. ,  ri-  fino  a  quel  fecolo  non  introdotta  nell' Oc- 
ferita  dal  du  Chefne  nel  Tomo  primo  cidente . 
delle  cofe  Francefi ,    e   dal  P.  Teodorico  (5)  Noris  Dìjfert.  de  Synod.  V.  cap.  X. 
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qui  rimane  ancora  confutata  l'opinione  del  medefimo  P.  Rotti, 
che  pretende  nata  a  un  tempo  iPefTo  ,  cioè  fui  fine  del 
quarto  fecolo,  e  la  Milanefe  ,  e  l'Aquilejefe  Metropoli  (1)  • 

XII.  Rimane  qui  anche  da  vedere  la  fallita  dell'  opi- 
nione ,  invalfa  preflò  alcuni  ,  di  credere  che  il  Vefcovo  di 
Torino  dopo  la  metà  del  quinto  fecolo  non  foffe  più  Suf- 
fraganeo  del  Vefcovo  di  Milano  ,  ed  anzi  lo  fuperaffè  in 
dignità .  A  quella  opinione  diede  anfa  il  vederfì  Maffimo 
Vefcovo  di  Torino  nominato  immediatamente  dopo  il  Pon^ 
tefìce  Ilaro  ,  e  prima  del  noflro  Vefcovo  nel  Concilio  di 
Roma  tenuto  nell'  anno  465..  Ma  fembrami  che  quello 
efempio  non  bafti  per  iftabilire  l'accennata  opinione.  Ed  in 
fatti  può  dubitarli  che  in  quel  Concilio  non  vi  fia  interve- 
nuto il  Vefcovo  di  Milano ,  perchè  ne'  quattro  Cataloghi  (2) 
de'  Vefcovi  ivi  radunati  non  è  deferitto  il  nome  del  noftro 
Vefcovo ,  e  dopo  le  parole  rejìdente  viro  venerabili  Hi  laro  Papa 
in  bafilica  Sanftae  Mariae ,  &  Maximo  Taurinae  Civitate  provin- 
ci ae  G  all'i  arum  ,  Ingenuo  Ebredunenfi  provimi  ae  fuprafcriptae ,  vie- 
ne in  feguito  ,  Mediolanenfi  provinciae  fuprafcriptae  ,  ovvero , 
fecondo  il  tefto  MS.  della  Vaticana,  Medionen/ì ,  cioè  Medio- 
lanen/ì ,  Provinciae  Ss.,  la  quale  abbreviatura  equivale  alla 
parola  fuprafcriptae ,  e  non  già  dinota  il  nome  del  Vefcovo, 
come  il  Ch.  Dottor  Saffi  (3)  non  avendo  i  fufTìdj  di  que' 
Regiftri  ufeiti  alla  luce  dopo  la  fua  fempre  amara  perdita , 
fi  è  indotto  a  credere .  Che  ciò  fia  ,  lo  dimoftra  uno  dei 
fuddetti  Cataloghi  ,   dove   rimane    vuoto  lo  fpazio  ,   in  cui 

negli 

(i)  De  Rubeis  Monum.  Eccl.  Aqitilej.  loc.  ch.        Antonio  Zatta  . 

(2)    Vegganfi    gli    accennati    Cataloghi    nel  (3)    Saxius    Archiep.    Mcdiol.   Series  Hìfior- 

Tomo  fettimo  dell'  ampliffima  nuova  con-        Cbron.  Ttm.  I.  pag.  12$. 

ciliare  collezione  ftampata  in  Venezia  da 
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negli  altri  è  collocato  il  Milanefe  ,  onde  bifogna  dire  o 
ch'egli  vi  fofTe  afpettato,  febbene  poi  non  v'interveni(Te? 
o  che  fiali  ritirato.  Né  dall'  efTervi  efpreiTo  Mediolancnjì  fi 
può  inferire  l'intervenimento  del  Vefcovo  ,  anche  perchè  ai 
due  Vefcovi  dell'  iftefTa  Provincia  colà  intervenuti  prece- 
dono i  loro  nomi  in  tal  guifa  :  Ingenuo  Ebreduncnjì  Provincia 
fupraferipta  :  Saturnino  Avenionenjì  Provincia  fupraferipta  .  In 
oltre  ,  ancorché  fi  accordi  l'intervento  del  noftro  Vefcovo 
a  quel  Concilio  ,  nulladimeno  da  ciò  non  fi  potrà  giam- 
mai dedurre  che  MaiFimo  lì  folle  fottratto  dalla  foggezione 
di  lui ,  e  molto  meno  che  godeffe  la  preferenza ,  perchè  fof- 
fe  maggiore  in  dignità,  come  fi  rende  chiaro  dalle  feguenti 
tefiimonianze .  Primieramente  non  folo  nella  Lettera  Sino- 
dica del  fovraccitato  Concilio  di  Milano  tenuto  da  Sant* 
Eufebio  Ci  vede  fottoferitto  Maflìmo  Vefcovo  di  Torino, 
ma  ancora  nelle  fottoferizioni  all'EpiftoIa  del  Sinodo  tenuto 
in  Roma  nelP  anno  6§o.  fra  i  Vefcovi  SufFraganei  di  Mila- 
no fi  legge  il  nome  di  Ruftico  Vefcovo  pur  di  Torino  (1). 
Oltre  a  ciò  chi  voletfè  atfìcurarfi  maggiormente  della  di  lui 
foggezione  anche  ne'  fecoli  fufieguenti  rimarrà  pago  nel  ve- 
dere che  il  noftro  Arcivefcovo  Ariberto    (2)   dopo    la   vifita 

D  2  di 


(1)  Epijiola  Agatbm.,&  Rom.  Syn.  in  Syn.  VI. 
Gener.  Conjlant.  III. 

(2)  Alcuni  Scrittori  chiamano  quefto  noftro 
Arcivefcovo  col  nome  di  Eriberto,  o  Ere- 
berto  .  Ma  più  fondatamente  dee  dirfi  Ari- 
berto .  Così  viene  per  lo  pia  denominato 
nelle  carte  dell'  Archivio  del  Moniftero 
di  Sant'  Ambrogio  .  Aribertus  fi  fottoferif- 
fe  egli  di  proprio  pugno  alla  carta  di  Pre- 
cetto Ecclefiaftico  ivi  efiftente  data  in  Mi- 
lano ,  la  quale  ,  benché  mancante  delle 
note  cronologiche  ,  come  lo  erano  in  quel 
tempo   molte  carte  Vefcovili  a  detto  del 


Mabillone  (  de  Re  Biplom.  Uh.  II.  cip.  XX. 
Vili.  ».  4.  ) ,  fi  feorge  però  dai  caratteri 
del  contefto  ,  e  delle  diverfe  fottoferizioni 
eh'  è  vero  autografo  .  Lo  fteffo  può  offer- 
varfi  in  un'  altra  carta  di  Precetto  Eccle- 
fiaftico ,  la  quale  originale  fi  conferva 
nello  fteffo  Archivio  ,  e  priva  anch'  eifa 
delle  note  cronologiche  ,  dove  vien'  efpref- 
fa  la  Confacrazione  della  Chiefa  dedicata 
al  Santo  Sepolcro  preffo  alla  Villa  di  Tri- 
nato ,  ora  Ternato  .  Aribertus  per  fine  tro- 
vali fortoferitto  in  due  fuoi  Tcftamenti . 
L'uno  apografo   autentico  ,   dato  in  Mi- 
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di  quafi  tutt'i  Vcfcovi  fuoi  Suffragane!  venne  per  lo  fteflo 
fine  circa  l'anno  1028.  a  Torino  con  una  grande  comitiva 
di  Chierici,  e  di  valorofi  Soldati  (1)  ;  che  Anfelmo  quarto 
Arcivefcovo  pur  di  Milano  verfo  l'anno  1098.  diede  l'ordi- 
ne che  Groflòlano  Vefcovo  eletto  di  Savona  fofTe  confacrato 
da  tre  fuoi  SufTraganei,  £  tra  quefti  da  Mamardo  Vefcovo 
di  Torino  (2)  ;  che  il  nortro  Santo  Arcivefcovo  Galdino  ver- 
fo l'anno  11 70.,  poiché  deporto  ebbe  in  Torino  un  Vefcovo 
Scifmatico,  diede  a  quella  Ghiefa  un  Prelato  Cattolico  (3), 
e  che  finalmente  il  Vefcovo  di  Torino  intervenne  al  Conci- 
lio de'  noftri  Vefcovi  Provinciali  tenuto  in  Lodi  nell'  anno 
1229.  (4),  ed  a  quello  di  Milano  ,  che  fi  convocò  nell' 
anno  1287.  (5).  Di  più  la  di  lui  fufFraganeità  fi  può  con- 
fermare ancora  coli'  antico  ordine  della  refidenza  de'  noftri 
Vefcovi  Suffraganei  ne' Sinodi,  e  nelle  loro  Confacrazioni  (6), 
nel  quaP  ordine  condotto  oltre  la  metà  del  fecolo  decimo 
terzo  fi  legge  il  Vefcovo  di  Torino .  Quindi  la  preferenza 
di  Maftìmo  nei  predetto  Concilio  di  Roma  fotto  il  Pontefi- 
ce Il  aro  ,  giufta  le  faggie  ortervazioni  del  Baronio  (7)  ,  e 
del  Binio  (8)  ,  non  può  d'altronde  efier  derivata  ,  che  dal 
riguardo  dell'  età  maggiore  ,  eflendo  antico  coftume  che  il 
più  vecchio  nel  Vefcovado  avertè  il  primo  luogo  ne'Concilj, 

ben- 

lano  1'  anno  fettimo  dell'  Impero  di  Cor-  (3)  Henfchenius  Alla  SS.  poft  vit.  S.  Gali. 

rado  il  Salico  nel  mefe  di  Marzo  ,  Indi-  ad  diem  18.  Aprii.  Latuada  vit.  di  S.  Guld. 

zione  feconda ,  cioè  nell'anno  1034.;  l'ai-  cap.  IX. 

tro  autografo  dato  nel  Cartello  di  Monza  (4)  Murator.  Rer.  Italie.   Tom.  Vili.  pag. 

anno    ab   Incarnatione    Domini    Nojlrì  Ihu  1065. 

Vi 

Xpi  mileximo   quadragtximo    quinto   menft  (5)  Ivi  pag.  105:4. 

Dccembris  Ina.  tercia  decima .  (6)  Tom.  I.  Par.  II.  Rer.  Itul.  Script,  pag. 
(1)  Landulph.  Sen.  Hiftor.  Med.  lib.  II.  cap.        218. 

XXVII.  pag.  88.  col  t.  Tom.IV.  Rer.Ital.  (7)  Baronius  ad  an.  465. 

(s)  landulph.  Jun.  Hift.  Med.  cap.III.  pag.  (g)  Binius  in  not.  ad  Cotte.  Rom.  ari.  461. 

474.  col.  2.   Tom.  V.  Rer.  hai. 
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benché  fofTe  inferiore   agli   altri   per   rapporto  alla  dignità 

della  Sede . 

XIII.  Ma  ritornando  alle  vicende  della  noftra  Metro- 
poli, non  è  da  tacerli  che  l'irruzione  dei  Re  Goti  ,  poi  il 
governo  degli  Efarchi  (1)  de'  Greci  Imperadori  ,  indi  V  in- 
vasone de'  Regi  Longobardi  ,  ficcome  alterarono  lo  flato 
civile  dell'  Italia  ,  così  accrebbero  gran  luftro  a  varie  Cit- 
tà ,  e  principalmente  a  quelle  della  loro  Sede  ,  fra  le  quali 
è  da  contarli  Ravenna  per  riguardo  agli  Efarchi  ,  e  Pavia 
per  rifpetto  ai  Re  Goti ,  e  Longobardi .  Per  tanto  diede  la 
loro  potenza  occaiione  coli'  alterazione  dello  flato  politico 
di  alterare  anco  Io  flato  ecclefiaftico  delle  Metropoli.  Si 
moltiplicarono  effe  adunque  ,  e  fi  fmembrarono  i  Vefcovadi 
per  opera  de'  Romani  Pontefici ,  valutili  o  della  loro  auto- 
rità, fecondochè  richiedeva  lo  fplendore,  ed  il  bifogno  delle 
Chiefe  ,  o  moffi  dalle  interceflìoni  ,  e  da  varj   intereflì  de' 

Prin- 


(1)  Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  il  nome 
d'Efarca  lignifica  Principe,  e  Duce,  nel 
qual  fenfo  Teofilato  («'«  Lucani  iz.  )  chia- 
mò S.  Pietro  Efarca  degli  Apoftoli.  L'epo- 
ca della  venuta  degli  Efarchi  in  Italia ,  li 
aferive  all'  anno  568.  •  Pofero  la  loro  Sede 
nella  Città  di  Ravenna ,  dove  con  Supre- 
ma poteftà  governavano  gli  Stati  d' Italia 
dipendenti  dall'  Imperio  d'Oriente  ,  i  quali 
giufta  il  Muratori  nelle  antichità  Italiane 
(  Tom.  I.  difs.  II.  )  confiftevano  in  una 
parte  dell'  Emilia ,  ed  in  tutta  la  Flami- 
nia anche  in  tempo  de'  Longobardi ,  che 
Rendevano  il  loro  Dominio  fino  a'  confini 
di  Ravenna .  Dell'  Efarcato  fé  ne  parla 
affai  bene  nelP  annotazione  ,  che  fi  legge 
alla  pag.  61.  delle  Satire  del  Menzini 
Stampate  ir  Napoli   ncll'  anno  1763.  :  fé 


non  che  conviene  avvertire ,  che  il  dotto 
Annotatore  ha  prefo  sbaglio  nel  dire  che 
Eutichio  l' ultimo  degli  Efarchi  fu  cac- 
ciato da  Carlo  Magno  ,  imperocché  ciò  fi 
dee  aferivere  a  Pippino  di  lui  Padre  ,  il 
cui  Regno  fi  concilia  con  1'  anno  753. ,  nel 
quale  il  medefimo  Annotatore  ftabilifce  il 
fine  del  governo  degli  Efarchi .  Sopra 
tutto  però  è  da  vederli  la  Difi'ertazione 
fopra  l'origine  dell'  Efarcato  di  Ravenna, 
e  della  dignità  degli  Efarchi ,  inferita  nej 
Tomo  quarto  della  nuova  Raccolta  d'Opu- 
fcoli  Scientifici  pubblicato  dal  P.  Calogeri 
nel  1758.  ,  la  quale  dallo  fteffo  editore 
nella  Prefazione  del  fuddetto  Tomo  fi  dioe 
frutto  dell'  erudita  penna  del  P.  Ab.  Do» 
Pietro  Ginanni  Monaco  CaJJinefe  noto  al 
Mondo  Letterato. 
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Principi .  Quindi  gli  Arcivefcovi  di  Milano  poco  amici  de' 
Goti,  e  de'  Longobardi,  e  parziali  degl'Imperatori  videro 
riftringerfi  vieppiù  la  loro  Provincia ,  imperocché  il  Vefcovo 
di  Ravenna  nella  cadenza  del  quinto  fecolo  dilatò  la  Me- 
tropolitica fua  poteftà  nella  Provincia  dell'  Emilia ,  come 
rifulta  dalla  lettera  del  Pontefice  Simplicio  (1) ,  nella  quale 
riprende  acremente  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  5  perchè 
averle  ordinato  Prete  un  certo  Gregorio  contra  volontà  di 
effo  ,  a  cui  Simplicio  commife  il  governo  della  Chiefa  di 
Modena  per  liberarlo  dalle  venazioni  di  Giovanni  ,  ed  in 
fine  lo  minaccia  di  togliergli  la  facoltà  delle  Ordinazioni 
della  Chiefa  di  Ravenna,  o  della  Provincia  dell'Emilia,  fé 
in  avvenire  ardirà  prefumere  alcuna  cofa  di  tal  fcrta ,  cioè 
di  ordinare  alcun  Vefcovo,  o  Prete  ,  o  Diacono  contro  lor 
voglia.  Odiali  fodero  allora  le  Città  dell'Emilia  tolte  a  Mi- 
lano ,  e  fottopofte  a  Ravenna  ,  conferiamo  di  non  faperlo . 
Solamente  fi  anno  rifcontri  di  alcune  nel  predetto  Concilio 
Romano  tenuto  nelP  anno  680.  ,  dove  tra  i  Suffragane!  di 
Ravenna  fi  contano  i  Vefcovi  di  Bologna  ,  di  Parma  ,  di 
Reggio ,  e  di  Piacenza  (2) .  Se  non  che  bifogna  dire  che  il 
Vefcovo  di  Piacenza  iìafì  di  nuovo  fottopofto  a  Milano , 
come  fi  fcorge  da  molte  ficure  memorie  ,  che  qui  meritano 
d'aver  luogo. 

XIV.  Il  Puricelli  (3)  narra  che  intorno  al  Coro  dell' 
Ambrofiana  Bafilica  ,  oltre  alla  Sedia  Arcivefcovile  di  mar- 
mo, che  ancora  in  oggi  fu  (fi  ile ,  v'erano  diciotto  fedie  pure 
di  marmo  ,  delle  quali  ne  rimangono  ancora  le   infegne  nel 

muro . 

(1)  Simplicli  Efijl.  XVI.  dat.  i.  Jitl.  ari.  482.     (3)  Puricell.  Monum.  Bajìl.  Ambrof.  num.  20. 

ad  Joan.  Ravcn.   Tom.  J.  Efift.  Dccret.  62.  99. ,  &  ftq. 

(a)  Concil.  Rom.  un.  680.  fub  Agnthon. 
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muro.  Sopra  di  effe  vide  ancora  le  immagini  dipinte  de'  no- 
ibi  VeCcovi  furìraganet  in  abito Pontificale  y  col  pallio  fagli 
òmeri,  ma  fenza  mitra.  Alla  deftra  della  predetta  Sedia erano 
r.ove  di  loro  col  nomi  del  Vefcovado ,  e  con  un  canone  Sno- 
dale al  difotto  di  ciafcuno,  ed  altri  nove  alla  finifira ,  nella 
fteffa  guifa  dittine,  e  fra  quefU  era  notato  il  Piacemmo.  Le 
quali  cofe  traggono  dal  dile^no,  e  dalla  fpiegazione,  ch'egli 
ne  recò.  Tale  Pittura,  da  cui  fi  viene  in  chiaro  che  ne' Se- 
coli più  rimoti  tenevanii  i  noflri  Sinodi  dentro  il  coro  della 
mentovata  Bafìlica  ,  è  fembrata  allo  fteflò  Puricelli ,  finiflìmo 
difcernitore  dell'antichità,  fattura  più  antica  del  Mofaico  (i), 
il  quale  eifendo  flato  fatto  in  uno  degli  anni  coni  dal  851., 
ovvero  S35.  fino  al  S40.  (2),    non  v'ha  dubbio  che  il  Ve- 

fcovo 


(0  II  preziofo  Mofaico,  che  adorna  il  volto 
4«l  C*>r0  dell'  Ambrofiana  Bafìlica  ,  è  giu- 
dicato dal  Puricelli  (  Ambr  ».  6s.  )  fattura 
«lei  tempi  dell'  Arcivefcovo  Angilberto  II., 
procurata  da  Gaudenzo  Abate  del  Moniftero 
di  S.  Ambrogio  .  Appoggia  egli  i!  ftio  giudi- 
zio ai  monogrammi  podi  a  un  lato  di  quel' 
Mofaico  ,  ai  quali  coli'  approvazione  dei 
jiù  Periti  diede  la  feguente  interpretazio- 
ne :  Angilberto  Karolì  Ludovico  feci  t  frater 
Gaudentius ,  cioè  che  quello  Frate  Gau- 
denzo ,  Abate  di  S.  Ambrogio,  abbia  fatto 
«difirare  quel  Mofaico,  mentre  Angilberto 
ledeva  fnlla  Cattedra  di  Milano ,  e  Lodovico 
il  Pio,  figlio  di  Carlo  Magno,  reggeva  il 
Regno  Italico  ,  e  l' Impero .  Di  contraria 
opinione  fi  e  il  Dottor  Sorniani  .  il  quale 
nella  fna  Opera  (Allsg.  ad  Concord.  png.  95.) 
dice  che  non  fi  può  penfare  cofa  veruna , 
la  quale  non  fi  palla  trarre  dai  caratteri  di 
<jue'  Monogrammi .  Certamente  dal  faggio 
dei  caratteri ,  eh'  egli  ci  manifvfta  ,  può  au- 
tenticarli il  fuo  detto.  Ma  elfi  fono  diverfi 
da  quelli,  che  fi  veggono  nel  M  daico  ,  e 
$ affo  il  Puricelli ,  imperocché  gli  addotti 


dal  Sorniani  fono  in  quella  fotmaj 


e  gli  efpreffi  nel  Mbfa'co ,  e  fai  Puricelli 
nella  Tavola  alla  pag.  134.  fono  cosi  ; 


Quindi  non  dimoftrandofi  ^al  Sorniani  che 
da  quelli  Monodrammi  fi  può  cavar  fuori 
quanto  fi  vuole,  fembra  doverli  accettare  la 
interpretazione  del  Puricelli. 
(i)  Quello  calcolo  fi  appoggia  all' anno  84°  . 
che  fu  l' ultimo  della  vita  di  Lodovico ,  e 
all'  anno  831. ,  oppure  835- ,  1'  «no  de'  quali 
fu  quello  dell'elezione  di  Gaudenzo  alla 
Badia  di  S.  Ambrogio,  come  rilulta  dal 
Privilegio  d'  Angilberto  ,  il  quale  depurato 
dalle  macchie,  che  taluno  de'  noilri  vi 
notò  ,  daraffi  nel  fine. 
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fcovo  di  Piacenza  ivi  rapprefentato  non  fofTc  già  prima  di 
quelli  anni  ritornato  alla  noftra  Metropoli.  Né  mancano  altri 
conlimili  efempli  ne'fecoli  fucceffivi .  Sì  ha  chiaramente  il  Ve- 
fcovo  di  Piacenza  tra  SufFraganei  di  Milano  in  un  antico  Co- 
dice detto  Provinciale,  e  rammentato  nel  primo  volume  delle 
Lettere  di  San  Carlo  Borromeo  cuftodite  nell'  Ambrofiana, 
come  pure  nella  notizia  delle  Chiefe  fcritta  nell'anno  1225. 
fotto  il  Pontificato  di  Celeftino  terzo,  la  quale  tratta  da' Co- 
dici Vaticani  fu  pubblicata  da  Emanuello  Scheleftrate  (1).  E* 
noto  ancora  che  al  fovracitato  Concilio  de'  Vefcovi  Com- 
provinciali della  Chiefa  Milanefe  tenuto  in  Lodi  dal  Cardi- 
nale Gofredo  da  Caftiglione  intervenne  anche  il  Vcfcovo  di 
Piacenza  nominato  per  il  primo  in  tal  guifa  (2):  Prafentibus 
Nobis  ,  &  Venerabìlìbus  Patri  bus  Piacentino  ,  Verceìlenft ,  Cremo- 
nenji  &c.  :  E'  però  vero  che  verfo  la  metà  del  decimo  quar- 
to fecolo  era(i  già  efentato  il  Vefcovo  di  Piacenza  dalla 
foggezione  del  noftro  Arcivefcovo,  ficcome  apparifee  dalla 
notizia  delle  Chiefe  di  Roma,  e  del  Mondo  Cattolico,  la 
quale  pure  cavata  dalla  Vaticana  fi  diede  in  luce  dal  me- 
defimo  Scheleftrate  (3) .  Tuttavia  il  fovraccennato  San  Carlo 
considerando  l'antica  dipendenza  del  Prelato  Piacentino  lo 
chiamò  al  Concilio  primo  Provinciale,  e  poi  al  fettimo, 
che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  convocare .  Protetto  il 
Vefcovo  di  Piacenza  d' intervenirvi  non  in  qualità  di  Suf- 
fragane© ,  ma  per  pura  elezione .  Rifpofe  quel  Santo  che  la 
fua  poteftà  Metropolitica  Itendevafi  fopra  la  Chiefa  Piacen- 
tina ,  ma  che  ciò  non  orlante  lo  accettava  in  vigore  di  quel 
diritto,  onde  Ci  doveva  ammettere,  e  fenza  pregiudizio 
d'ambe  le  parti.   Le  quali  cofe  Ci  veggono  efpre/fe  nel   fo- 

vrac- 

(0  Scheleftrate  h  Apfeni.  ai  Op.   CfeogY.  apud  Murai.  Tom.VHl. Rer.Ital.pag.  1065. 

(a)  Chart»  in  Arsh.  Modoet.,  &  Conjlitutìo     (3)  Scheleftrate  loc.  cit. 
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vraccennato  primo  volume  delle  lettere  dello  fteflò  San  Car- 
lo, e  negli  atti  della  fua  Chiefa  (i) . 

XV.  Ma  feguitando  a  parlare  della  noftra  Metropoli 
fecondo  l'ordine  cronologico  ,  dopo  che  i  Re  Longobardi 
s'impadronirono  dell'Italia  ,  la  Chiefa  di  Milano  perdette 
Berfello  ,  Città  Vefcovile  diftrutta  dal  Re  Autari  l'anno 
585.,  nel  qual  tempo  i  Vefcovi  di  Parma  ,  e  di  Reggio , 
per  attendato  del  Campi  (2) ,  e  del  Muratori  (3) ,  ne  aflbr- 
birono  la  Diocefi  .  Nello  fteffo  anno  perdette  pure  la  Chie- 
fa di  Mantova ,  imperocché  il  Papa  Pelagio  fecondo  la  unì 
in  quel  tempo  alla  Metropoli  di  Ravenna  (4) .  Facilmente 
alcuni  s'inducono  a  credere  che  anche  la  Chiefa  di  Como 
cominciaife  fotto  il  Regno  de'  Longobardi  a  foggettarii  alla 
Metropoli  d'Aquileja,  perchè  Gifulfo  Longobardo  Duca  del 
Friuli,  e  Luitprando' Re  de'  Longobardi  concorfero  a  pro- 
teggere i  Vefcovi  Aquilejefi ,  che  per  unanime  confenfo  degli 
Scrittori  ecclefiaftici  furono  condecorati  del  titolo  di  Pa- 
triarca dopo  la  metà  del  fefto  fecolo ,  eh' è  appunto  l'epoca 
del  Regno  Longobardico .  Ma  un  monumento  abbiamo ,  che 
fi  oppone  a  quella  opinione ,  e  molto  più  al  fentimento  dell' 
Ughelli  ,  che  parlando  dei  Vefcovi  di  Como  pretende  che 
quella  Chiefa  fia  fempre  (tata  foggetta  al  Metropolitano 
d'Aquileja.  Eflò  è  una  lettera  ,  che  cade  appunto  nei  tem- 
pi de'  Longobardi  ,  indirizzata  da  San  Gregorio  Magno  a 
Coftanzo  noftro  Vefcovo  ,  nella  quale  il  Santo  Pontefice  lo 
commenda  ,  perchè  non  abbia  tralalciato  di  fare  tutto  ciò  5 
Dif.  IL  E  che 

Ci)  Aéi.  Eccl.  Mediai,  pag.  321.  ri  19.  1216.  Tom.   V.    Autiq.  Ital.  Mei.  xv.    Bijfert., 

(2)  Campi  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  an.  584.         LXIV.  pug.  356. 

(3)  Muratori  Amali  &'  Italia   an.   s&$.  »    &"    (4)  Ughel.   Tom.  I.  in  Epifc.  Mantuan, 


che  a  lui  apparteneva  ,  per  indurre  il  Clero  di  Como,  ca- 
duto nell'  errore  dei  tre  Capitoli,  a  ritornare  alla  comunio- 
ne della  Chiefa  Cattolica  (i).  Cognovimus ,  cosi  dice  il  San- 
to Dottore  ,  Clerico*  Ecclefix  Comenfìs  ,  quos  Sacerdotali  /ìndio 
reverti  ad  Ecclefa  unitatem  momtiftis  refpondìjfe  ....  Nos  qui- 
dem  SanSìitatis  iiefìra:  follicitudinem  omnino  laudauimus  ;  quia 
quod  Vos  oportuit  facerc  minime  neglexifìis  :  le  quali  parole  di- 
notano ad  evidenza  che  Cofìanzo  era  Metropolitano  di 
quella  Chiefa.  L'altro  monumento  è  un  Placito  apografo 
dell'  anno  874. ,  che  per  efiere  a'  tempi  de'  Carolingi  ver- 
rebbe a  difìruggere  la  predetta  opinione ,  fé  all'  autorità  di 
Metto  Imperiale ,  col  qual  titolo  vi  fi  nomina  Anfperto  no- 
fìro  Arcivefcovo,  fi  voglia  accoppiare  quella  ,  che  proviene 
dalla  Metropolitica  dignità  :  tanto  più  che  nel  detto  Placito 
non  v'è  efpreiTa  Imperiai  Delegazione  in  lui  della  Caufa, 
che  vi  fi  tratta .  Da  e(To  ricavai!  al  noftro  propofito  che 
Anfperto  fedendo  in  giudicio  con  Bofone  Conte  MefTò  dell' 
Imperatore  ,  e  con  più  Giudici  Imperiali  nel  Vefcovado 
della  Santa  Chiefa  Milanefe,  proferifce  fentenza  contro  Eli- 
berto, o,  a  dir  meglio,  Filberto  o  Filiberto  (2)  Vefcovo  di 

Como, 

(1)  S.  Gregor  Mag.  Uh.  IX.  Epìfl.  LUI.  defìme  Feftività.  In  mezzo  alla  confufio- 

(2)  Quello  Placito  apografo  ,  tratto  antica-  ne  dei  nomi  ,  coi  quali  fi  chiama  il  pre- 
mente dall'  Originale  ,  ed  elidente  nell'  detto  Vefcovo ,  non  è  fuor  di  propofito  il 
Archivio  del  Moniftero  di  Sant'  Ambrogio  rilevare  che  nell'  anzidetta  carta  è  nomi- 
con  quella  data  :  Aflum  Mediol.  anno  Im-  nato  :  Helibertus  Sanale  Coj/t.  Ecle.  Eps.  . 
ferii  Doni  bludouuici  uigcfimo  quinto  bu  Ma  in  un  altro  Placito  dell'  anno  880. , 
(  bonsc  memoria:  )  Dotti.  Imfris  Hlotharii  che  apografo ,  ed  autentico  fi  trova  nel 
fil.  quinto  Kal.  Januarias    Ini.  oilaba ,   ci  fuddetto  Archivio  con  quella  data  :    Anno 

tlimoftra  come  il  Vefcovo  Eliberto  ,  ed  il        Dno  Rurali  piijjimi  Regis  .    in   Ttalia  pri- 

fuo  Clero  pretendevano  d'avere  diritto  di  mo  bone  memorie  Dono  Luudojci  Regis  fili. 

eantare  Mefla ,  ed  Ufficio  nelle  Felle  delle  feptìma  decima  die  menjìs  magio  hidiiliont_ 

Bafiliche  di  Campigliene,  e  Travenna,  e  tercia  decima  feliciter ,  egli  fi  noma  Heri. 

d'effere   obbligato    il    Moniftero    di  Sant'  berttts  ;    febbene    in   una    Sentenza    auto 

Ambrogio  a  pafccrli  ne'  giorni  delle  me-  grafa   dell'  anno  H83-   ivi  pur'  efiftente 


°(  35  )o 
Como  ,  il  quale  indebitamente  fi  era  mifchiato   nella  giuri- 
fdizione  delle  Chiefe  di  Campiglione ,  e  di  Travenna  3  fog- 
gette   al  Moniftero  di  Sant'  Ambrogio . 

XVI.  Solamente  però  intorno  all'  anno  891.  fi  vede  la 
foggezione  del  Vefcovo  di  Como  all' Arcivefcovo  d'Aquileja, 
giuda  una  ficura  memoria  predo  l'erudito  P.  Bernardo  de 
Rubeis  (1),  il  quale  produce  una  lettera  data  in  quelP  anno 
fotto  nome  di  Stefano  Romano  Pontefice  a  Walperto  3  o 
Walberto  Patriarca  d' Aquileja  3  riportata  prima  di  lui  non 
folamente  da  Graziano  (2)  ,  ma  ancora  da  Anfelmo  (3)  ,  e 
da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres  (4) .  Con  effa  il  Pontefice , 
poiché  Walperto  ricufava  di  confacrar  Liutvvardo  canonica- 
mente eletto  al  Vefcovado  di  Como  3  di  nuovo  lo  ammoni- 
{cc  a  non  differire  la  Confagrazione  ,  e  fé  aveva  difficoltà 
intorno  la  canonicità  dell'  elezione  d'elfo  ,  lo   perfuade    ad 

E    2  efporla 


ove  fi  rammenta  quello  Placito ,  fi  chiama 
Helibertus  .  Dall'  Ughelli  però  fi  dice 
Agliberto  ,  o  Agilberto ,  e  dal  P.  Tatti 
è  nominato  Angilberto .  Nel  Concilio  di 
Pavia ,  il  quale  leggefi  nella  parte  fecon- 
da del  fecondo  Tomo  degli  Scrittori  delle 
cofe  Italiche  ,  è  i'jttofcritto  il  medefimo 
Vefcovo  col  nome  di  Fiiberto .  Fra  tante 
denominazioni  io  crederei  che  queft'  ulti- 
ma foffe  la  più  propria ,  maffime  che  in 
una  carta  autografa  di  Sicurtà  dell'  anno 
875.  ,  la  quale  fcritta  in  caratteri  Longo- 
bardi fi  conferva  nello  Merlo  Archivio  con 
quefta  data  :  Hoc  faclum  ejl  in  àomum  Sili 
Laurentii  in  Lunario  in  Solario  ipjìus  Ec- 
clejìe .  (  Il  Solaro  talvolta  formava  il  Coro, 
e  talvolta  lo  divideva  dalla  Chiefa,  come 
V  eruditiffimo  Sig.  Conte  Canonico  Garam- 


pi  confutando  i  continuatori  del  du  Cange, 
dimoftra  chiaramente  nelle  fne  Memorie 
Ecclefiajliche  all'  IJioria  della  B.  Chiara  di 
Rimini  pag.  115.  554.  )  Anno  Imperii  Domito 
Loitacici  Imperatori!  in  Italia  vìge/imo 
quinto  menfe  Ianuarii  Indizione  oclava , 
il  medefimo  Vefcovo  fi  dice  Filiberto  Epi- 
feopus  Sembrerà  forfè  troppo  minuta  que- 
fta offervazione  ,  ma  non  inutile  a  chi 
averle  nell'  animo  di  formare  un  efatto  ca- 
talogo dei  Vefcovi  della  Chiefa  di  Como . 

(1)  De  Rubeis  Monum.  Esci.  Aqail.  cap.  L. 
■aiim.   7. 

(a)  Can.  nunc  vero  20.  cauf.  9.  quxft.  x 

(3)  Anfelm.  Uh.  V.  cap.  XXXI. 

(4)  Ivo  Pars  V.  cap,  XIII.  pag.  149.  edit. 
Lovan.  1561. 


o(  16  )o 

efporla  alla  Santa  Sede ,  avvertendolo  che  febben  egli  non 
volerle  togliere  verun  privilegio  alle  Chiefe  ,  con  tutto  ciò 
non  adducendo  Walperto  alcuna  ragione  della  fua  reniten- 
za ,  e  venendo  Liutvvardo  a  Roma  farebbe  fiato  da  lui 
ordinato .  Quefta  Lettera  non  porta  alcuna  nota  di  tempo , 
ed  il  P.  deRubeis,  benché  non  metta  punto  in  dubbio  la  fin- 
cerità  di  effe,  tuttavia  non  potendo  egli  conciliare  il  tempo 
dell'  Arcivefcovato  di  Walperto  col  tempo  di  alcuno  de' 
Papi  Stefani  ,  né  potendo  concordare  il  tempo  di  quello ,  e 
di  quefìi  col  tempo  ,  nel  quale  Liutvvardo  fu  afTunto  al 
Vefcovado  di  Como  ,  è  di  fentimento  che  l'elezione  di 
Liutvvardo  non  può  efTere  fiata  fatta  prima  dell'anno  901., 
e  che  perciò  quella  lettera  non  può  efTere  fiata  fcritta  prima 
del  detto  anno  ,  nel  quale  non  era  Pontefice  alcuno  Ste- 
fano ,  ma  Benedetto  quarto .  Qiiefto  fentimento  però  viene 
contrattato  dal  dotto  P.  Gian' Antonio  Bianchi  (1),  il  quale 
con  acume  di  critica  diftinguendo  la  elezione  di  Liutvvardo 
dalla  confagrazione  ,  e  conciliando  il  tempo  di  quella  ,  e 
l'epoca  di  Walperto  con  l'anno  891.,  ultimo  della  Sede 
del  Pontefice  Stefano  quinto  ,  da  alcuni  detto  fefto  ,  con- 
chiude che  alla  predetta  lettera  fi  debba  preftare  tutta 
la  fede . 

Non  poflìamo  per  tanto  aderire  all'  Epoca,  che  l'Au- 
tore delle  Memorie  Milanefì  ,  attento  fempre  ad  invefligare 
con  tanto  valore  le  più  aftrufe  parti  della  noftra  Storia  an- 
tica ,  proccura  di  fìabilire  là  dove  offervando  in  una 
carta  dell'  anno  1013.  riportata  dal  P.  Tatti  (2)  che  Gio- 
vanni 


(1)  Bianchi  deW  tfierìor  polizia  iella  Chiefa    (2)  Tatti  Annali  di  Como  Tom.  II.  a».  1013. 
Tom.  V.  fari.  1.  lìb.  III.  cap.  III.  §.  3.  fag.  133. 


o(  37  )o 

vanni  Patriarca  d'Aquileja  in  un  Sinodo  de*  fuoi  Vefcovi 
SufFraganei ,  fra'  quali  fu  Alberico  Vefcovo  di  Como  ,  ap- 
provò con  ifpeziale  privilegio  la  di  lui  fondazione  del  Mo- 
nifìero  di  Sant'  Abondio  di  Como  ,  cosi  dice  :  Quefìa  è  la 
prima  memoria  ,  fé  io  non  erro  ,  in  cui  fi  veda  il  Vefcovo  di 
Como  fiaccato  dalla  Metropoli  di  Milano  ,  e  fottopofìo  a  quello  di 
Aquileja .  Dopo  ciò  proponendoci  lo  ftefTo  Autore  di  ftabi- 
lire  l'epoca  di  quefto  cambiamento ,  fegue  a  dire  :  Forfè  non 
andrebbe  lungi  dal  vero  chi  credeffe  ,  che  tal  mutazione  avejfe 
origine  da  quel  Concilio  tenuto  in  Pavia  ne  IT  anno  998. ,  ejfendo 
appena  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  fecondo  ,  dove  abbia- 
mo  veduto  ,  che  probabilmente  furon  fatti  de'  forti  decreti  contro 
i  fuoi  diritti  Metropolitani  (1). 

XVII.  Seguendo  a  favellare  di  Liutvvardo  fi  vuol  qui 
avvertire  che  nella  fuccennata  lettera  non  fi  ha  menzione 
che  quel  Vefcovo  folle  Arcicancelliere .  Quella  carica  viene 
in  lui  riconofeiuta  dall' Ughelli  (2),  dal  Tatti  (3),  e  da  più 
recenti  Scrittori,  che  fi  trafcrifTero  ciecamente  l'un  l'altro 
fenza  curarli  di  entrare  più  addentro  nella  verità  della  cofa . 
Il  Dottor  Saffi  però  tanto  benemerito  della  Storia  Italiana, 
e  della  più  fcelta  letteratura  Milanefe  in  una  delle  fue  in- 
comparabili annotazioni  (4)  all'  opera  infigne  del  Sigonio 
intorno  al  Regno  d'Italia  ,  dov'egli  mette  all'  efame  due 
carte   di  Lodovico  terzo  Re  d'Arles  ,   pofeia  d'Italia,   ed 

Im- 


(1)  Mtmor.    della   Città ,   e   Camp,  di  Mil.    (3)   Tatti  Amali  di   Como  Dee.  II.  Uh.  I. 
Tom.  III.  an.  MXIII.  p.  87-  pag.  16.  num.  24. 

(2)  Ughelli  in  Epìfc.  Com.  Tom.  V.  col.  271.     (4)   Nota  52.  ad  Uh.  VI.  de  Stg.  Ital.  col, 
edit.  Ven.  Colei.  380.       » 


o(  38  )o 

Imperatore  ,  ad  una  delle  quali  è  fofcritto  Arnolfo  Notajo 
in  vece  di  Liutvvardo  Vefcovo  ,  ed  Arcicancelliere  ,  ben 
lontano  dall'  aflferire  fé  quello  Arcicancelliere  foflè  il  fud- 
detto  Vefcovo  di  Como  ,  ovvero  Liutvvardo  Vefcovo  di 
Vercelli  ,  come  altri  ha  fcritto,  fi  condurle  anzi  con  tanta 
faviezza  ,  e  riferva  che  non  volle  né  decidere  qual  fofle 
queflo  Liutvvardo  :  Duis  ergo  Liutvvardus  ,  Archìcancdìarius 
anno  905.  ?  né  levare  la  fede  alla  carta  fegnata  nel  modo 
or' ora  defcritto .  Per  quefto  filenzio  entrato  io  in  fofpetto 
che  l'alferzione  dei  fopraddetti  Scrittori  non  foffe  abbaflan- 
za  corredata  di  prove  ,  non  ho  rifparmiata  fatica  per  chia- 
rirmene .  Il  che  mi  nufcì  dopo  mature  inveftigazioni ,  aven- 
do rintracciato  che  non  folo  manca  effa  di  fufficiente  ap- 
poggio ,  ma  che  ancora  con  fondamento  maggiore  può  dir/i 
eflere  l'anzidetto  Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli  i' Arcican- 
celliere del  foprannominato  Lodovico .  Sia  per  tanto  lecito 
di  allontanarmi  alquanto  dal  mio  principale  argomento  nel 
mentre  che  fopra  i  divifati  due  punti  efporrò  alcune  offer- 
vazioni  ,  deboli  si  ,  ma  forfè  non  vuote  di  qualche  lume, 
che  vaglia  ai  nuovi  editori  dell'  Ughelli  per  ricomporre  la 
ferie  dei  Vefcovi  di  Como,  e  di  Vercelli  così  mal  digerita, 
mafTìme  intorno  alla  Cronologia  ,  che  nulla  da  quella  può 
raccorlì  di  certo  intorno  all'età  di  molti  Vefcovi. 

In  quanto  al  primo  punto  fa  di  meftieri  indagare  da 
qual  fonte  fiafi  tratta  la  notìzia  che  Liutvvardo  Vefcovo  di 
Como  folle  Arcicancelliere  di  Lodovico.  L' Ughelli  non  ad- 
duce teftimonianza  veruna .  Il  Tatti  fi  attiene  all'  autorità 
di  Benedetto   Giovio   (1)  ,   e  di   Monfig.  Lazzaro  Caraffino 

Ve- 

(1)  Benedici.  Jov.  Hift.  Novocom.  lib.  IL  -png,  104.  edit.  Graev. 
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Véfcovo  di  Como  (0,  fenza  badare  che  quefH  e  per  la  Ion-. 
tananza  del  tempo ,  in  cui  fiorirono ,  e  per  non  avvalorare 
il  loro  detto  con  autorità  di  Scrittori, o  monumenti  antichi, 
non  meritano  di  effere  in  quella  parte  afcoltati .  Altri  finale 
mente  dicono  che  il  detto  Vefcovo  fofTe  Arcicancelliere ,  al- 
lorché oflèrvano  un  Liutvvardo  fegnato  col  titolo  di  Arci- 
cancelliere  e  di  Vefcovo  a  pie  dei  Diplomi  di  Lodovico ,  e 
maffime  a  quello  dell'  anno  901.  conceduto  a  Liutvvardo, 
denominato  nel  contefto  Vefcovo  di  Como .  Ma  ciò  a  mio 
credere  non  bafta ,  imperciocché  per  accertare  che  fia  il  Co- 
mafco  debbe  indivifamente  dirli  o  nel  contefto  ,  o  nelle  fot- 
tofcrizioni  (2)  che  Liutvvardo  è  Vefcovo  di  Como ,  ed  Arci- 
cancelliere.  La  qual  cofa  non  fi  ritrae  dal  fuddetto  Diplo- 
ma riportato  dall'  Ughelli ,  dal  Tatti,  e  dal  Muratori  nelle 
Antichità  Italiane  (3) ,  dove  li  ha  la  feguente  fofcrizione  : 
Arnulfus  Cancellarius  (  col  qual  nome  fi  chiamavano  i  Notaj 
a  detto  del  Mabillone  (4)  )  ad  vicem  Liutvvardi  Epìfcopi  &  Ar- 
cbicancellarii  recognovit  ;  e  nel  contefto  fi  legge  Liutvvardus 
Cumenfts  Ecclefìae  vener  abili  s  Epifcopus .  Ma  non  v' è  l'appofto 
6"  no/ier  Arcbicancellarius  ,  come  fi  vede  nell'  altro  riferito 
con  ordine  prepoftero  dall'  Ughelli  (5)  ,  e  con  retrogrado 
dal  Tatti  (6) .  Eflò  è  conceduto  dal  medeiìmo  Lodovico  a 
Eilberto  Vefcovo  pure  di  Como,  di  cui  fi  è  già  poco  anzi 

par- 
fj)  Lazar.  Caraf.  in  Dypt.  Epifc.  Com.  n.  34.  Gregorius  Vercelknjìs  Epifcopus  ,   ne  Cait- 
(»)  Talvolta  dalle  fottoferizioni  fi  ricava  di  cellarius . 

qual  Chicfa  è  Vefcovo  .l' Arcicancelliere  fé-  (3)  La  data  è  così  :  Bat.  VII.  Llus  Decem- 

gnatovi  ,   come   per   efempio   fi  feorge  in  bris  an.  Incarnat  Bom.  BCCCCI.  Indiciio- 

molti  Diplomi  di  Ottone  terzo,  dove  fi  ha  ne  IV.anno  autem  Regni  Ludovici  Serenijìmi 

la  feguente  fofcrizione:  Hcribertus  Canccl-  Imp.  in  Italia  Primo  AEium  Papiae  . 

larius  ud  Vicem  Petri  Cumani  Epifcopi,  £f  (4)  Mabillon.  de  Re  Biplom.  lib.  II.cap.XII. 

Arcbicancellarii  .     Ed    in    altro    d'  Enrico  (5)  Ughel.  loc.  cit. 

quarto  riportato   dal  Muratori  [Ant.  Ital.  (6)  Tatti  Ann.  Ai  Como  Tom.  I.  Deci.  pag. 

Tom.  V.  fag.  1077.]    così  ila   foferitto  :  953. 


o^  40  )o 

parlato  (1) .  Nel  contefto  fi  dice  :  Vir  venerabili*  Heiìbertm 
(così  fta  nell'  efemplare  del  Tatti)  Comenfis  Ecchftae  Praeful, 
&  nojìer  Archicanctlìarius  ;  E  nella  fottoferizione  è  fegnato 
Amuljus  Notarius  ad  Vieem  Heilberti  venerabi/ts  Epìfcopi  &  Ar- 
chicanceìlarii .    In  quello  Diploma  3  come  anche  in  altri ,  che 

rife- 


ci) E'  corfo  uno  sbaglio  negli  Annnli  del 
Muratori,  feguitato  da  un  altro  più  mo- 
derno ,  là  dove  fi  dice  che  quello  Diplo- 
ma è  dato  a  Liutvvardo.  La  qual  cofa 
non  è,  perchè  dal  Diploma  medefimo ,  co- 
me pure  dall'  Ughelli ,  e  dal  Tatti ,  preflb 
i  quali  attefta  il  Muratori  d' averlo  vedu- 
to ,  confta  che  fu  conceduto  a  Eilberto ,  0 
a  dir  meglio  Filberto  ,  come  fi  è  rilevato 
più  fopra .  Elio  ha  quelle  note  Croniche  : 
Dat.  XV.  Kul.  Febr.  an.  Incarnat.  Domht. 
DCCCCI.Ind.IV.  Anno  autem  Ludovici  lar- 
giJìmiRegis  inltalia  primo  .  AclumBaloniae, 
cioè  Boloniue ,  come  viene  giudiziofamente 
corretto  dal  medefimo  Muratori .  Erra  pure 
ì'Ughelli ,  chiamando  Eilberto  col  nome  di 
Deilberto  ,  e  confondendolo  con  Valperto 
di  due  Vefcovi  ne  forma  un  foio  .  In 
oltre  lo  pofpone  a  Liutvvardo  ,  quando 
dovrebbe  anteporlo ,  e  conliderarlo  quel 
medefimo  eh'  egli  appella  con  nome  tra- 
sformato-Agilberto  ,  antecefibre  immedia- 
to di  Liutvvardo  .  Non  minor  confusone  fi 
offre  nel  Diploma  medefimo  .  Quello,  giu- 
nta l' Ughelli ,  è  dato  da  Lodovico  nell* 
anno  901.  Il  Tatti  però  lo  riporta  con  la 
data  dell'  anno  879. ,  e  lo  afiegna  a  Lo- 
dovico il  Balbo.  Ma  come  fuGìfte  eoa  lui 
l'anno  primo  in  Italia,  non  avendo  qui 
egli  giammai  regnato  ?  Ne  tra  Notaj  ,  e 
Arcicancellieri  di  quello  Principe  fi  trova 
venia' Arnolfo  ,  ed  Eilberto  ,  come  fi  può 
raccogliere  dai  Diplomi  di  lui  riferiti  dal 
P.  Bovqvet  nel  tomo  nono  dell'  ampia  col- 
lezione delle  Storie  dei  Galli,  e  della  Fran- 
cia. Meglio  per  tanto  fi  è  appoflo  l'Ughel- 
ìi    con   afcriverlo  a  Lodovico  terzo .    Se 


non  che  a  prima  villa  fembra  che  a-ciò  fi 
opponga  il  vederfi  nella  fottoferizione  Eil- 
berto, che  fra  fuoi  Arcicancellieri  non  è 
annoverato .  Il  che  fi  feorge  ancora  ne* 
Diplomi  da  lui  dati  in  Italia  non  meno 
nell'  anno  901.  ,  che  nell'  antecedente , 
dove  fta  foferitto  Arnolfo  Notajo  in  vece 
di  Liutvvardo  Vefcovo  e  Arcicancelliere =. 
Tuttavia  ciò  puoffi  conciliare  con  dire 
eh'  egli  aveffe  due  Arcicancellieri  nel  me- 
defimo tempo.  La  qual  cofa  fembra  ilra- 
na ,  ma  forfè  non  fenza  efempio  ,  almeno 
fé  fi  tratti  di  due  di  nazione  diverfa,  poi- 
ché fotto  Carlo  il  Grofib  abbiamo  a  un 
tempo  fletto  due  Arcicancellieri  ,  cioè 
Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli  ,  e  Liut- 
berto  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  come  fi 
può  vedere  nella  gran  Raccolta  de'  Mo- 
numenti fatta  dal  Martene  ,  e  Durand 
Tom.  I.  col.  zzo. ,  £f  Tom.  II.  col.  32.  In 
fomma  fiamo  collretti  a  confettare  ch# 
nelle  carte  di  Como  vi  fono  talvolta  punti 
ravviluppati  ed  ofeuri  ,  e  principalmente 
in  quelle  dell'  Archivio  Vefcovile ,  dove 
non  v'  è  che  un  libro  contenente  fempliei 
copie  di  Diplomi,  fatte  nel  fecolo  feorfo, 
datoci  graziofamente  a  vedere  da  Monfig. 
Neuroni  già  Vefcovo  di  qnelra  Città .  Che 
anzi  Monfig.  Cernufchi  di  lui  anteceffore 
confefsò  fchiettamente  al  Chiarifs.  Abate 
Quadrio  che  quell'  Archivio  aveva  una  voi' 
ta  patito  incendio  ;  e  che  quanto  or  vi  Jt 
trovava  di  documenti  ,  non  erano  da  curar 
punto  ,  ptrcbè  eran  fuppofti .  Le  quali  pa- 
role fi  fono  tratte  dalla  Storia  della  Val- 
tellina del  medefimo  Abate  Tom.  II.  Di£~ 
feri.  II.  §.  IV.  pag.  35. 
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riferiremo  più  (otto  ,  è  chiara  l'identità  del  Soggetto  ,  la 
quale  nel  precedente  non  fi  manifefta .  Non  apparendo  dai 
Diplomi  che  Liutvvardo  Vefcovo  di  Como  fotte  Arcicancel- 
Jiere  ,  rimane  a  vederli  fé  tale  particolarità  fi  ritrovi  per 
entro  alle  ftorie  contemporanee,  o  predò  coloro,  che  degli 
Arcicancellieri  trattarono  di  propofito .  Sopra  di  ciò  ho 
confultato  io  gli  Scrittori  delle  cofe  Italiche  ,  ed  anco  più 
Cronache  de'  Franchi ,  e  de'  Germani  di  quella  età  preflb  il 
Duchefne ,  ed  il  Freero  ,  fenza  vederne  la  menoma  traccia. 
La  qual  cofa  pure  mi  avvenne  nel  ripagare  il  ruolo  degli 
Arcicancellieri ,  tefTuto  dal  du  Gange  ,  dal  Mabillone  ,  dal 
Vintero  ,  dal  Malincrozio  ,  e  per  ultimo  dal  P.  Bovqvet 
nella  poc'anzi  citata  collezione. 

Per  lo  contrario  ,  ed  eccoci  al  fecondo  punto ,  sì  pref- 
fo  quefti  Scrittori,  che  ne'  Cromiti,  e  Diplomi  (1)  fino  dal 
tempo  di  Carlo  il  Grotto  Ci  difcopre  Liutvvardo  (2)  Vefcovo 
di  Vercelli  e  Arcicancelliere  .  Lo  fletto  Ci  può  dire  di  lui 
anche  fotto  il  Regno  di  Berengario  ,  fé  dobbiamo  preftar 
fede  a  un  Diploma  conceduto  da  quefto  Principe  alli  24.  di 
Maggio  dell'  anno  899.  ,  e  pubblicato  dall'  Ughelli  (3),  nel 
Dìfs.  IL  F  quale 

(1)   L' Ughelli  [in  Efife.   Vercel.   Tom.  IV.  rìus  ,    e   con  qncfta    foferizione  :  lugerius 

col.  767.]   riporta  un  Diploma  di  Carlo  il  [va  corretto  Eugenius  per  effere  così  no- 

Groffo  dato  in  Pavia  16.  Marzo  88i-,  dove  minato    nel  contefto  ]    Notarili!   ad  vicent 

nel  contefto  fi  legge  :  Litvuarium  Epifco-  Liutardi  recognovit . 

pam  Vercellenfem  gf  dileclum  Arckicancel-  (2)  Il  nome  di  quello  Vefcovo  fi  trova  ne' 
ìmrium  ,  e  nella  foferizione  fi  ha  così ....  Diplomi  fcritto  diverfamente  ,  or  Ludvvar- 
ftd  vicem  Litvvardi  Arcbicancellarii  reco-  dus  ,  Liutvvardus  ,  Lintoardus ,  Luiutuar~ 
^novi.  Ed  il  Margarino  [  Ballar.  Cujin.  dus,  ed  ora  Vutuardus ,  nella  qual  forma 
Tom.  II.  Confi.  43.  pag.  3$.]  produce  un  vien'  efprefifo  nelle  carte  dell'Archivio  del 
altro  Diploma  dato  dallo  fteflo  Imperatore  Moniftero  di  Sant'Ambrogio, 
iiell'  anno  883.  con  quella  dichiarazione  (3)  L' Ughelli  [  in  Epifc.  Lun.  gf  Sarz.  ]  pre- 
nci contefto  ReverendiJJìmus  Liutuarius  San-  duce  quello  Diploma  con  la  feguente  data  : 
:lae  Vercclknjìs  Ecclejìae  Praeful  nofirae  Datum  9.  Kul.  Iunii  an.  Incarti.  Doni.  900. 
Signuturae  Conjìliariuf ,   fisf  Archi  e  vie  dir.-  [il  qual*  anno  è  corretto  con  apporvi  nel 
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quale  fi  lega*  quetta  fofcrizione  :  Beatus  Cancellarius  ad  vicem 
{Jut  nardi  Epifcopi  Archicancellarìi  recognovi .  E  qui  non  è  da 
trafandarfi  per  ciò  ,  che  diremo  in  apprettò ,  che  quefto  Di- 
ploma è  dato  innanzi  la  prin*a  irruzione  degli  Ungheri  nell' 
Italia  ,  che  fecondo  la  Cronaca  di  Nonantola  avvenne  due 
ttiefi  dopo  ,  cioè  nell'  Agotto  del  detto  anno  ,  o  più  certa- 
mente per  affettato  del  Muratori  (1)  nell'anno  fulTeguente. 
Il  medefimo  grado  di  Arcicancelliere  fi  può  finalmente  rico- 
noscere in  Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli  anche  fotto  il 
Regno  Italico  di  Lodovico,  ne'  cui  Diplomi  dell'  anno  900. 
(cioè  adire  prima  che  Liutvvardo  fia  collocato  dall' Ughelli 
fulla  Sedi  Vefcovile  di  Como  ,  e  Sebattiano  fu  quella  di 
Vercelli)  come  pure  nelle  carte  date  fotto  il  di  lui  Impero 
ne'  due  fuflègnenti  anni  901.  e  902.  Ci  vede  foferitto  Arnol- 
fo fuo  Notajo  (2)  ad  vicem  Mutuanti  Epifcopi  ,  &  Archicancel- 
larìi .  Ma  fopra  di  ciò  inforgono  due  difficoltà.  L'una  de- 
riva dalla  Cronaca  di  Reginone ,  ove  fi  dice  che  nell'  inva- 
fione  fatta  dagli  Ungheri  nell'Italia  l'anno  901.  Liutvvardo 
Vefcovo  di  Vercelli  fi  pofe   in  fuga  ,    ed  incappò  nelle  loro 

mani 

margine  89?>  ]  Aimo  vero  Berengarii  piijt-  con   utiliflìme    correzioni  ,   ed    aggiunte. 

mi  Regis  XII.  Indizione  III.  Attimi  Pa-  V  altro  errore  fta  nell'  Indizione  ,  che  in 

piae  Civitate  Palatìo  Regio.    Convien  qui  luogo  di  terza  va  foilituita  la  feconda, 

avvertire  due  errori  corfi  in  quella  data  .  (i)  Muratori  Annali  d'Italia  an.  899. 

L'uno  è  dell'  anno,  che  in  vece  del  900.,  (2)  Uno  de'  Notaj  di  Liutvvardo  Vefcovo  di 

ovvero   895.    dee    foftituirfi  899. ,  perchè  Vercelli   fri  ficuramente  Arnolfo  .    Ciò   fi 

l'anno    duodecimo    del   Regno  Italico    di  vede  nel  Diploma   conceduto    da  Carlo  il 

Berengario  corrifponde  al  899-  giuda  l'efat-  Groffo  alla  Chiefa  d'Atti  2.  Gennajo  883-, 

tiffimo  calcolo  fidato  da' Socii  Palatini,  i  e  riportato  dall' Ughelli  con  quefta  foferi- 

quali  nella  prefazione  al  Sinodo  di  Pavia  zione  :  Arnulfus  Cancellarius  ad  vicem  Lv.i- 

[  Rer.  Ital.    Tom.  II.  par.  I.  ]   defumono  tardi  Epifcopi,  &  Arcbicancellarii  recogno- 

P epoca  del  Regno  di  Berengario  dall'anno  vi.   Ciò  pure  fi  conferma  dal  P.  Bovqvct 

888.  Nel  che  conviene  ancora  il  dotto  Mo-  nel  tomo  nono  della  fuddetta  Collezione  , 

naco  di  San  Mauro    alla    pag.  434.   dell'  e   dai  due  Monaci  Benedettini    nel  tomo 

Opera  intitolata  F  Art  de  Verìfier   ls  Da-  quinto  del  nuovo  Trattato  di  Diplomatica. 
tts,  da  lui  ridata  alla  luce  nell'  anno  177C. 
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mani  con  la  perdita  delle  ricchezze  ,   e  della  vita .    Il  qual 
palTo  vien  rammentato  da  altri  pofteriori  Cromiti ,  ed  anche 
dal  Dottor  Saffi  nell'annotazione  foprammentovata .  L'altra 
fcaturifce  dall' Ughelli,  che  nell'anno  901.  mette  Sebaftiano 
fopra    la   Sede    di   Vercelli  :    cofa    pure   non   ignorata   dal 
Saffi    nello  fteflò    luogo  .     Ciò    nondimeno    noi    crediamo 
che  quefle  difficoltà  pofte   in  bilancio  con  le  feguenti  riflef- 
fioni  non  Ciano  per  avere  gran  pefo .    L' Ughelli   per   dimo- 
ftrare   che   nelP  anno  901.  Sebaftiano  occupante   la  cattedra 
di  Vercelli  non  altra  prova  ci  reca,  fé  non  un  Diploma  con- 
cedutogli da  Berengario.  Ma  quefto  non  va  efente  da  molti 
foftanziali  difetti,  che  lo  rendono  non  che  fofpetto,  ma  apo- 
crifo.   Primieramente    l'accennato   Scrittore   tace   il   luogo  , 
dove  quello  fi  cufìodifce ,  e  fenza  produrlo  ci  manifefra  folo 
la  data  in  tal  guifa  :  Dat.  Papìae  an.  901.  08.  Id.  luliì  Indie.  4. 
anno  eiufdem  13.,  nella  qual  data  v' è  fallo  e  nelP  anno  del 
Regno,  e  nelP  Indizione,  come  avvertiremo  più  fotto .    Ne 
abbiamo  bensì   un   frammento    ne'  Difcorfi  Ijìoriali   di   Marco 
Aurelio  Cufano,  ma  tronco  ed  imperfetto  (1)  ,  e  non  aven- 
te il  Sigillo.    Comunque  fi  a  ,  anche  quel   foco,  che  ci  è  ri- 
malo ,  bada  per  indicarne  le  imperfezioni  ,    che  io  rendono 
di  nifliin  conto .   La  parola  Amen   comunemente   io  non    la 

F   2  trovo 

v,"i)  Così  ci  è  riportato  dal  Cufano  :   In  no-  in    cuius  perfona    conjlifutì  perpetua  frinì- 

mine  Domini  Dei  aeterni  Amen  .   Berenga-  mitate   traderemus  . 

rius  Divina  /avente  clementia  Rex  .  Nove-  Signum  D.  Berengarii  Seren'ujtmi  Regis . 

rit  igitur  omnium  fidelium   ttojbrorutti ,  £f  Refìojlngarias    ad  vicem  Ardingi  Archi- 

futurorum    iniuftria  ,    qualiter    Grimoaldus  cancellarli  recognovi . 

dileclus  Faf alias  fidelis  nofter  petiit  noflram  Dat.  ociavo  Idiis  luliì  anno  Incamationh 

clementiam  ,   pojìulans    quatenus    qnoddam  D'ornimene    nongent efimo   primo   Indiclione 

Monafierìolum  in  honorem  Sancii  Micb'aelis  tertia  .  Anno  ve-ro  Regni  Domai  Berengarii 

Archangeli   conftruilum ,  quod  dicitur  La-  Regis  tcrtio   decimo  .    AEtum    in    Civitate 

cediuni ,  Ecclcfiae  Vercellcnfi  Beati  Eufebii,  Papìae  ,  in  Domini  nomine  . 
ubi  Sebajlianus  Epìfcopus  prerjfì  viietur  , 
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trovo  ufitata  nell'  Invocazione  dei  Diplomi  di  Berengario . 
Difetto  ancora  più  rilevante  fi  è  il  vederfi  piene  di  vizj  e  la 
foferizione  del  Notajo  ,  e  le  note  Croniche  .  La  prima  fta 
cosi  :  Refìofingarius  ad  vicem  Ardingì  Arcbìcancellarii  recognovi 1 
Quefto  Notajo  non  fi  conofee  ne'  Diplomi  di  Berengario . 
Neil'  anno  901.  a  pie  d'un  Diploma  conceduto  da  lui  al 
Moniftero  di  San  Zenone  ,  e  riferito  dall'  Ughelli  (1)  ,  fi  è 
fofe ritto  :  Tuidebertus  Not.  ad  vicem  Vitalìs  Epifcopi  Arcbican- 
cellarii  recognovi,  éf  /ignavi .  Né  il  Vefcovo  Ardingo  compa- 
rile tra  gli  Arcicancellieri  di  quel  R.e  fé  non  nell'  anno 
902.  ,  come  fi  ofTerva  in  un  Diploma  riportato  dal  medefì- 
mo  Ughelli  (2) ,  onde  il  dotto  P.  Don  Giangirolamo  Grade- 
ndo or'  Arcivefcovo  di  Udine  non  ebbe  difficoltà  di  affegna- 
re  l'epoca  dell'  Arcicancellierato  d' Ardingo  all'  anno  fu  ca- 
detto (3) .  In  quanto  alle  note  Croniche  fono  effe  in  tal 
guifa  :  Dato  obi  avo  Jdus  lutti  anno  Ine  arnat  ioni  s  Domini  e  ae  non- 
gente/imo  primo  Indiclione  tenia  .  Anno  vero  Regni  Domni  Bcren- 
garii  Regis  tertio  decimo  A&um  in  Civitate  Papiae  .  Quivi  fono 
più  errori.  La  data  non  regge,  perchè  nell'  anno  901.  Lo- 
dovico ,  e  non  Berengario  era  padrone  di  Pavia  ,  e  le  note 
fono  viziate  ,  perchè  V  anno  decimo  terzo  del  Regno  di  Be- 
rengario unito  all'indizione  terza,  e  non  quarta  ,  come  ha 
fcritto  l' Ughelli,  correva  non  già  nell'  anno  901.,  ma  nell' 
antecedente . 

Più  ancora  Ci  rende  fofpetto  quefto  Diploma  fé  fi  ri- 
guarda la  materia  contenutavi .  Altra  non  è  per  affettato 
dell'  Ughelli  (4)  ,  fé  non  fé  la  donazione  del  Moniftero  di 
San  Michele  di  Lucedio  fatta  da  Berengario  al  foprannomi- 

nato 

(1)  Ughel.  in  Epifc.  Tlcctit.  Tom.  V.  col.  1031.     (3)  Gradonicns  Rnxia  S'aera  pag.i2<)n£ff  fcqq. 
(i)  Itlem  in  Epìfc.  Mtttin.  Tom.  II.  col.  io:.     (4)  Ughcl.  in  Epifc.  Vercel.  he,  cit. 
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nato  Sebaftiano  ,  febbene  dal  fucccnnato  frammento  confta 
folamente  la  fupplica  fattane  da  lui  a  quel  Principe .  Vero 
è  che  da  tre  Diplomi ,  ne'  quali  fi  confermano  i  poderi ,  e 
i  diritti  della  Ghiefa  di  Vercelli  ,  l'uno  di  Ottone  terzo 
dell'anno  999.  (1) ,  l'altro  di  Enrico  fecondo  del  1054.  (2), 
ed  il  terzo  di  Federigo  primo  del  11 52.  (3)  ,  apparifee  che 
la  fuddetta  Badia  era  in  potere  della  Chiefa  di  Vercelli . 
Ma  vero  è  altresì  che  in  elfi  non  Ci  fa  verun  motto  che  le 
fia  fiata  conceduta  da  Berengario .  Anzi ,  fé  fofle  da  far'  ufo 
del  Diploma  conceduto  da  lui  a  Garibaldo  Vefcovo  di  No- 
vara circa  l'anno  901.  ,  come  accenna  il  Muratori  ,  che 
trattolo  dall'Archivio  di  quella  Chiefa  lo  pubblicò  (4),  fi 
dovrebbe  confettare  che  Garibaldo  n'era  il  legittimo  poiTe- 
ditore  non  folo  per  dono  fattogli  da  Berengario,  ma  ancora 
dai  di  lui  predecefTori .  E  qui  non  va  ommefio  il  litigio 
che  daiP  Ughelli  li  di$e  inforto  per  quefta  Badia  tra  Seba- 
ftiano ,  e  Garibaldo  ,  e  decifo  poi  a  favore  del  primo  da 
tre  Vefcovi  ,  e  da  più  Giudici  e  valentuomini  in  vifta  del 
fovrariferito  Diploma  conceduto  da  quel  Principe  nel!'  anno 
90  j.  al  medefimo  Sebaftiano .  Ma  quello  racconto  non  è  for- 
nito di  prove  ,  né  gli  autori ,  che  parlano  ex  profetò  della 
fondazione  di  quel  Moniftero,  il  (tendono  più  oltre  di  quan- 
to ha  fcritto  l' Ughelli.  Ciò  fi  vede  chiaramente  negli  An- 
nali del  Mabillone  (5),  e  nella  erudita  DilTertazione  (6)  di 
Gian'  Andrea   Irico  ,     Dottore    dell'  Ambrofiana  ,    ed    ora 

Pre- 
Ci)  Murat.  Antiq.  Iteti.  Tom.  VI.  col.  317.         (5)  iMabillon.  Annal.  Bened.  Tom.  III.  Iti. 

(2)  Ibidem  col.  319.  XLI.  un.  901. 

(3)  Ibulem  col.  321.  (6)  EfTa  tratta  di  Sant'  Oglerio  Abate  del 
«'4)    Quello  Diploma  è  nel  tomo  fefto  delle        Moniftero  di  Lucedio  ,  ed  è  pofta  in  fine 

Antichità  Italiane    col.  323.  ,    ed   è  man-        della  Storia  di  Trino  tettata  dal  medefimo 
cante  del  Sigillo,  della  fottoferizione  del        Autore. 
Notajo ,  e  delle  note  Cronologiche  . 
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Prapofto  di  Trino .  A  tutto  ciò  fi  aggiunga  che  Monfìg. 
Carlo  Bafcapè  Vefcovo  di  Novara  ,  inveftigatore  accorto  e  di- 
ligente degli  antichi  monumenti  ,  non  ha  rifparmiato  fatica 
per  venire  in  chiaro  della  verità  in  quefto  particolare  ,  ma 
fenza  riufcita  ,  com'egli  attefta  con  tali  parole  (1):  Qua  de 
re  nibil  equidem  reperi ,  faEium  di  ci  tur  anno  901. 

Non  è  di  minor  pefo  l'altra  difficoltà  che  fi  ritrae 
dalla  Cronaca  di  Reginone .  Grandi  difpareri  in  primo  luo- 
go vi  fono  tra  gli  autori  coetanei ,  o  vicini  di  tempo  circa 
Tanno  della  prima  venuta  degli  Ungheri  in  Italia.  Chi  la 
iiahilifce  nell'  Agofto  dell'anno  899.,  ovvero  nel  900.,  come 
fi  è  già  detto  qui  fopra  ,  ed  anche  giufta  Liutprando  (2) , 
più  tardi .  Oltre  a  ciò  conviene  avvertire  che  la  detta  Cro- 
naca confonde  il  nome  di  Liutvvardo  con  quello  di  Lud- 
mardo  ,  e  che  alterata  e  interpolata  da'  Continuatori  non 
meno  in  quefta  che  in  altre  parti  della  Cronologia ,  e  talora 
ne'  fatti  ,  viene  convinta  di  fallita  dal  Padre  Pagi  (3) ,  dal 
Muratori  (4),  e  da  molti  altri  più  accreditati  Scrittori.  In 
fatti  mi  fa  meraviglia  che  gli  Annali  Bertiniani  (5) ,  i  quali 
in  più  luoghi  parlano  a  minuto  delle  azioni  ,  e  vicende  di 
Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli ,  terminino  con  la  prima  Ita- 
lica invafione  degli  Ungheri  fenza  il  minimo  motto  di  lui 
nel  generico  racconto,  che  vi  fi  fa,  dell'  uccisone  di  molti 
Vefcovi  allora  feguita .  Ciò  non  ottante  io  voglio  ammettere 
là  fciagura  di  Liutvvardo ,  che  mi  viene  indicata  ancora  in 
un  antico  Martirologio  della  Chiefa  di  Vercelli ,  citato  dagli 
Scrittori  di  quella  Città,  nel  quale  così  fia  fcritto  :   Occifu 

totius 

(1)  Carolus  a  Bafilica  Pctri  Novzria  Uh.  II.  (4)  Muratori  Annali  d'Italia  an.  900.,  e  al~ 
pag.  292.  trove  . 

(2)  Liutprand.  Uh.  II.  cap.  XI.  (5)  Tom.  II.  Rer.  Italie. 

(3)  Pagins  ad  an.  902.  n.  XII. 
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totius  Cleri  fafta  ab  Htmnis  Arianis  tempore  gloriojìjjìmi  Liutvvar- 
di  Epifcopi .  Solamente  circa  il  tempo  ,  in  cui  cadde  ,  può 
nafcer  dubbio ,  sì  perchè  in  quel  monumento  non  fé  ne  par- 
la ,  e  sì  perchè  due  altre  irruzioni  degli  Ungheri  in  Italia 
ci  vengono  defcritte  dagli  Storici  ne'  primi  anni  del  fecolo 
decimo.  Una  ci  viene  additata  dal  Pagi  nelP  anno  902.,  e 
l'altra  dal  Sigonio  (1)  nel  903.  Sicuramente  Liutvvardo  fi 
potrebbe  dire  ancora  vivente  nelP  anno  902. ,  fé  il  Corbel- 
lini nelle  Vite  de'  Vefcovi  di  Vercelli  ,  ed  il  Cufano  ne* 
Difcorjì  Ifìoriali  aveller  prodotta  intieramente  la  da  effi  ci- 
tata Carta  della  Donazione  di  Corteregia  ,  e  di  Corticella 
fatta  nelP  anno  902.  dall'  Imperadore  ad  Ildegerio  Vicecon- 
te di  Vercelli ,  e  legnata  da  Liutvvardo  Vefcovo  della  fretta 
Città.  In  mezzo  però  all'incertezza  ed  ofcurità,  in  cui  fia- 
mo,  fino  a  quando  abbia  egli  retta  la  fua  Chiefa ,  e  finito 
il  corfo  della  fua  vita  ,  non  manca  ragionevole  fondamento 
di  credere  che  ciò  fia  occorfo  nelP  incurfione  degli  Ungheri 
fatta  nelP  anno  903. ,  imperocché  fi  ha  teftimonianza  indu- 
bitata che  nelP  anno  904.  reggeva  la  Chiefa  di  Vercelli  Ra- 
gemberto ,  come  fi  ricava  dalla  di  lui  Lettera  indirizzata  al 
noftro  Arcivefcovo  Andrea  (2)  ,  e  porta  in  luce  nella  prefa- 
zione premerla  alla  nuova  edizione  delle  Opere  di  Attone 
Vefcovo  di  Vercelli  dall'  eruditifTimo  Sig.  Conte  Carlo  Bu- 
ronzio  Del  Signore  Canonico  Ordinario  di  quella  Chiefa . 
Una   oppofizione    potrebbe    farli   che  nel  già  più  fopra 

ci- 

(1)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  Uh.  VI.  ad  nK.903.  no  felicitai  em  .    Ed  è  fegnata  così:    Data 

(i)  Quella  Lettera  ha  in  fronte  il  Tegnente  ildatarum  .  Anno  Incamationis  Domini  nojlri 

titolo  :    Reverentiflìmo  ,    omnique  /aera  ve-  Iefu  Chrijli  nongentejimo  quarto  indie.  VII. 

neratione  colendo  Patri  Andreae  Sanc'lae  Me-  Con   la    feorta   di  sì  preziofo  monumento 

diolr.nenjìs  Ecchjìae  Arcbiepifcopo ,  Rageni-  fi  viene  pure  a  correggere  1'  Ughelli ,  che 

bertus  Sanflae  Vtrcellenfts  Ecclejìae  bumilis  colloca  Ragembcrto  due  fecoli  dopo  , 
Epifcopus,  praefentem  £sf  aetemum  in  Domi' 
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citato  Diploma  di  Lodovico  dell  anno  905.  fi  ha  nella  fo- 
fcrizione  Liutvvardo  Vefcovo ,  e  Arcicancelliere ,  e  che  per 
tanto  eflendo  già  morto  in  quell'  anno  il  Vercellefe  fi  dee 
dire  ch'egli  non  era  queilo,  che  fi  vede  fegnato  ne'  Diplo- 
mi di  Lodovico  .  La  illazione  è  diritta  fuppofta  la  verità 
del  Diploma .  Ma  quefta  fi  dee  rintracciare  col  metterlo  a 
confronto  di  un  altro  che  tratta  della  ftefla  materia,  ed  è 
dato  da  Lodovico  ne!  medefimo  anno,  mefe  ,  giorno,  e  luo- 
go. Ambedue  quelli  Diplomi  fono  fiati  pubblicati  dal  Mu- 
ratori che  gli  ha  veduti  ,  e  tuttavia  ci  lafcia  nel  dubbio 
quale  di  effi  fia  fincero  (i).  Anche  l'Autore  delle  fopralo- 
date  Memorie  a  pari  dubbiezza  ci  avventura .  A  fronte  di 
due  sì  chiari  Uomini  io  non  dovrei  arrogarmi  di  avvanzare 
il  mio  fentimento  .  Ciò  non  oftan te  ,  giuda  la  riftretta  è  po- 
vera mia  cognizione ,  non  voglio  trattenermi  dal  palefarlo, 
fottoponendolo  però  al  giudizio  de'  più  fvegliati ,  ed  accorti 
ingegni  ,  dai  quali  amo  fempre  di  venire  ammaeitrato  ,  e 
corretto.  Si  vuol  qui  premettere  che  e  l'uno  e  l'altro  ver- 
fa  fopra  il  dono  di  alcuni  poderi  della  Corte  di  Marengo  , 
fatto  a  Rifinda  Badefla  del  Monifiero  di  Teodota  in  Pavia . 
L'invocazione  ,  il  titolarlo,  le  formole  dell'  intimazione,  la 
multa  pecuniaria,  la  claufula,  il  titolo  dell'Imperatore  nella 
fottofcrizione  ,  e  le  note  Croniche  fono  efprefTe  ugualmente 
in  tutti  due .  Solamente  nella  nomenclatura  dei  fupplicanti , 
e  di  quella  Badefia ,  come  pure  nelle  coerenze,  nella  fotto- 
fcrizione del  Notajo,  e  nella  data  del  luogo  fi  ha  divertita 
notabile .  Ciò  premerlo  venghiamo  a  dimofirar  le  variazio- 
ni ,  fecondo  gli  efemplari  ufciti  alla  luce  ,  giacché  non  lì 
può  aver  fotto  gli  occhi  le  pergamene  ,  che  meglio  varreb- 
bero 

(1)  Murator.  Antìq.  mti.  «tv.  Tom.  I.  col.  784.  £f  feq. 
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bero,  per  giudicare  fé  abbiano  tutti  i  contraflègni  di  auten- 
ticità . 

L'uno  dei  fuddetti  Diplomi  ci  prefenta  i  perfonaggì 
fupplicanti  in  tal  guifa  :  Ifabac  San&ac  Gratianopolìtanenjìs  Ec- 
clejiae  venerabi/is  Epifcopus ,  ac  Leo  Grecus ,  ac  etiam  Acirradus 
ftrenuijjìmi  viri ,  nojlrique  diletlijfimi  nojìram  adeuntes  Maiejìa- 
tem  (i) .  Il  nome  della  BadefTa  è  in  quefta  forma,  Rixinda  > 
e  più  fotto  Ric/ìnda .  La  prima  coerenza  è  in  quefti  termini  : 
Coberens  et  ex  una  parte  fluvio  qui  nuncupatur  Burmia  ,  ó»  eoe 
alia  parte  Rìuofrìgìdo ,  &  de  uno  Capite  Pratum  Regis .  E  la  fe- 
conda dice  :  Eandem  infulam  in  integrum  futuri s  temporibus 
abfque  ullius  contradi&ìone ,  aut  dìminoratione  poffideat  ère.  Ar- 
nolfo poi  è  fegnato  così  :  Arnulfus  Arcbicancellarius  iubente 
Domno  Hludouico  Imperatore  relegi  &  fubfcripjt .  La  data  del 
luogo  cosi  fta  :  ASìum  Tìcinenfis  in  Dei  nomine  feìiciter .  Amen  . 
Né  qui  va  lafciato  di  rilevare  che  il  Muratori  attefta  che 
in  quefta  pergamena  vi  fono  i  veftigj  del  Sigillo  perduto  . 
La  qual  cofa  non  dichiara  nella  produzione  dell'  altra  ,  di 
cui  pafTo  a  dare  le  varianti  lezioni. 

I  fupplicanti  fono  efprefli  così  :   Ifabac  San&ae  Grattano* 

politanenfìs   Ecclejìae    venerabi/is  Epifcopus    &  Adeleìmus   inclytus 

Comes  nojìri  dìleSìiJJimì  Confiìiarìì  nojìram  adeuntes    clementiam  > 

Ivi  fi  nomina  la  BadefTa  in  due  luoghi   con  quefta  parola, 

Difs.  IL  G  Ri- 

(1)   Per  efTere  affai  raro  l'ufo  di  quello  ti-  marrani    Tom.  I.    Gal.    Cbrijl.  Nov.  eétit. 

tolo  prima  del  fecolo  undecimo  ,  come  ci  pag.  132.  ,   dove  così  Ila  fcritto  :   Qui<la;rt 

avvila  il  Mabillone    de  ReDiplom.lib.il.  Stintine  Avenionenfts  Ecclejìae  Epifcopus  no» 

cap.   VI.  ».   VI. ,    potrebbe  dettarli  qual-  mine   Remighi:   nojìram  fiagitarjit   clenien- 

che    fofpezione   ne'  pili    carillon  Critici .  tiain  ,  ut  aucforitatem  qur.m  prifeis  tempa* 

Ma   balla    a    dilgombrarla  ,    fra   gli   altri  ribus ,  pntcdecetfor:  fuofkcere  iujfimus ,  eam- 

ffempli ,    quello  di  trovare   la  ilelTa  voce  dem   noflra  confirmare   digtiaretur   MAlF* 

in  un  Diploma  dato    nell'  anno  907.   dal  STAS . 
medelìmo  Lodovico  ,   e  riferito   dai  Sam- 


o(  50  )o 

Rijìnda .  Le  coerenze  fono  defcritte  così  :  Cohcrens  et  ex  una 
pane  Ritto/rigido  ,  ó*  de  uno  Capite  Pratum  Regis  ,  &  terram 
arabilem  ,  quae  nominatur  Anglare  pertinentem  de  Cune  no/ha 
Marinco  ,  coherens  ei  de  una  pane  terra  SanEìi  Martini  ,  de  alia 
parte  Burmia  ,  de  tenia  parte  fojfato  de  Roueroto ,  de  quarta  par- 
te  Prato  de  Aìuì  cohcrens  etiam  ex  una  parte  fluuius  qui  nuncu- 
patur  Burmia  &  ipfa  iam  ditta  aqua  Burmia  a  capite  Infula  que 
dicitur  Horto  ufque  in  fine  Infuìe  que  dicitur  Anglare  .  E  in  poca 
diftanza  ,  e  fenza  neceflità  fi  ripete  ancora:  eandem  Infulam  que 
dicitur  Horto  ù  terram  arabilem  que  nuncupatur  Anglare  perti- 
nentes  de  Cune  nofìro  Marinco  atque  iam  diclam  aquam  Burmiam 
a  capite  Infide  que  dicitur  Horto  ufque  in  finem  Infuìe  que  dici- 
tur Anglare  in  integrum  futuri  s  temporibus  abfque  ullius  contra- 
tti elione  ,  aut  diminor atione  pojjìdeat .  Il  Notaro  poi  è  fegnato 
così  :  Arnuljus  Notarius  ad  vicem  Liutuardi  Epifcopi  &  Arpi- 
caticeli arìi  recognoui  ,  relegi  ,  &  fubfcripjì  (1).  E  per  fine  la 
data  del  luogo  è  in  tal  guifa  :  Aélum  Papiae  in  Dei  nomine 
feliciter .  Amen . 

Al  confronto  ,  che  fuol'  efiere  il  mezzo  più  ficuro  per 
difiinguere  il  vero  dal  falfo ,  ben  fi  vede  quanto  artifizio ,  e 
qual  difiònanza  in  alcune  cofe  fi  fa  palefe  da  quefto  Diplo- 
ma .  A  qual  fine  fi  efclude  dai  fupplicanti  Leone  greco  ,  e 
Acirrado,  uomini  poco  conofeiuti,  per  fofiituirvi  il  Conte  Ade- 
lelmo  Configgere  Imperiale  già  noto  in  altri  Diplomi  di 
Lodovico  (2)?  E  perchè  le  coerenze  tanto  moltiplici,  circo- 
ftanziate  3  e  fenza  neceflità  ripetute   in  luogo  fofpetto ,  cioè 

a  dire 

(1)  Quefta  foferizione  Ila  così  nell'  efempla-  (2)  In  due  Diplomi  di  Lodovico  dati  udi- 
re comunicato  al  Dottor  Saffi  dal  celebre  anno  900. ,  e  prodotti  dal  Muratori  nelle 
P.  Don  Gafpare  Bcretta  già  Monaco  di  San  Antichità  Italiche  [  Tom.  I.  col.  87.  £ff  $8i-  ] 
Piero  in  Gettate,  e  Profeflbre  di  Metafilica  fi  ,fa  menzione  del  Conte  Adelelmo  fuo 
in  Pavia.  Configliere. 
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a  dire  dove  fi  dimoftra  l'eftenfion  de*  poderi?  Oltre  a  noti 
faperfi  fé  vi  fiano  i  fegnali  del  Sigillo  perduto  non  Io  ren- 
dono ancora  fofpetto  la  voce  raddolcita  ,  come  diremo  in 
appreffo ,  di  Rifinda  ,  e  que'  tre  vocaboli  nella  fottofcrizio- 
ne  d'Arnolfo  recognovi  3  relegi  ,  &  fubfcripft  non  ufati  dallo 
ftefTo  Notajo  negli  altri  genuini  Diplomi  di  Lodovico  da  me 
veduti  ,  dove  fi  legge  folamente  ora  recognovi  ,  ora  relegi  9 
ora  recognovi  &  fubfcrip/t ,  ed  ora  relegi  &  fubfcripjì  ? 

All'  opporto  l'antecedente  Diploma  ha  tutta  l'apparen- 
za di  vero .  Il  vederli  ancora  nella  pergamena  i  fegni  dello 
fmarrito  figillo  n'  è  una  prova .  Maggiore  fi  è  nel  vederlo 
dettato  con  femplicità  ,  la  quale  torto  falta  agli  occhi  di 
chi  ofTerva  la  fuccinta  defcrizione  dei  confini ,  la  voce  Ri- 
xinda ,  che  più  fi  accorta  alla  rozzezza  di  queir  età  ,  e  che 
in  tal  forma  chiamavafì  la  Badefla  d'allora  ,  come  fi  rileva 
da  più  Diplomi  (i),  la  fottofcrizione  d'Arnolfo  fatta  per 
comando  dell'  Imperatore  ,  e  per  fine  la  data ,  ASìum  Tirì- 
nenjìs ,  la  qual  voce   per  eiTere  trasformata  ,   e  più  rozza  e 

G   2  vol- 

(i)  Preflo  il  Muratori  nelle  Antichità  Ita-  ino  della  Gallia  Criftiana  ,  accordale  al 
liane  [  Toni.  V.  pag.  60;.  ]  abbiamo  due  detto  Monaftero  la  conferma  ,  poiché  ir» 
Diplomi  di  Berengario  in  conferma  dei  quefca  fé  ne  fa  motto  ,  e  fi  nomina  nell* 
beni  e  diritti  fpettanti  allo  il  e  fio  Moni-  ugual  forma  la  Badefià  :  Eccone  a  mag- 
ftero  di  Teodota  ,  1'  uno  dato  nell'  anno  gior  chiarezza  le  precife  parole  :  Omnium 
898-,  e  l'altro  nel  fnffeguente,  ed  in  am-  igitur  fdelium  Santtac  Dei  Ecclefiae  ,  nn« 
Mdue  quella  Badefla  è  chiamata  Rixinda  .  flrorumque  ,  prnefentium  fcilicet  ac  futuro*- 
La  fteffa  voce  s' incontra  nel  Diploma  della  rum  neverit  htdujlria  qualiter  Sigcfredus. 
rnedefima  conferma  fatta  da  Ugone  e  Lotta-  vtnerahilis  Epifcopus  £f  Samfon  nojlri  dè- 
lio nell'anno  93;.,rifcrito  dalMuratori  nell'  leciiffìmi  Conjliarìì  obtutihus  noftrae  Mai»- 
Opera  foprallcgata  [  Tom.  II.  pag.  57. 1 .  ftcrtis  obtitlerunt  Praecepium  Illudovici  Im°> 
Anzi  fi  può  credere  che  il  Diploma  da  noi  ptratoris  noftra  pieiute  collatum  in  RIXIN- 
qui  fopra  efaminato  fia  fiato  prodotto  in-  DAJI  Abbatifam  Jlonafterii ,  quod  dicitur 
nanzi  che  Ugone  ,  affai  favorito  dall'  Irti-  Theoictae  ,  fito  infra  Urbtm  Ticinenfem 
peradore  Lodovico  ,  come  fi  ricava  dal  fupplicucr  pojhdantcs  ut  iterum  in  RIXIN'- 
Nouguiero  nella  Storia  della  Chiefa  A  Avi-  DAM  &c. 
Snone  ,  e  dai  Samaiartani   nel  Temo  pri- 
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volgare   in   quel  tempo  ,   che  ,   a  detto  ,  di  Liutprando   la 
Città    di   Ticino   con    altra  denominazione    più    eccellente 
chiamavafi  Pavia  (1)  ,   accrefce  ,   giufta    la   univerfai   regola 
dei  Mabillone  (2) ,   maggior   fede    al  Diploma  .    Aggiungali 
a  tutto  ciò  che  il  vederli    fegnato    a  quella  Carta  Arnolfo 
Arcicancelliere    ci   avvalora   fempre   più   la  fede  di  ella  ,   e 
la   morte   di   Liutvvardo    Vefcovo   di   Vercelli  ,    probabil- 
mente feguita ,  come  fi  è  detto  ,   nelP  anno  903.    In  prova 
di    ciò    balla    riflettere   alle    fottofcrizioni   dei   feguenti  Di- 
plomi   di  Lodovico  .     Prima    che    quello   Imperadore    nell' 
anno   902.   abbandonarle  l'Italia   fegnò  in  Pavia   alli  dodici 
di  Maggio   dello  ftelTo   anno    un   Diploma   a  favore   della 
Chiefa  di  Cremona  (3)  con  quella  fofcrizione  :   Arnulfus  No- 
tarius   ad  vicem  Liutuarài  Epifcopi  éf  Archicancellariì  recognovi . 
Abbandonata    da    Lodovico    l'Italia   per    ritornare   in   Pro- 
venza ,   il  che  dee  dirli  feguito  nell'  anno  fuccennato   dopo 
il  detto  giorno  duodecimo  di  Maggio ,  e  non  nel  duodecimo 
di  Febbraio  ,  come  per  errore  ferirle  il  fopralodato  Monaco 
di  San  Mauro  (4)  ,   non  più  fi  veggono  Diplomi  fegnati  da 
Arnolfo  or'  ad  vicem  Barnuini  Archi  epifcopi  atque  Archicancella- 
rii ,  or'  ad  vicem  Ragcnfredi  Arcbicancellarii  Regis ,  come  iì  of- 
ferva    in  quelli   da  lui   foferitti   in  Francia   dall'  anno  896. 
fino  al  900.    La  qual  notizia  può  fervire   ancora    a  riltrin- 
gere  alla  fola  Italia  ciò,  che  altri  recentemente  ha  fcritto, 
che  in  tutti  i  Privilegi  da  quel  Principe  conceduti  compari- 
fee  per  Arcicancelliere  Liutvvardo .    Ma   ripigliando   il  filo 
dell'  intermefTo  racconto  3  dobbiamo  qui  dire  che  le  fottofcri- 
zioni 


(1)  Quae  nunc  alio  excellentiori  vocahulo  P«-    (3)  Ughel.  Tom.  IV.  in  Epi/c.  Crem.  col.  586. 
pia  vocetur.  Liutpramì. /£[/?•  Ub.IJ.  cap.IV.    (4)  Art  de  Yerifier  les  Dates ,  pag.  435. 

(2)  Mabillon.  de  Ri  Diplom.  Uh.  II.  cap.  I. 
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iioni  fatte  da  Arnolfo  ai  Diplomi  di  Lodovico  dopo  1'  ac- 
cennato ritorno  fono  aflolute  ,  e  da  per  fé .  Nel  Diploma 
conceduto  in  Vienna  nel  Delfinato  Tanno  903.  a  Rigemon- 
do  Sacerdote  per  interceflìone  dello  fieno  Arnolfo ,  chiamato 
nel  contefto  Cancellarius  ,  dile&ijjìmufque  fidelis  nojìer ,  così  egl1 
è  foferitto  :  Arnoìfus  Cancellarius  iuffu  Imperiali  recognovi  (1)  . 
Abbiamo  pure  in  quello  dato  ad  Aurelio  Vefcovo  d'  Ufetz 
nello  fteflo  anno  :  Arnulfus  Cancellarius  iubente  Domno  Impera- 
tore recognovi  &  fubfcrip/ì  (2) .  Finalmente  in  un  altro  dato 
in  Arles  21.  Aprile  904.  al  Moniftero  di  San  Vittore  di 
Marfiglia  è  fegnato  cosi  :  Arnulfm  recognovit  &  fubfcripjtt  (3)  . 
Ora  da  quefti  efempj  fi  ritrae  che  Arnolfo  era  divenuto  il 
capo  della  Cancelleria ,  il  quale,  a  detto  dell' Eckard  (4),  or 
chiamavafi  Cancelliere,  ed  or' Arcicancelliere  ;  che  perciò  pi- 
glia maggior  pefo  la  fincerità  del  fuccennato  Diploma  ,  a 
cui  egli  fi  fofcrifTe  col  titolo  di  Arcicancelliere ,  e  che  fi  ha 
non  ofeuro  contraflfegno  del  tempo  da  noi  a  un  di  preflo 
riabilito ,  in  cui  ufcì  di  vita  Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli . 
Ma  dato  ancora  che  il  di  lui  trapaffo  fi  debba  aferi- 
vere  all'anno  901.,  o  fia  alla  prima  invafione  degli  Un- 
gheri ,  giufia  il  fentimento  di  Reginone  ,  fi  potrà  per  tanto 
afierire  che  Liutvvardo  Vefcovo  di  Como  forfè  l' Arcicancel- 
liere di  Lodovico?  Ciò  ,  fino  a  tanto  che  non  efea  fuori 
monumento  coetaneo ,  che  me  Io  dinoti ,  mi  fembra  detto  a 
capriccio  di  chi  vuole  dall'  accidente  di  trovarfi  allora 
Liutvvardo  fulla  Cattedra  di  Como  arguirne  in  lui  anche 
quel  grado .  Quefta  opinione  per  altro  non  farebbe  priva  di 

fuf- 

(1)  Sammart.  Gal.  Chrijl.  Tom.  1.  pag.  93.  col.  262. 

(2)  Bovqvet  Rer.   Gnllic.  fcf  Fremete.    Tom,  (4)  Eckard  Introi.  in  Rem  Diplom.  $t(t.  III. 
IX.  fag.  682.  de  int.  Difl.  not.  cafr  V.  §.  XLV. 

(3)  Alartene  &  Durami.   Tom.  L  Monument. 
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fufficicntc  appoggio,  fé  foflìmo  accurati  che  fuori  di  lui  in 
quel  tempo  non  viveiTe  altro  Vefcovo  di  tal  nome .  Ma  efìfa 
perde  ogni  forza  da  che  colla  feorta  ficuriflìma  di  una  car- 
ta di  Livello  (i),  che   infieme   con   altri   monumenti   mi  è 

fiata 


(i)  Quella  carta  che  non  è  originale  ,  ma 
però  di  fcrittura  contemporanea  efifte  nell' 
Ambrofiana  entro  il  Codice  Biblico  Bobien- 
fe  ,  membranaceo  in  foglio  fegn.  E.  n.  76., 
ed  è  degna  di  effere  qui  porta  a  dirtela , 
affinchè  i  nuovi  editori  dell'  Ughelli  ab- 
biano un  ficuro  foftegno  per  introdurre 
Liutardo  nella  ferie  de'  Vefcovi  d' Alba  . 
Eccola  per  maggiore  fincerità  colla  mede- 
iima  ortografia . 

In  Chrijli  nomine  Lodovicus  Divina  ordi- 
nante providentia  Imperato)-  Augufio  anno 
Imperri  eins  Deo  propitìo  hic  in  Italia  anno 
primo  menfe  Aprilis  Indiclione  quarta  .  Pla- 
cuit  addile  convenìt  inter  Donnus  Rnpertus 
<vir  venerabilis  Abbas  Monajlerii  Sanili  Co- 
lumbani  jìto  Bobio  nec  non  &  intcr  Liutar- 
dus venerabilis  Epifcopus  Albanenfe  Civitate 
ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  ,  Jìcut  fif  de 
frefente  dedit  ipfe  Donnus  Rapertus  Abbas 
eidem  Liutardì  Epifcopus  ad  laborandum  li' 
bollarlo  &  majfaritio  nomine  ad  annis  nu- 
mero XX.  &  novem  expletis  . 

Hoc  funt  Curtes  &f  rebus  eaflcm  perti- 
nentibus  quibus  funt  pojìta  &f  funda  finibili 
Ccrnìintum  Abodonenfe  Dionenfe  £f  Aflenfe 
lacas  ubi  dicitur  Rega  Solarla  Perolas  Cocia- 
nico  Alpe  quae  dicitur  Tritrivinio  Cafnliglo 
monte  gultelmi  Pemefole  Peccoraria  Fmtan- 
tcv.it  vel  ima  ex  Territoreis  omnia  &  ex  om- 
nibus quantum  in  ipfa  curtes  in  integrum . 
Ea  vero  ratione  itti  a  modo  ipfe  Liutardus 
Epifapus  in  bis  XX.tl  &f  novem  anni  ex- 
fleti in  ipjìs  cajìs  £f  citrtis  feu  feruis  habere 
&  pojfidere  debeat  &  faciat  ex  fruciibus  ea- 
tum  quidquid  voluerint  Jìne  omnì  contradi- 
Bione  ipjius  Abbati  vel  parte  ipjius  Mona- 
ficrii  ita  ut  per  eis  meliorcntur  £/  «<?»  pej 'w 


rentttr  ,  £f  perfolvere  exinde  debeant  per 
Jìngulos  anni  ad  filo  denarios  bonos  fol.XXX. 
dati  &  conjìgmti  ipjì  denarìi  per  omni  fe- 
fta  Sancii  Columbani  quae  «fi  Non.  Kal,  De- 
cembris  in  nominato  Monafierìo  ad  Mijfa 
Dominico  alia  fuperimpqfita  eis  non  fiat  . 
Poma  vero  inter  fé  pofuerunt  ut  quis  ex 
ipjìs  fé  de  convenientia  fubtr abere  quefierint 
off  non  pcrmanferint  in  ea  qualiter  fuperìm 
legitur  componat  nomine  pars  parti  fidem 
fervandi  pana  in  argentum  folidos  ducenti 
unde  duo  libelli  uno  tinore  referipti  funt . 
Aclum  in  nominato  Monafterio  . 

Liutardus  indignus  Epifcopus  in  libello  a 
me  facto  manti  mea  fubfcripjì . 

Donnoìnus  indignus  Arcbidiac.  in  boc  li- 
bello mm  ss , 

Ego  Sanfon  Presbiter  mm  ss  , 
Ego  Gyrìcus  Presbiter  mm  ss 
Ego  Gerandus  Presbiter  mm  ss 
Lcuterìus  Presbiter  mm  ss 
Alio  Iohanni  de  Oneto  TT: 
■f  Sìgnum   manus  Leoperti   &   Iohanni   de 

Oneto  tefiium 
f  Signum  manus  Andrei  de  Oliane  Graffò 
Aldricus  Presbiter  mm  ss 
Ingelmundus  p    mm  ss 
Ego   Giminus  fubdiaconus  mm 
•f  Signum  mar.ibus  Silveradi  de  [/gioia  Tefiìs 
Signum  manus  Andrei  Iohanni 
Signum  Ratfiegno  de  Scorciano    Tefiis 
Signum  man.  Aripafto  de  Cafali  Teftis 
Quella  carta  appartiene  all'anno  di  Cri- 
fto  901. ,  nel  quale  cade  il  primo  dell'  Im- 
pero di  Lodovico  ,   e  i'  Indizione  quarta  . 
Ne  folo  da  erta  fi  viene  in  chiaro  del  fud- 
detto  Vefcovo  v  ma  anche  di  Raperto  Aba- 
te di  Bobbio  ignoto  finora  all'  Ughelli,  al 


o(  55  )<> 
ftata  gentilmente  a!  folito  comunicata  dal  Sig.  Dottore  Bai- 
dafTarre  Oltrocchi,  Prefetto  dell'Ambrofiana,  di  foda  dottri- 
na  ,  e  d'altri  pregi  Angolari  ornatiffimo,  fi  viene  in  cogni- 
zione che  un  altro  Vefcovo  Liutardo  ,  trafandato  dall' 
Ughelli ,  reggeva  in  que'  dì  la  Chiefa  di  Alba .  E  perchè , 
in  fuppofizione  che  fotte  già  morto  il  Vercellefe ,  non  poteva 
quefto  di  Alba  effere  l'Arcicancelliere  di  Lodovico,  effondo 
Vefcovo  di  una  Città  fituata  non  men  che  Vercelli  nel  Pie- 
monte ,  per  dove  folevano  i  Re  Franchi  pattare  feendendo 
in  Italia  ,  onde  ai  Vefcovi  di  quel  diftretto  fi  rendeva  più 
che  a  qualunque  altro  cofa  facile  il  riportar  grazie  da  que* 
Principi  ? 

XVIII.  Ma  da  quefta  digrettìone  ,  nella  cui  orditura  il 
rifpetto  ,  che  io  deggio  avere  ,  e  che  ho  verfo  il  Chiarifs. 
Dottor  Saffi  ,  non  mi  ha  conceduto  di  efTer  più  breve , 
ritornando  al  primo  propofito  ,  è  da  crederli  che  ,  da  poi 
che  il  Vefcovo  di  Como  fìaccoffi  dalla  noftra  Metropoli, 
varie  fiano  fiate  le  vicende  ,  e  che  ora  il  Patriarca  Aqui- 
lejefe  ,  ora  il  noftro  Arcivefcovo  abbiano  fofienuta  ,  ed 
efercitata  fopra  il  Vefcovo  di  Como  la  Metropolitica  giuri- 
fdizione .  Quanto  all'  Aquilejefe  ritrovo  che  nei  Sinodo 
Romano  tenuto  nell5  anno  1027.  fi  annovera  fra  i  Vefcovi 
della  Provincia  Veneta  il  predetto  Alberico  di  Como,  come 
rifulta   dalla  Sentenza   medefima   di   quei   Sinodo    prodotta 

dal 

M*billone  ,  ed  al  Bacchini .  Come  pure  Eanc  bibliotbecam  ab  Auderico  Abbate 
non  pervennero  a  loro  notizia  due  altri  ufque  in  finem  libri  Regum  tu  fa  tft  fcrìbì. 
Abati  dello  fteflb  Moniftero  ,  che  fi  ma-  Confumata  vero  &  in  uno  volumine  confu- 
nifeftano  nell'  annotazione  pofta  in  fine  ta  a  Cluniberto  exiguo  Abbate .  Felix  le- 
dei detto  Codice,  la  quale  a  maggior  lu-  Uor  e  fé  cognofee  prò  quo  diccre  ne  pigeas . 
ftro  della  Congregazione  Caflìnefe  ,  che  Xpe  concede  fuormn  venfam  delicioruvi . 
tanto  venero  ,  quivi  fottopongo  : 
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dal  più  volte  mentovato  P.  de  Rubeis  (1) .  E  nel  Sinodo  di  Pa- 
via convocato  nell'  anno  1046.,  e  riferito  dall' Ughelli  nelle 
carte  di  Verona  (2) ,  fra  i  medefìmi  Vefcovi  è  fottofcritto 
Liuterus  Cumanus .  Del  che  fé  ne  hanno  anche  in  avvenire 
più  frequenti  efempj .  Per  lo  contrario ,  fé  dobbiamo  preftar 
fede  al  Sinodo  tenuto  in  Milano  alli  cinque  d'Aprile  dell' 
anno  1098.  da  Anfelmo  quarto  noftro  Arcivefcovo  (3),  vi  fi 

legge 


(1)  De  Rubeis  ibid.  cap.  IV.  n.  i. 

(2)  Ughel.  in  Epifc.   Veron. 

(3)  Il  Chiarifs.  Dottor  Sorniani  fu  il  primo 
a  pubblicare  nel  libro  ;  Gloria  de'  Santi  Mi- 
lane/i ,  quello  Sinodo  tratto  da  una  carta 
apografa  ,  e  priva  d' ogni  fottoferizione  . 
I  nomi  de'  Vefcovi ,  che  v'  intervennero  , 
e  qualche  punte-  in  effo-  ftabilito  fi  leggo- 
no nel  Precetto  ecclelìaftico  di  Anfelmo , 
dato  due  giorni  dopo  lo  fteffo  Sinodo ,  e 
prodotto  pure  alla  luce  dal  medefimo  Scrit- 
tore nelP  Opera  :  Allegata  ad  Concord,  in 
eauf.  praeemin. .  Quindi  feorgendofi  quan- 
to que'  due  Monumenti  abbiano  ftretto , 
ed  ifcambievole  vincolo ,  non  farà  inutile 
lo  {tendere  alcune  rifleffioni ,  che  nell'  efa- 
me di  elfi  mi  è  avvenuto  di  fare . 

In  quanto  al  Precetto  debbo  primiera- 
mente avvertire  che  sì  nel  contefto,  come 
nella  ferie  de'  tefiimonj  fono  nominati  i 
Vefcovi  adunati  nel  Sinodo .  Ciò  premef- 
fo,  olTervo  nel  contefto  nominato  il  Cardi- 
nal Gregorio  per  il  primo  così  :  Gregorio 
Papienjì  (  quello  apporto  manca  nell'  efem- 
plare prodotto  dal  Dottor  Sorniani  )  £9" 
Cardinali  Romanae  Ecclejìae  ,  e  nella  ferie 
de'  tefiimonj ,  non  già  fottoferitti  di  mano 
propria ,  tome  fi  è  data  a  credere  lo  ftef- 
fo Scrittore  ,  ma  efpreffi  dal  Cancelliere 
Ottone ,  che  in  fine  così  lafciò  fcritto  : 
Ego  Oto  agr.omtnto  Britanus  recognovi  & 
iujfu  Domiti  Anfelmi  Arcbiep.  Mediai,  h 
(  cioè  HAEC ,  e  quella  lettera  iniziale  ab- 
breviata manca  pure  nel  detto  efemplare) 


fcripjì,  fi  vede  collocato  il  Cardinal  Gre- 
gorio nell'  ultimo  luogo  in  tal  guifa  1  Gre 
gorius  Romanae  Ecclejìae  Cardinalis .  Vera- 
mente il  Ciacconio  attefta  che  un  Cardi- 
nale Gregorio  fiorì  a  quelli  tempi ,  e  che 
fi  foferiffe  Papienjìs  ad  alcuni  privilegi 
del  Sommo  Pontefice  Urbano  fecondo. 
Ma  fé  nel  Preietto  quello  attributo  dee 
intenderli ,  come  fembra  più  verifimile  , 
in  fignificato  di  Vefcovado  ,  egli  non  fi 
trova  nel  ruolo  de'  Vefcovi  di  Pavia ,  da- 
toci dall'  Ughelli  ,  poi  dal  P.  Maroni ,  e 
ultimamente  dal  P.  Capfoni.  In  oltre  nel 
contefto  fi  dice  :  Bonofeniore  Regino  Epi- 
fcopo.  duetto  Vefcovo  è  ommeffo  nell'an- 
zidetto efemplare  ,  ove  mancano  ancora 
Aldonc  Piacentino  Epifcopo  ,  £9*  Ubaldo  Afan- 
titano  Epifcopo  fif  Herìmanno  BriJJìenJì  ele- 
Ho .  Nel  medefimo  contefto  fi  ha  pure  : 
Guidone  Cumano  Epifcopo-,  ii  q.ual  titolo 
fu  pur  tralafciato  nello  fteffo  efemplare  . 
Ma  nella  ferie  de'  teftimonj  Bonfeniore  è 
detto  Reginae  Ecclejìae  Provifor  ,  e  Gui- 
done Cumanus  Gubernator.  Quefti  titoli, 
fé  io  non  erro ,  non  altro  qui  poflbno  in- 
dicare fé  non  che  vuote  erano  dei  proprj 
Pallori  le  Chiefe  di  Como  ,  e  di  Reggio  . 
In  tal  fenfo  però  inufitati  erano  fin  ita 
quel  fecolo  ,  imperocché  preffo  gli  Storici 
d'allora  fi  legge  che  nell'  affenza  del  Ve- 
fcovo ,  0  nella  vacanza  della  Sede  eleg- 
gevafi  un  foggetto  ,  che  chiamavafi  Vìe»* 
rius  ,  ovvero  Minijler  e  non  Provifor , 
oppure  Gubernator.  Così  fra  gli  altri  cSif- 
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legge  che  Landolfo  da  Garcano ,  ficcome  uno  degli  Ufurpa- 
tori  de'  Vefcovadi  foggetti  all' Arcivefcovo  di  Milano,  fu 
condannato  particolarmente,  perchè  con  crudele,  ed  inudita 
pretensione  aveva  occupata  la  Chiefa  di  Conio  contro  l'Ap- 
poftoiica  Ordinazione  .  Ciò  Ci  rende  anche  più  manifeflo 
nella  pace  (labilità  nell'anno  1158.  fra  i  Milanefi ,  e  l'Im- 
peratore Federigo  BarbarofTa  ,  dove  la  prima  delle  molte 
Dìfs.IL  H  con- 


fé  Landolfo  da  San  Paolo  (  cap.  III.  pag. 
474.  )  nominando  il  Vefcovo   Grofiolano 
conftituito   da  Anfelmo   prima   della   fua 
partenza  per  la  Crociata  Archiepifcopi  Vi- 
cariti* .    Oltre  a  ciò  non  v'  è   dubbio  che 
tvanti  queflo   precetto  Guidone  non  fofTe 
Vefcovo  di  Como ,  come  fi  raccoglie  dalla 
.carta  inferita  nel  Tomo  quinto  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiche  (  de  cauf.  Bel.  hit. 
Mei.  £f  Coi».  )  ,    dal  Tatti   ne'  fuei  An- 
nali all'  anno  1095. ,  e  da  Benedetto  Gio- 
vio  nella  Storia  patria .  E'  pur'  indubitato 
che   BonfeHiore  era  Vefcovo   di  Reggio , 
eletto   fin   nell'  anno  1095. ,   come   ci  av- 
vifa  l'erudito    Sig.  Abate  Cannellini  nella 
fua  ben'  efatta  ferie   Cronologica   de'  Ve- 
feovi  di  Reggio .    Comunque  fia  ,  dai  fwc- 
cennati  due  titoli  fi  potrebbe  prender  mo- 
tivo d' illuftrar  maggiormente  la  Storia  di 
quelle  Chiefe. 

Finalmente  e  nelcontefto,  e  nella  ferie 
de'  tcftimonj  Erimano  fi  dice  BriJJìenJì  de- 
sio :  la  qual  cofa  fi  ripete  anche  nel  Si- 
nodo .  AU'oppofto  in  un  Diploma  autografo 
dell'  anno  1087. ,  riferito  dal  già  nominato 
P.  Gra.lenigo  {Pont.  Brix.Ser.  pag.  185.  ) 
fi  chiama  egli  afiblntamente  Epifcopus  prae- 
diclae  Sanclae  Brixienjìs  Ecchjìae  .  Sembra 
che  ciò  non  ottante  debba  dirli  eh'  egli 
foffe  allora  folamente  eletto  ,  fé  pongafi 
mente  al  fovracitato  Landolfo ,  il  quale 
attefta  che  Erimano  fu  confacrato  Vefcovo 
da  Anfelmo.  Tuttavia  ricavandofi  da  que- 
llo Storico  ciò  effere  fiata  la  di  lui  prima 


azione  dopo  la  Ordinazione,  che  feguì 
alli  tre  di  Novembre  dell'  arino  1097.  » 
pare  doverfi  conchiudere  che  Erimano  ,  il 
quale  per  atteftato  dello  fteflb  Scrittore 
era  a  quel  tempo  in  Milano ,  e  vi  procurò 
la  elezione  di  Anfelmo  ad  Arcivefcovo  , 
fia  fiato  confacrato  o  immediatamente  alla 
di  lui  ordinazione,  o  al  più  fui  principio 
del  1098. 

PatTo  ora  ad  ofTervare  alcnne  cofe  rife- 
rite  nel    Sinodo    diverfamente   da   quelle 
efpoile  nel  Precetto .    Nel  novero ,  che  fi 
fa   «nel    Sinado ,    ik'  Padri   indicati    dalla 
Città  della  Sede  ,  fenza  efprimerue  i  nomi , 
il  Magalonenfe  viene  anteporrò  all'Arela- 
tenfe,  e  fi  ommette  il  Cardinale  Gregorio  . 
Nel  Precetto  fi  dice  che  il  Sinodo  fu  con- 
gregato  iujfu  Domini  noftri  (  le  quali  pa- 
role fono  emmefle  nel  fovraccennato  efem- 
plare  )  Venerabili!  Urbani  Romani  Pontifi- 
cii ,  e  nel  SiRodn  ciò  fi  tace  .  Nel  Precetto 
così  fi  efpone  :   Canonici  S.  Ambrojìi  Eccle- 
Jìae  apui  nojlram  fraternitatem  (titolatura 
ommetfa  nel  fuddetto  efcmplare,  e  dame 
non  mai  veduta  ne'  Diplomi  applicata  da' 
noftri  Arcivefcovi  a  fé  medefirai  )  conqut- 
fti  funt  de  oblationibus  maioris  Altaris  ,  £5* 
aliorum  Altarium  in  eadem  Ecciejìa    conjii- 
tutorum,    quas    Monahi  (fic)  eiufdtm  Ec- 
cicjìae    per  fuperbiam    rumore   populi ,    non 
rutione  confifi ,  armis  militaribus  ,  non  /cri- 
pti s  regularibus  fujfulti  pertinaciter  &  ini  li- 
ft e  invaferunt .  Nel  Sinodo  fi  aggiugne  che 
quella  iuvatione  fi  è  fatta  da' Monaci  non 
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convention!  fu  che  Como  rimanerle  libero  dalla  Città  dì 
Milano,  eccettuato  però  il  diritto  eccledafrico  della  Chiefa 
^letropolitana ,  e  dell'  Arcivefcovo ,  come  fi  legge  in  quelli 
termini  nella  carta  riferita  dal  Goldafto(i).  Cumas ,  ó*  Lau- 
dani Civitates  ad  honorem  Jmperii  relevari  non  probibebunt ,  &  4 
mode  non  impugnabunt ,  ne  e  defìruent ,  è1  a  fodro  ,  &  viatico ,  & 
4b  omnimoda  exa&ione  fé  ibidem  per  omnem  eorum  ditionem  con* 
tìnebunt ,  &  ultra  fé  non  ìntromittent ,  ut  Jìnt  libera  ili*  Civita- 
ies ,  Jìcut  Mediolanenfes  ab  ip/ìs  funt  lìberi  excepto  refpe&u  juris 
ccclejìajlici  quoà  babent  ad  Arcbiepìfcopum ,  &  Ecclejìam  Medio- 
lanenfem .  Dalle  quali  parole  li  rileva  che  pari  era  il  diritto 
Metropolitico  del  noftro  Arcivefcovo  fopra  la  Chiefa  di 
Como,  e  di  Lodi. 

XIX.  In  mezzo  però  a  quefti,  e  a  tant'  altri 
cambiamenti  più  fopra  rammentati  ,  óuq  cofe  ,  che  alla 
Chiefa  di  Milano  accrefeono  non  poco  fplendore  ,  fono 
qui    degne    di    particolare    rimembranza  .     U  una    è    che 

del 

foltim  inauditis  depredationibus ,  veruni  ttiam  volte  citato  efcmplare)  cum  confilìo ,  con- 

ejfujìone  fanguinis  Sacerdotali! .    E   ciò   fi  fenfu ,   voluntate ,    £f  ammonitione  praedi- 

rammenta  fenza  citare  i  Monaci ,  e  fenza  Borum  Epifcoporum  £9*  communi  voluntate 

condannarli   a  pene   Canoniche,    né  tam-  noftrorum    Clericorum  ac  Civittm  tibì  Lart- 

poco  alla   reftitnzione  .    Non  così  è  nella  dui/e  eiufdem  Ecclejìae  Pracpojìto ,  tuìfque 

Sentenza  autografa  data  in  Milano  l'anno  fuccefforibus ,  Canonicis  illius  Ecclejìae,  eo- 

M84.  nel  giorno  di  Mercoledì,  ottavo  del  rumque  fucceforibus    in  perpetuimi    ontnes 

mefe  di  Febbrajo  ,  indizione  feconda,  efi-  oblationes  in  integrum  maioris  Altaris ,   &f 

ftente  nel  Archivio  del  Moniftero  di  Sant'  aliorum  qnaecumque  funt  infra  ambìtum  il- 

Ambroeio,    nella  quale  Sentenza  fi  legge  lius  Ecclejìae,   concedimus  ,   tribuimus ,  & 

che  il  Clero  di  San  Giovanni  del  luogo  di  frmiter  vos  retinere  in  perfetuum  confirma. 

Bellaggio  ,    che    con   armata   mano   tolfe  mus .  E  nel  Sinodo  i  Padri  di  pari  voto  , 

diciafette  feftieri  d'  Olive  ai  Rufticali  del  e   confenfo   ftabilifcono    foltanto    Clericot 

luogo  di  Lemonta,   di  ragione  del  Moni-  quiete  Oblationes  Altaris  (di  Sant'  Ambro- 

ftero   di    Sant'Ambrogio,   fu   citato  alla  gio)  pojìdcre .  Donde  mai  tanta  divertita? 

prefenza   di  Uberto  Cardinale,   e  Legato  Altri  ne  rintraccino  la  cagione. 

Appoftolico,  e  fu  condannato  alla  reftitu-  (1)  Goldaft.  Conflitution.  Imper.  Ton*.I.p»g, 

zione.   Per  ultimo  nel  Precetto  fi  narra:  269.  eiit.  Francof.  ai  Man.  1713. 

linde  (  e  non  tttnim ,   come  fi  ha  nel  pia 
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del  noftro  Arcivefcovo  nello  fieno  tempo  ,  in  cui  fi  fmem- 
brano  più  Chiefe  dalla  fua  Metropoli  ,  appare  la  Metropo- 
litica poteftà  fopra  quelle  d'Alba  (i),  d'Acqui,  e  di  Venti- 
miglia  ,  come  fi  raccoglie  dal  predetto  Concilio  Romano 
tenuto  l'anno  680.  :  l'altra  è  che  feppe  mantenere  il  pri- 
mato fopra  i  due  Metropolitani  d'Aquileja,  e  di  Ravenna. 
E  ciò  a  ragione  per  edere  la  Metropoli  di  Milano,  a  rifer- 
va di  Roma  ,  non  meno  la  più  valla  in  Italia,  che  la  piti 
antica  ,  imperocché  dell'  origine  della  Metropoli  d'Aquileja 
fé  ne  vede  qualche  traccia  fui  fine  del  fecolo  quarto  ,  e 
quella  di  Ravenna  ebbe  il  fuo  principio,  come  di  fopra  fi  è 
dimoftrato  ,  verfo  la  metà  dei  quinto  fecolo  .  E  giacché 
l'accennata  precedenza  del  noftro  Arcivefcovo  viene  pofta 
tal  volta  in  controverfia ,  non  farà  grave  averne  qui  fopra 
di  ciò  alcune  memorie  ,  dalle  quali  fi  rileva  che  il  noftro 
Metropolitano  godeva  di  quefta  prerogativa  fopra  quelli 
d'Aquileja,  e  di  Ravenna.  E  per  rapporto  al  primo  ,  la- 
fciando  da  parte  quanto  fi  è  detto  di  fopra  a  propofito  del 
primato  di  Sant'Ambrogio  fopra  Valeriano  Vefcovo  d'Aqui- 
leja ,  e  le  già  riferite  legazioni  deJ  Vefcovi  deli'  Africa  ,  e 
delle  Spagne  ,  e  delle  Gallie  fatte  al  Vefcovo  di  Milano ,  e 
non  d-'Aquileja  ,    mi  rifìringo  qui  ad   oftervare  che  San  Gi- 

H    2  rolamo 


(1)  Si  fottofcrifle  al  predetto  Concilio  Ro- 
mano Benedictiis  Epifcopus  Vadenjìs ,  o  Val- 
venjts  ,  oppure  ,  come  meglio  legge  1'  01- 
ftcnio  appoggiato  al  tefto  greco,  Albenjìi, 
cioè  di  Alba.  Correggali  pertanto  l'Ughel- 
li ,  che  fotto  due  lignificati  ha  comprefo 
quel  vocabolo  ,  cioè  dì  Alba  ,  e  di  Savo- 
na, e  perciò  egli  vuole  intervenuti  a  quel 
Concilio  due  Benedetti ,  uno  Vefcovo  d'Al- 
ba, e  l'altro  di  Savona  .  Errore  maluccio, 
perchè  nelle  fottofcrizioni  vi  fi  ha  il  fole- 


Benedetto  foprariferito .  Dal  Concilio  di 
Milano ,  tenuto  1'  anno  967.,  fi  ricava  che 
la  Chiefa  d'  Alba  ,  ridotta  a  mi  fero  fiato 
per  l'incurfionc  de' Barbari ,  fu  aggregata 
alla  Chiefa  di  Adi .  Sopra  di  ciò  veggafì 
il  Labbè  (  Tom.  XI.  Concil.  )  .  Ma  rimetTa 
in  forze  riebbe  ben  predo  l'onore  de'  prc- 
prj  Vefcovi  ,  come  fi  oiferva  ne'  Concili 
pofteriori  ,  e  principalmente  in  quello  dì 
Milano  tenuto  l'anno  1135  pretto  il  Manli 
(  Tom.  I.  Sttpfltm.  )  . 
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rolamo  nell'Apologia  contro  Ruffino,  dove  parla  di  quelli, 
che  hanno  condannato  Origene  (1)  ,   antepone   il  SuccefTore 
di  Sant'Ambrogio  Venerio   a  Cromazio  SuccefTore  di   Vale- 
leriano  ,   come   da  quefìe    Tue   parole  apparifce  :    Ergo  Beati 
Epìscopi  Anaflajtus  (di  Roma)   &  Theophilus  (d' Alexandria ) , 
&  Venerius ,  &  Cbromathts  ,  &  omnis  tàm  Orientis ,   quam  Occi- 
denti* Catbolicorum  Synodus  ite.    Così  pure   San  Giovan  Grifo- 
flomo   nella   fua    lettera    al   Papa  Innocenzo  (2)  diffe  :    Hac 
etiam  [cripta    ejì    &    ad  Venenum  Epifcopum   Medio/ani  ,    &  ad 
Chromatium  Aquile] a  Epifcopum.    Nella  ffeffa   guifa  fi   efprime 
anche  Teodoreto   nella   lettera   a  Domno  Vefcovo  d'Antio- 
chia (3)  ,    dicendo  zi  De   bis    etiam   ad   amantìjjìmos  Epifcopos 
Occidentis  Msdiolani  ,  Aqui/eja: ,  &  Ravenna  fcripfimus  .  Da  que- 
fto  modo  d'efprimerfi   pare    fenza   dubbio    che  gli  accennati 
Padri   abbiano   voluto  lignificare    che  il  Vefcovo  di   Milano 
dopo  il  Romano  Pontefice  godeffe  del  primato  in  Italia .    E 
che  ciò  forte  in  fatti  ,   ben    lo  dimoftra   il  più  volte  citato 
Concilio  Romano    tenuto    dal   Pontefice  Agatone    nelF  anno 
680. ,  dove  San  Manfueto  nofrro  Vefcovo  è  foferitto  imme- 
diatamente dopo  il  Romano  Pontefice  ,   ed  i  di  lui  Vefcovi 
Comprovinciali,    e   prima    d'Agatone    Vefcovo    d'Aquileja. 
Qui  però  non  debbono  lafciarfì  in  filenzio   le  teftimonianze , 
che  fembrano  opporfì  a  quefti  efempj  dal  Cardinal  Noris  (4), 
di  lettere  Sinodiche  ,  ed  Imperiali ,  e  di  varj  Concilj ,  dove 
o  immediatamente   dopo   il    Pontefice  ,    ovvero   prima    dell' 
Arcivefcovo  di  Milano   è   nominato   il  Vefcovo  d'Aquileja. 

Ma 

(0  Tom.  IV.  Oper.  S.  Hieron.  lib.  IL  adv.  Oper.  B.  Theodoret.  pag.  98i.    edit.  Pari/. 

Ruffin.  pag.  417.  edit.  Pari/.   1706.  1642. 

(2)   Tom.  III.  Oper.  S.  Jo.  Chryfoft.  pag.  510.  (4)  Noris  Dijfert.  Hiftor.  de  Synodo  V.  cap.  X- 

net.  E.  edit.  Parif.  1721.  pag.  766. ,  &  feq. 
(S)  Theodoret.  Epift.CXII.  Tom.III. par.II. 
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Ma  da  che  è  baftantemente  provato  dal  P.  Euflachio  di 
Sant'Ubaldo  (i)  ,  Scrittore  di  non  volgare  difcernimento , 
che  alcuni  de'  predetti  documenti  al  più  vagliono  a  dimo- 
ftrare  la  prerogativa  Metropolitica  ,  e  non  già  la  pi  eceden- 
za del  Vefcovo  d'Aquileja  ,  al  qual  fine  fono  flati  addotti 
dal  medefimo  Noris  ;  e  che  dagli  altri  non  fi  può  dedurre 
quefto  primato,  o  perchè  non  fi  offerva  in  effi  l'ordine  dei 
gradi ,  o  perchè  il  noftro  Vefcovo  non  fu  prefente  a  quegli 
Atti,  ne'  quali  dopo  il  Pontefice  fi  nomina  l'Aquilejefe  ,  a 
me  non  lice  dirne  di  più . 

XX.  Similmente  fopra  il  Ravennate  feppe  il  nofrro 
Vefcovo  confervare  la  preminenza  ,  tuttoché  quegli  col  fa- 
vore de'  già  fuccennati  Augufti  Valentiniano  terzo,  e  Galla 
Placidia,  poi  degli  Efarchi ,  e  per  fine  degl'  Imperatori  Ot- 
toni molto  parziali  della  Città  di  Ravenna  procurane  d'in- 
nalzarli fopra  di  lui .  Troppo  chiara  fi  vede  ne'  Concilj  ,  e 
preffo  gli  Storici  la  preminenza  de'  noftri  Vefcovi  fopra  il 
Ravennate.  Negli  atti  dei  Sinodi  terzo  ,  quarto,  e  quinto 
tenuti  in  Roma  dal  Papa  Simmaco  fi  vede  fofcritro  il  no- 
frro Vefcovo  Lorenzo  il  primo  dopo  il  Pontefice ,  ed  innanzi 
a  Pietro  Vefcovo  di  Ravenna  .  Così  nel  predetto  Concilio 
Romano  fotto  il  Pontefice  Agatone  il  Metropolitano  Raven- 
nate fi  fottofcriflè  dopo  il  Milanefe.  Come  pure  in  un  altro 
Concilio  Romano  celebrato  da  Giovanni  duodecimo  nelP 
anno  963.  il  nofrro  Arcivefcovo  Valperto  fedette  ,  e  fi  fo- 
fcrine  prima  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  Ben'  è  vero 
che  nella  Dieta  ,  o  fia  Sinodo  ,  che  fi  tenne  in  Pavia  nelP 
anno  998.  nella  Chiefa  di  San  Pietro  ad  Coclum  aureum  Ger- 

berto 

(0  Euftachius  a  S.  Ubaldo  de  Metrop.  MeiìoU  fec.  IV.  cap.  II. 
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berto  Arcivcfcovo  di  Ravenna  favorito  dall'  Imperatore  Ot- 
tone III. ,  che  fi  trovava  in  quella  Città  ,  tenne  la  presi- 
denza ,  di  cui  reftò  privo  contro  l'inveterato  coftume  il 
noftro  Arcivefcovo  Arnolfo ,  fecondo  di  quefto  nome  ,  caduto 
dalla  grazia  Imperiale  ,  e  tanto  avvilito  nelP  accennata 
Dieta  ,  che  gli  fu  tolto  in  un  colla  prefidenza  il  titolo 
d' Arcivefcovo ,  ed  il  Papato  ,  cioè  ,  a  detta  del  Muratori, 
il  nome  di  Papa  delia  Città  ài  Milano  (1) .  Il  che  rifulta 
dalle  feguenti  parole  ,  che  fi  leggono  nel  proemio  della 
Coftituzione ,  che  ivi  fi  pubblicò  (2) .  Promulgata  per  manus 
Gerbeni  SanEìx  Ravennatis  Ecclejìa  Archìepifcopi  ,  in  ea  Synodo , 
in  qua  Medìolanenji  Epifcopo  ,  Arnulfo  nomine ,  Papatum  ablatum 
ejì ,  in  Ba/ìlica  Beati  Petri  ,  qua  vocatur  ad  Ccelum  aureum ,  & 
fubfcripferunt  omnes  ,  qui  adfuerunt ,  Epifcopi .  Tuttavia  fi  può 
fofpettare  o  che  quel  Sinodo  non  foiTe  legittimo  ,  o  che  i 
fuoi  Decreti  fianfi  rivocati  ,  imperocché  in  una  carta  apo- 
grafa contemporanea  di  Promeffa  dell*  anno  ioio.  ,  elidente 
neir  Archivio  del  Moniftero  di  Sant'  Ambrogio  con  quefta 
data  :    Faflum    ejì    hoc    anno    Domini  Henri  ci  Regis  feptimo    (3) 

menfe 

(1)  Dal  fecolo  ottavo  fino  all'  undecimo  tro-  ioio.  riporta  le  note  etnologiche  di 
vanfi  altri  efempli  di  Vefcovi ,  ed  Arcive-  quella  carta ,  riflettendo  che  allora  cor- 
icavi onorati  col  titolo  di  Papa  ,  fpecifico,  reva  ancora  Vanno  fefto  del  Re  Enrico  , 
e  proprio  {blamente  del  Romano  Pontefice  poiché  il  fettimo  non  cominciò  che  alla 
fino  dai  tempi  di  San  Leone  Magno .  Gre-  metà  del  me/e  di  Maggio  di  quel? 
gorio  VII.  fu  il  primo ,  a  detto  del  Baro-  anno .  Ciò  non  ojiante  quefla  carta  appar- 
tilo, che  nel  Sinodo  di  Roma,  tenuto  l'anno  tiene  al  detto  anno  ,  perchè  ve  ne  fono  an- 
1079.,  comandò  che  il  nome  di  Papa  foffe  the  altre  Jìmili ,  che  tra/portano  non  fo 
particolare  del  folo  Romano  Pontefice  .  perchè  il  principio  del  Regno  d'Italia  d'En- 
Veggafi   fopra    di    ciò    quanto    fcrifiero  il  rico  un  anno  indietro  . 

Baluzio   nelle   note  all'  Epiftola  LXXXI.  Degna  è  del  fino  Autore  la   rifleflìone  . 

dell'  Abate   Lupo  ,    e  il  Mabillon    de  Re  Ben'  è  vero   però   che  tutte   le  carte   di 

Dipi.  lib.  II.  n.  Vili.  IX.  Contratti   privati  ,    efiftenti   nel   fuddetto 

(2)  Labbei  Collett.  Concil.  Tom.  IX.  pag.*7$.  Archivio,   le  quali   fegnano  gli  anni  del 

(3)  L'  eruditiflìmo  Cavaliere,  autore  delle  Regno  Italico  d'Enrico,  o  prendono  l'epo- 
l'ovraccitate  Meìr.orie  Milanefi  ,  all'  anno        ca  dall'  Aprile  ,   ovvero  avanti  il  Giugno 
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tftenfc  Januarie  Indi&ione  ottava  ,  fi  vede  che  Arnolfo  qualifi- 
cato ancora  col  titolo  di  Arcivefcovo  coftringe  per  mezzo 
di  Eriberto  Giudice  fuo  MefTo  tutti  gli  abitanti  in  Aronio 
a  non  molefrare  i  poderi  fpettanti  alla  Cella  di  San  Zenone 
in  Campiglione  ,  e  agli  uomini  di  effa  fotto  pena  di  cento 

lire 


dell'  anno  1004.  Quella  ,  che  precede  il 
Giugno,  fuor  di  dubbio  è  la  Coronazione 
d'Enrico  in  Re  d'Italia,  giuftamente  af- 
fegnata  dal  fopralodato  Scrittore  alli  quin- 
dici di  Maggio  dello  ftefib  anno .  L' altra 
dell'  Aprile ,  a  mio  credere ,  dee  ftabilirfi 
nella  venuta  del  Re  Enrico  in  Italia ,  la 
quale  feguì  per  1'  appunto  verfo  la  metà 
d'Aprile  dell'  anno  medefimo  1004. ,  come 
vien  provato  a  dovere  dal  Tempre  bene- 
merito Dottor  Saffi  (».  7.  adSigon.  de  Regn. 
ItA.  Uh.  Vili.  pctg.  474.  )  .  Con  che  fi  vie- 
ne ad  intendere  come  alcune  carte  posa- 
no trafportare  un  anno  indietro  il  princi- 
pio del  Regno  Italico  d'Enrico. 

Tuttavia  fuffifte  la  fenfata  difficoltà  pro- 
porla dall'  ornatiffimo  Cavaliere  per  riguar- 
do alla  predetta  carta ,  non  potendofi  an- 
cora coli'  ajuto  di  quella  feconda  epoca 
conciliare  1'  anno  fettimo  dei  Regno  d'En- 
rico .  Quindi  fa  di  meilieri  confefTare  0 
uno  sbaglio  nell'  originale ,  0  nella  copia , 
oppure  conviene  attenerfi  al  faggio  avver- 
timento dell'  Abate  Godefrido  Von  Befiel 
nella  Cronica  Gotwicenfe  (  Uh.  II.  cap.  VI. 
pag.  242.  n.  XVIII.  ) ,  dove  parlando  egli 
delle  carte  ,  che  in  due  diverfe  maniere 
marcano  gli  anni  del  Hegno  Germanico 
d' Enrico  ,  intraprefo  ,  a  detto  del  Pagi , 
e  del  medefimo  Abate  nel  giorno  fei  di 
Giugno  dell'  anno  1002. ,  opportunamente 
ci  avvi  fa  in  quelli  termini  :  Monebimus 
itcntm  alìquando  menfes  relìquos  amijfos  anni 
nimirum  1002. ,  ita  ut  piane  non  computati 
videaniur ,  alìquando  -però  eofdem  ita  fttijfe 
numerato) ,   ut  integrimi   annuiti   conftitut- 


rent .  E  qui  egli  reca  gli  efempj  delle 
carte  ,  che  traggono  l' epoca  dal  giorno 
fei  di  Giugno  dell'  anno  1002.  ,  in  cui 
Enrico  fu  eletto  ,  acclamato  ,  e  coronato 
Re  di  Germania  ;  come  pure  ci  mette  fott' 
occhio  quelle,  che  comprendendo  gli  altri 
mefi  precedenti  al  Giugno  del  detto  anno , 
formano  un  anno  intiero  ,  il  quale  ,  fe- 
condo F  ufe  dei  Cancellieri  dei  Re ,  e  degl' 
Imperatori  della  Germania  di  que'  tempi , 
prende  F  incominciamento  dalla  Natività 
del  Signore ,  ficcome  attefta  lo  lleflb  Aba- 
te Godefrido  n.  30.  pag.  134.  Tale  fi  è 
ancora  nello  ftefib  Archivio  il  Diploma 
autografo  d'Enrico  conceduto  a  Giovanni 
Abate  di  Sant'  Ambrogio  ,  imperciocché 
vi  fono  le  feguenti  note  Cronologiche  : 
Anno  Domimene  Incarnationis  mille  fimo  .  V. 
Indizione  II.  (  dee  foftituirfi  III.  giufta 
la  Indizione  Conftantiniana  ,  di  pei  detta 
Cefarea  ,  praticata  allora  nelle  Regie  ,  ed 
Imperiali  Germaniche  Cancellerie,  la  qua- 
le incomincia  dal  giorno  ventiquattro  di 
Settembre  )  Anno  vero  Doni  henrici  Sedi 
Regis  UH.  (così  leggefi  apertamente  nell' 
Originale  da  me  veduto  ,  e  così  ferirle  il 
P.  Abate  Don  Lorenzo  Giorgi  Ciftercienfe, 
uno  dei  primarj  lumi  della  Diplomatica 
nel  fecol  noftro  in  quefta  Patria ,  e  non 
tertio  come  Ha  fcritto  ne'  Monumenti  del 
Puricelli ,  nel  libro  ftampato  dei  Privile- 
gi dell'  Ambrofiano  Moniftero ,  ed  altro- 
ve .  )  Data  VI.  Non.  Mrci .  (  e  non  Maij , 
0  Maii ,  come  fi  trova  efprefib  ne' luoghi 
or'  ora  citati  )  Ailum  Traieclum  feliciter 
Amen  .  E'  manifefto  che  F  anno  quarto  del 
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lire  d'argento ,  obbligando  per  pegno  turt'  i  loro  beni  j 
come  pure  nella  Dieta  tenuta  l'anno  1016.  nella  Città 
d'Argentina  fotto  l'Imperatore  Enrico  il  Santo  ,  il  medesi- 
mo Arcivefcovo  Arnolfo  prefedette  anche  a  fronte  dell'  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  ,  che  v'era  prefente  ,  ed  è  dopo  lui 
nominato  (1).  Più  manifeda  ancora  fi  vede  la  preminenza 
del  noftro  Arcivefcovo  fopra  il  Ravennate  nella  contefa , 
che  inforfe  fra  Ariberto  noftro  Arcivefcovo  ,  ed  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Ravenna  intorno  alla  Coronazione  del  Re 
Corrado  il  Salico ,  che  fi  fece  in  Roma  a'  26.  Marzo  giorno 
di  Pafqua  dell'anno  1027..  Si  pofe  il  Ravennate  alla  deftra 
di  Corrado .  Cominciarono  i  Milanefi ,  che  feguivano  il  no- 
ftro Ariberto,  a  tumultuare,  onde  quefti  prefe  lo  fpediente 
di  ritirarli.  Accortoli  Corrado  di  quefro  difordine  fi  fermò, 
e  ditte  che  ficcome  l' Arcivefcovo  di  Milano  aveva  diritto  di 
dar  la  corona  al  Re  d'Italia  ,    cosi   al  medefimo  conveniva 

pre- 


di lui  Regno  congiunto  col  fecondo  gior- 
no di  Marzo  dell'  anno  ioo;.  non  corri- 
fponde  al  fei  di  Giugno  dell'  anno  1002., 
al  qual  tempo  appartiene  l' anno  terzo  . 
Ma  computandoli  per  un  anno  intiero  i 
meli ,  che  precedono  il  Giugno  dell'  anno 
1002.,  conciliafi  l'anno  quarto  del  Regno 
Germanico  d' Enrico  col  dì  fecondo  di 
Marzo  dell'  anno  iooj.  Quello  Diploma, 
che  ne'  caratteri  iniziali  ,  e  del  contefto , 
nella  fottofcrizione  del  Re  e  Cancelliere, 
e  nel  Monogramma  è  fimiliffimo  a  quello 
riferito  nella  mentovata  Cronica  lib.  II. 
cap.  VI.  pag.  229. ,  a  riferva  però  del  Si- 
gillo ,  di  cui  nel  noftro  rimane  folo  il  fe- 
gno  ,  ove  fu  affiffo  ,  è  1'  unico  ,  che  nel 
predetto  Archivio  fi  trovi  con  1'  epoca  del 
Regno  Germanico  .  Tutte  le  altre  carte  di 
contratti  privati  date  fotto  il  di  lui  Re- 
gno hanno  quella  del  Regno  Italico .   Né 


la  carta  originale  di  vendita  dell'  anno 
1005.  data  il  mefe  d'Agofto,  Indizione  ter- 
za ,  e  citata  da  un  noftro  valente  Scrittore 
coli'  anno  quarto  del  Regno  di  Germania, 
appartiene  a  quefto  Regno  ,  ma  bensì  all' 
Italico  ,  per  effervi  notato  chiaramente 
l' anno  fecondo  in  tal  guifa  :  In  Xpì  no- 
mine Henricus  gratin  Dei  Rex  anno  Regni 
eius  hic  in  Italia  fecundo  Menfe  Augujlas 
Indizione  tercìa . 

Ciò  premerlo  ,  forza  è  conchiudere  che 
quando  fi  voglia  ftendere  ancora  agli  anni 
del  Regno  Italico  il  calcolo  ftabilito  dall' 
Abate  Godefrido  per  quelli  del  Germa- 
nico ,  bene  fta  nell'  accennata  carta  di 
prometta  1'  anno  fettimo  del  Regno  d'  En- 
rico coli'  anno  1010. 
(1)  Hcnricil.  Augujli  leges  Rer.Italic.  Tom.L 
Par.  IL 
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prefentare  il  Re  al  Papa  ,    per   ricevere   da   lui  la  Corona 
Imperiale.  Fu  tolta  per  tanto  la  man  deftra  al  Ravennate, 
e  poiché  partito  era  il  Milanefe,  per  configlio  del  Pontefice 
Giovanni  decimo  nono  Conrado  deftinò  Arderico  Vefcovo  di 
Vercelli  a  far  le  veci  del  Tuo  Metropolitano .  Quefto  fatto  ci  è 
riferito  dal  nofìro  Arnolfo  (1),  Storico  contemporaneo  ,   ed 
ha  tutta  l'aria  di  verità,  perchè  Benzone  Vefcovo  d'Alba, 
che  fiorì  nello  fteilò  fecolo  ,    nel   panegirico   pubblicato  dal 
Menchenio  (2)  ci  avvifa  che  quando  il  Re  riceve  l'Imperia- 
le Corona  ,    eum  fufìentat  ex  una  parte  Papa  Romanus ,  ex  al- 
tera parte  Arcbipontifcx  Ambrojìanus .    Aggiugne  ancora  il  me- 
defimo  Arnolfo    che   da   li    a   pochi    giorni    congregatoli  in 
Roma  un  Sinodo  fu  itabilito   che  per  l'avvenire  in  qualun- 
que  funzione  Vefcovile  l'Arcivefcovo  di  Ravenna  non  ofafTe 
più  d' anteporfi  a  quel  di  Milano .  Lo  fteffo  pure  viene  au- 
tenticato dal  Puricelli    con  un   Diploma  (3)  ,   nel  quale  fra 
efpreffa  la  Sinodale  Sentenza  in  quefti  termini  :    Ut  in  omni- 
hus   Negotiis  Pontificai ibus  Ravennas    nullo    modo    in    aternum  fé 
Mediolanenfi  Archiepifcopo  praferat  ;  &  fi  forte  prafumpferit ,  ca- 
nonica ligi  fubiaceat  y  ficut  merito  debet  qui  pacem  Ecclejìz  fón- 
dere non  jormìdat . 

XXL  Altra  controverfia  intorno  al  primato  d'onore,  ed 
alla  Sede  ne'  Concili  fi  deftò  nel  Sinodo  di  Roma  ,  tenuto 
neli'  anno  1047.  dal  Papa  Clemente  fecondo,  tra  i  Metro- 
politani Milanefe,  Aquilejefe  ,  e  Ravennate.  Si  pretende 
che  il  Pontefice  abbia  troncato  il  litigio  con  decidere  che 
Difs.  II.  I  il 

(l)  Arnulphus  Hijl.  Mediol.  Uh.  II.  cap.III^        cap.  IV. 

&fcqq.pag.is.col.  i.  Tom.  IV.  Rer. Italie.    (3)  Puricell.  Vita  S.  Laurent,  cap.  XXIV. 
(s)    Menchenius   Tom.  I,    Rer.    Germanie.       man.  29. ,  &  feqq. 


\ 

\ 
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il  primo  luogo  toccale  al  Ravennate ,  il  fecondo  all'  Aqui- 
lejefe  ,  ed  il  terzo  al  Milanefe .  Il  che  fi  avvalora  dall' 
Ughelli  (i)  con  una  lettera  dello  ftefTo  Pontefice  data  nello 
ftefTo  anno  ad  Unfredo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Cancelliere 
dapprima  dell'  Imperator'  Enrico  in  Italia  (2)  ,  ovvero  ad 
Arnolfo  Arcivefcovo  della  fletta  Città,  e  fratello  del  med#f 
fimo  Imperatore .  Ma  oltre  all'  eflfer  quefta  lettera  badante- 
mente  convinta  di  falfità  dal  Puricelli  (3)  ,  e  dal  beneme- 
rito Dottor  Saffi  nelle  note  al  Sigonio  (4)  ,  abbiamo  un 
efempio  contrario  di  foli  tre  anni  pofteriori  alla  medefima 
lettera  prodotto  dal  noftro  Storico  contemporaneo  Landol- 
fo (5).  Racconta  quefti  che  nelP  anno  1050.,  in  cui  Gui- 
done noftro  Arcivefcovo  con  gran  comitiva  di  faggi  Chie- 
rici ,  e  valorofi  Soldati  portoffi  al  Concilio  tenuto  in  Roma 
da  San  Leone  nono  contro  de'  Simoniaci  ,  oltre  le  accufe, 
che  ivi  fi  mofTero  contro  lui ,  e  eh'  egli  dottamente  fventò, 
nacque  lite  fra  i  fuoi  Famigliari,  e  quelli  dell'  Arcivefcovo 
di  Ravenna  ,  i  quali  pretendevano  che  il  loro  Prelato  do- 
vere il  primo  federe  al  fianco  defìro  del  Papa  .  Terminata 
la  lite,  conchiude  lo  Storico  in  quefti  termini:  Deo  annuente 
Ecclejìa  Ambrojtana  ,  per  Guìdonem ,  Sedem  ipfam  viri/iter  devi- 
ci* ,  &  religiose  hodie  ,  &  Jemper  tene  bit .  E  del  medefimo 
Guidone  parlando  Arnolfo  (6) ,  attefla  che  nel  Concilio  Ro- 
mano ,  forfè  in  quello  ,  che  fi  tenne  nell'  anno  1059.  ,  fu 
onorevolmente  trattato  ab  Apofìolico  tunc  Nicolao ,  mjus  dextro 

pqJìtUS 


(1)  Ughell.  in  Archiep.  Raven.  XXIV. 

(2)  Nel  Diploma  dell'  anno  1045.  riferito  dal  (4)  Saxius  in  not.  ai.  ad  Sìgon.  de  Regn.  Ital. 
Margarini  Bullar.  Cafin.  (Tom.II.  pag.  81.)  lib.  Vili.  pag.  515. 

Unfredo  è  il  primo,  che  fi  vede  fottoferit-  (5)  Laiululph.  H'tjl.  Med.  lib.  III.  cap.  IH. 

to  tra  i  Cancellieri  d' Italia .  pag-  97-  c°l-  -• 

(3)  Furiceli.  Vita  S.  Laurent.  Architp.  cap.  (6)  Arnulph.  lib.  III.  cap.  XII.  XIII. 
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pofitus  ejì  in  prajmti  Synodo  latere  .  Similmente  Giordano  da 
Clivio  noftro  Arcivescovo  nel  Concilio  celebrato  in  Roma 
nell'anno  1116.  fedette  Tempre  alla  deftra  del  Papa,  come 
Landolfo  il  giovane  (i),  teftimonio  di  veduta, ci  aflìcura  con 
quefie  parole  :  Jordanus  vero  a  principio  Synodi  ttfque  in  jìnem 
fedens ,  &  fìlens  a  dextera  Apojìoliti ,  nullo  mediante  in  ipfa  Sy- 
nodo fuìt . 

XXII.  Diftrutto  che  fu  il  Regno  de'  Longobardi ,  la 
Chiefa  di  Milano  potè  col  favore  de'  Principi  e  Franchi , 
e  Germani  confervare  lo  Stato  della  fua  Metropoli  ,  e  poi 
dilatarla  fopra  le  Chiefe  ancora  di  Savona  ,  e  di  Bobbio 
E'  certo  che  la  Savonefe  fotto  il  Regno  Italico  di  Lottano 
fecondo ,  Principe  benemerito  della  Chiefa  Milanefe  (2) ,  era 
fuffraganea  della  noftra  Metropoli  ,  imperocché  tra  le  ima- 
gini  de'  noftri  Vefcovi  Comprovinciali  vedute  dal  Puricelli 
nel  Coro  dell'  Ambrofiana  Bafilica ,  e  fatte ,  come  fopra  fi  è 
detto,  prima  della  metà  del  fecolo  nono  ,  fi  annoverava  il 
Vefcovo  di  Savona  ;  del  che  pure  ne  abbiamo  ficure  memo- 
rie ne'  fecoli  pofteriori .  Nel  Concilio  tenuto  nella  Bafilica 
Lateranefe  dal  Pontefice  AlefTandro  III.  nell'anno  1179. 
s'incontra  Guidone  di  Savona  tra  i  Suffra^anei  del  noftro 
Arcivefcovo  Algifio .  E  nel  Concilio  di  Milano  tenuto  nell' 
anno  1287.  ,  e  riportato  nell'  ottavo  tomo  degli  Scrittori 
delle  cofe  Italiche  ,  lì  annovera  il  Savonefe  tra  i  Canonici 
delle  Chiefe  Cattedrali  de'  noftri  Vefcovi  SufTraganei  :  come 
anche    nel  Sinodo  Provinciale  ,    tenuto   in  Bergamo   (3)   da 

I    2  Caf- 

CO  Landulph.  Jun.  Hift.  Mei.  cap.  XXIX.        fi  vede  nella  Bolla  d' Alexandre  III.   data 

pag.  498-  col.  2.  in  Tours   nell'  anno   1162.  ,   della   quale 

(a)  Lottnrio  fecondo  diede  al  noftro  Arcive-        ricaderà  il  difcorfo  in  appretto  . 

fcovo  la  facoltà  di   batter   monete ,  come    (3)   Cade  qui  in  acconcio   di  correggere  in 
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CafTone  della  Torre  noftro  Arcivefcovo  nell'  anno  131 1.,  fi 
vede  il  Savonefe  tra  i  Procuratori  de'  medefimi  SufFraganei. 
Ciafcun  fa  che  i  Canonici ,  e  Procuratori  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali Suffraganee  dovevano ,  e  debbano  tuttavia  effer  chia- 
mati ai  Sinodi  della  Provincia  ,  come  faggiamente  infegna 
Benedetto  XIV.  (1). 

XXIII.  Non  v'ha  dubbio  ancora  che  la  Chiefa  di  Bob- 
bio fin  dai  tempo,  in  cui  fu  eretta  in  Vefcovado,  non  fof- 
fe  foggetta  alla  noftra  Metropoli .  Quefta  erezione  fegui  nell' 
anno  1014.  per  opera  del  Santo  Imperator'  Enrico  ,  e  coli' 
aflenfo  di  Benedetto  ottavo  ,  e  de'  Vefcovi  noftri  Compro- 
vinciali ,  ficcome  lafciò  fcritto  Ditmaro  nel  libro  fettimo 
della  fua  Storia .  Sotto  lo  fteiTo  anno  l' Ughelli  (2)  ,  cui 
damo  debitori  della  notizia  che  il  primo  Vefcovo  di  quella 
chiamava!!  Atone  ,  conviene  col  Sigonio  nel  credere  che 
quel  nuovo  Vefcovado  fu  foggettato  all'  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  e  che  fotto  di  lui  fia  perfeverato  fino  a  tanto  che 
il  Papa  Innocenzo  fecondo  lo  fottopofe  al  Vefcovo  di  Ge- 
nova* 


quello  Sinodo,  ftampato   nel  Tomo  nono  1311. ,  né  fi  trova  alcun  vefligio    del  Ve- 

clegli  Scrittori  delle  cofe  Italiche  un  error  fcovato  di  effa  preflb  V  Ughelli  ,  e  tutt"  i 

notabile  non  avvertito  dai  ChiarifTimi  Lu*  Sagri  Geografi ,  e  sì  ancora  perchè  fi  cava 

dovico  Antonio  Muratori,  eGiufeppeAn-  dalle  Stori*  d'Italia  che  l'anno  1311.  vi- 

tonio  Salii .  Ivi  fi  legge  così  :  D.  Mapheo  vevano  Federico  Maggi   Vefcovo   di  Bre- 

de  Madiìs  Archidiacono  Buxeti  Procuratore  fcia,  e  Maffeo  Maggi  Cittadino  Brefciano, 

Ven.   P.  D.  Federici  Dei  grafia   Epifcopi  e  che  quella  Città    fu  attediata  nell'  anno 

Buxeti ,  cum  Clerum  mittcre  non  potuijfet ,  predetto  dall'  Auguflo  Enrico  VII.  Si  può 

to  quod  Civitas  Buxeti  ejfet  obfejfa .  In  vece  afcrivere  per  avventura  quello  sbaglio  all' 

di  Bufetto  picciola  Città  polla  verfo  il  Pò  imperizia  del  Manuenfe,  che  nel  Codice, 

fra  Parma,  e  Piacenza  deve  leggerfi  Bre-  dove  forfè  leggevafi  Brìx ,   abbia  copiato 

fcia ,  sì  perchè  Bufetto  non  ebbe  il  titolo  Bux  . 

di  Città  ,    fé  non  a'  tempi  dell'  Imperator  (1)  Benediftus  XIV.    de  Synod.  Dìcecef.   lib. 

Carlo  Quinto ,  come  ofierva  il  Campi  nella  III.  cap.  IV.  §.  /. 

Storia  Ecclefialtica   di  Piacenza  all'  anno  (2)  Ughell.  Tom.  IV.  in  Epìfc.  Bob. 
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nova,  onorato  da  lui  del  grado  di  Metropolitano,  e  d'Ar- 
civefcovo .  Ma  in  quefta  parte  debbe  prevalere  F  autorità 
del  Concilio  Romano  tenuto  da  Niccolò  fecondo  nell'  anno 
4oj9.  ,  dove  nelle  fottofcrizioni  de'  Vefcovi  pubblicate  in 
un  decreto  del  Concilio  ftefTo  ,  trafcritto  nella  Cronica  di 
Farfa  (1) ,  fi  legge  fra  i  SufFraganei  di  Milano  Obizone  Ve- 
fcovo  di  Bobbio  ,  ovvero  Luizone  ,  come  colla  fcorta  di 
due  Carte  lo  ha  chiamato  l'Ughelli  .  Il  che  vien  confer- 
mato ancora  da  Galvaneo  Fiamma  (2)  ,  che  del  Vefcovo  di 
Bobbio  favellando  ,  lo  dice  SufFraganeo  di  Milano  ,  finché 
dal  Pontefice  Innocenzo  fecondo  fu  foggettato  all'  Areive- 
fcovo  di  Genova  ,  come  vedremo  a  luogo  più  opportuno. 
E  febbene  nella  già  mentovata  Dieta  ,  a  cui  intervenne 
Ottone  terzo  Imperatore  ,  ancorché  fi  prefupponga  legitti- 
ma ,  fembri  che  il  noftro  Arcivefcovo  Arnolfo  fecondo  cor- 
rette rifchio  di  perdere  i  fuoi  Metropolitici  diritti  ,  contut- 
tociò  nella  Dieta  d'Argentina  radunata  dall'  Imperator'  En- 
rico, della  quale  pure  abbiamo  già  fopra  favellato  ,  rimafe 
ficuramente  in  pottèttò  di  effi ,  imperocché  ivi  tenne  la  pre- 
fidenza  ,  ed  ebbe  il  fuo  proprio  titolo  d' Arcivefcovo  ,  del 
quale  titolo  nella  Dieta  Pavefe  retto  defraudato  .  Né  qui 
poffo  io  difiìmulare  un  fatto  memorabile  ,  da  cui  fi  viene 
in  chiaro  che  il  predetto  Arcivefcovo  Arnolfo  fottenne  a 
tutto  potere  il  diritto  Metropolitico  .  Un  certo  AIrico  ,  o 
Olderico  fratello  del  Marchefe  Mainfredo  ottenuta  aveva 
col  favore  dell'  Imperator'  Enrico  la  Sede  Vefcovile  della 
Chiefa  d'Atti  in  tempo,  che  viveva  ancora  il  di  lui  Prede- 
cettòre  ,   il  quale  per  tema  dell'  Imperatore  nafcotto   fi   era 

in 

(1)  Chrm.  Farf.  Rer.  Italie.  Tout.II.par.il.    (2)  Galvan.  Fiamma  Ch-on.  Mai.   cap.  824. 
t*g-  645-  Manif.  Fior.  cap.  169. 
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in  Milano.  Non  potendo  egli  avere  dal  predetto  Arcivefco* 
vo  l'Ordinazione,  perchè  contro  la  difciplina  di  que'  tempi 
procurato  fi  era  il  Vefcovado  fenza  il  di  lui  confenfo ,  andò 
a  Roma  ,  dove  con  falfe  rapprefentanze  carpi  la  Confacra- 
zione  da  Giovanni  decimo  ottavo  Sommo  Pontefice .  A  tale 
notizia  Arnolfo  non  folamente  Io  fcomunicò  in  un  Sinodo 
de'  fuoi  Vefcovi  Comprovinciali ,  ma  pole  ancora  ftretto  af- 
fedio  alla  Città  d'Atti.  Allora  corretti  furono  Alerico  ,  e 
Mainfredo  a  chieder  pace  ,  la  quale  fu  loro  accordata  coli' 
adempimento  d'un'  afpra  condizione  ,  ed  è  che  ambidue  do- 
vettero portarli  a  Milano  in  quetta  guifa  :  Alarico  mudati 
i  piedi  ,  lungi  tre  miglia  dalla  Città,  e  portando  in  mano 
il  Codice  degli  Evangeli  ■>  e  Mainfredo  portando  fugli  omeri 
un  cane  (  la  qual  pena  per  antica  confuetudine  ,  a  detta 
d'Ottone  Friiingenfe  (i),  prefcritta  era  a'  Nobili,  che  mac- 
chinata avevano  ribellione),  giunfero  a  Milano,  dove  avanti 
le  porte  dell'  Ambrosiana  Balilica  confeffarono  il  loro  fallo. 
Alerico  entrato  in  Chiefa  depofe  fopra  l'Altare  di  Sant'Am- 
brogio l'Anello  ,  ed  il  Battone  ,  i  quali  IP  furono  pofcia 
cortefemente  renduti  da  Arnolfo  ,  e  Mainfredo  fece  obla- 
zione di  molti  talenti  d'oro  ,  i  quali  furono  impiegati  nel 
formare  la  Croce  d'oro,  che  tuttavia  fi  conferva  in  quella 
Bafilica .  Finalmente  nella  (letta  umile  forma  portatili  ambi- 
due  alla  Chiefa  Metropolitana  rimetti  furono  in  grazia  dell' 
Arcivefcovo.  Tutto  ciò  ci  vien  narrato  dallo  Storico  con- 
temporaneo Arnolfo  (2) ,  il  quale  in  quetta  parte  merita 
tutta  la  fede  ,  come  con  la  folita  erudizione  ha  dimottrato 
il  Chianttìmo  Dottor  Saffi  (3)  contro  il  parere  dell' Ughelli, 

che 

(i)  Otto  Frifmgenfis  lib.  IL  eep.  XXIX.        (3)  Saxins  in  Arnulpbo  IL  pag.  388. 
(j)  Arnulph.  Eijl.  MtL 


o(  71    )o 

che  con  leggieri  ofTervazioni    il   oppofe   alla   verità  del  pre- 
detto racconto  (1^ . 

XXIV.  Dopo  che  però  la  Città  di  Milano  prefe  forma 
di  Repubblica  ,  lì  alterò  ,  e  fi  fconvolfe  l'ordine  della  no- 
ftra  Metropoli.  Del  che  non  faprei  addurne  altro  motivo, 
fé  non  fé  l'errore  de'  Simoniaci,  e  Nicolaiti ,  comune  quali 
a  tutta  l'Italia  ,  ed  abbracciato  per  lungo  tempo  dalla 
maggior  parte  del  Clero  Milanefe  fotto  l'Arcivefcovo  Gui- 
done ,  e  varj  fuifeguenti  Arcivefcovi .  Allora  fu  che  i  Ro- 
mani Pontefici  tolfero  Chiefe  alla  nortra  Metropoli.  Di  ciò 
ne  rende  teftimonianza  Landolfo  il  vecchio  (2)  ,  il  quale 
narrando  il  ritorno  del  Re  Enrico  IV.  contro  di  Roma  ,  il 
che  avvenne  nelP  anno  1083.  ,  dice  che  Tedaldo  ,  noftro 
Arcivefcovo  intrufo  ,  gli  andò  in  feguito  con  tutt'  i  fuoi 
Suffragane!  ,  eccettuati  quelli  che  il  Pontefice  Gregorio  fet- 
timo  per  una  forte  difeordia  fopravvenuta  cancellati  aveva 
dal  catalogo  della  Chiefa  di  Milano.  Sembra  che  anche 
San  Bernardo  riguardafTe  quefto  tempo  ,  quando  così  fcrifiè 
al  Clero ,  e  Popolo  Milanefe  (3) .  Quid  enim  tontulit  ubi  ve- 
tus  tua  rcbellio  ,  &  recattitratio  male  [va fa  a  pjeudo  prophetis 
tuìs  ?  Jgnofce  potius  in  qua  potè/late  ,  gloria  ,  &  honore  Sufjra- 
ganeorum  tuorum  tamàiu  privata  extìtifìi .  Tace  sì  V  uno  che 
l'altro  quali,  e  quanti  foiTero  que'  SufTraganei .  E'  ben  da 
credere  che  la  Chiefa  di  Coirà  Città  nella  Rezia  fuperiore, 
foggettata  fotte  dallo  fteffo  Gregorio   a  quella  di  Magonza  ; 

im- 


CO  Ughel.  in  Epif.  Aftenf.  (3)  Epìfl.  131.  Oper.  S.  Bevmr.  Tom.  I.  pag. 

(2)  Landulph.  Sen.  Hijlor.  Mediol.  Uh.  IV.        141.  edit.  Fari/.  1719. 
ciip.  II.   Tom.  IV.  Rtr.  Italie.  Script. 
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imperocché  dopo  il  Concilio  di  Milano  tenuto  nelP  anno 
842.  da  Angilberto  II.  noftro  Arcivefcovo  ;  dove  fi  trovò 
fra  i  noftri  Suffraganei  Verendario  di  Coirà  ,  non  veggo  più 
in  avanti  il  di  lei  Vefcovo  nel  ruolo  d'elfi  collocato  . 
Anzi  ho  un  cenno  più  chiaro  di  quefto  fmembramento  in 
una  lettera  del  già  foprannominato  Paolo  Prete  di  Ratisbo- 
na  ,  il  quale  fiorì  nelT  avanzarli  del  duodecimo  fecolo  ,  ri- 
ferita dal  Chiarifs.  Dottore  Niccolò  Sormani  (1).  Effa  è 
diretta  a  Martino,  Vicedomino  di  Sant'Ambrogio,  al  qua- 
le chiede  quel  Prete  quanti  ,  e  quali  Vefcovi  Suffragane! 
aveva  la  Chiefa  di  Milano  ,  prima  che  ampliandoli  quella 
di  Magònza  (nella  cui  Metropoli  è  ora  comprefa  Coirà)  le 
riftringeffe  i  confini . 

XXV.  Similmente  m'induco  a  credere  che  dallo  fteffo 
Pontefice  Gregorio  la  Chiefa  d'Aofta  detta  latinamente  Au- 
gufìa  Pretoria ,  fia  fiata  fottopofta ,  come  fi  è  anche  in  oggi , 
all'  Arcivefcovo  di  Tarantafia  nella  Savoja  ;  né  ciò  è  fenza 
fondamento  ,  imperocché  fino  al  decimo  terzo  fecolo  già 
innoltrato  fi  vede  la  di  lui  foggezione  al  noftro  Arcivefco- 
vo ,  ficcome  qui  m'accingo  a  dimoftrare .  Nella  già  citata 
lettera  Sinodica  di  Sant'Eufebio  Vefcovo  di  Milano  a  San 
Leone  Magno  abbiamo  veduti  nel  novero  dei  lui  Suffraga- 
nei il  Vefcovo  d' Aofta .  Altro  efempio  ci  fomminifrra  una 
lettera  di  Teodorico  Re  dei  Goti  prefTo  Caffiodoro  (2) , 
siella  quale  fi  commette  al  noitro  Santo  Vefcovo  Euftorgio , 

fé- 


(1)   Sorniani»  Apolog.    I.   de   Crig.  Afa/i.    (s)  Csffiodorus  lìb.  I.  variar,  n.  % 
EccL  Mei.  cap.  V. 


o(  73  )o 

fecondo  di  quefto  nome  ,  il  giudicio  dei  Chierici  impugna- 
tori del  Vefcovo  della  Città  d'Aofta  :  la  qual  cofa  vera- 
mente conftituifce  il  diritto  Metropolico .  Ci  viene  in  oltre 
fomminiftrato  dall'  infìgne  Padre  Mabillon  (i)  un  Refcritto 
del  Pontefice  Niccolò  primo  dato  nelP  anno  867.  ,  dove  lì 
manifefta  che  Tadone  Arcivefcovo  di  Milano  aveva  fcritto 
al  Papa  che  in  Augufta  Città  Vefcovile  della  fua  Diocefì 
(  vocabolo  ,  che  qui  Tuona  lo  fìeffo  che  Provincia  )  v'  erano 
pochi  Corpi  di  Santi  conofciuti .  Finalmente  nel  Sinodo  te- 
nuto in  Milano  nelP  anno  967.  da  Valperto  noftro  Arcive- 
fcovo con  l'intervento  de'  Comprovinciali  ,  fi  annovera  fra 
quefti  Luttifredo  d'Aofta  ,  nel  qual  Sinodo,  giufta  l'Ughel- 
lì  (2)  ,  fi  fece  l'unione  del  Vefcovato  d'Alba  con  quello 
d'Acqui.  Dopo  ciò  non  incontrando  io  altra  memoria, che  mi 
dimoftri  tra'  Suffragane!  il  Vefcovo  d'Aofta,  è  molto  vero- 
simile che  quefti  fia  uno  di  que' Suffraganei  ad  effa  tolti  dal 
mentovato  Gregorio  fettimo . 

XXVI.  Non  minor  danno  s'accrebbe  alla  noftra  ecclefia- 
fiica  Provincia  fotto  il  Pontificato  d'Innocenzo  fecondo, 
imperocché  non  potendo  quefti  ridurre  il  noflxo  Arcivefcovo 
a  rappaci  fica  rfi  con  lui ,  lo  punì  collo  fmembrare  nell'  anno 
11 33.  il  Vefcovo  di  Genova  dalla  Metropoli  di  Milano  ,  e 
con  onorarlo  del  grado  d' Arcivefcovo  ,  e  di  Metropolita- 
no (3) .  Allora  fottopofe  alla  di  lui  giurifdizione  il  Vefcovo 
di  Bobbio ,  che  prima ,  come  di  fopra  ho  efpofto  ,  foggetto 
era  al  noftro  Prelato .  Ciò  fi  vede  nella  Bolla  del  medefimo 
Difs.  II.  K  Inno- 

(l)  Mabillon.  oper.  ppftb.   Tom.  I.  pag.  274.    (3)   CafFar.  Hift.   Genttenf,   Uh.  I.  pag.  258. 

§.  XXI.  Rer.  Italie.  Tom.  VI, 

<a)  Ughel.  Tom.  IV.  hi  Epifc.  AJt. ,  &  Alb. 
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Innocenzo  data  nell'  anno  quarto  del  fuo  Pontificato  (i) . 
Sembrarebbe  ancora  in  vifta  d'una  Bolla  del  Pontefice  Alef- 
fandro  terzo  (2)  che  nell'anno  1161.  fi  toglieffe  alla  Me- 
tropoli di  Milano ,  e  fi  uniffe  a  quella  di  Genova  il  Vefco- 
vo  d'Albenga.  Ma  ciò  non  ebbe  il  fu o^  effetto  fé  non  dopo 
molti  anni  ,  imperocché  nel  Concilio  di  Laterano,  tenuto 
dallo  fletto  Pontefice  l'anno  11 79.  coli'  intervenimento  del 
nofìro  Arcivefcovo  Algifio,  e  dei  fuoi  Suffragane! ,  fi  ha  tra 
quefti  Lanterio  d'Albenga.  Né  fuffifte  l'opinione  dell' Ughelli 
che  in  quefio  Concilio  il  Vescovato  d'Albenga  fia  (tato  con- 
ceduto all' Arcivefcovo  di  Genova,  imperocché  nel  Concilio 
convocato  in  Milano  nell'anno  1287.  dall' Arcivefcovo  Ottone 
Vifconte  tra  i  Delegati  di  tutt'i  Capitoli  delle  Chiefe  fot- 
topofte  alla  noftra  Metropoli  è  riporto  quello  d'Albenga. 

XXVII.  E' bensì  certo  che  il  medefimo  AlefTandro  terzo 
ricolmò  di  grazie  la  noftra  Chiefa .  Confermò  egli  al  noftro 
Arcivefcovo  Oberto  tutt'i  diritti,  e  tutte  le  ragionevoli,  e 
canoniche  confuetudini  ,  volendo  che  intatte  fi  confervafTero 
in  avvenire  ,  ed  ordinando  che  per  Io  innanzi  non  più  fi 
toglieffe  alla  Chiefa  Milanefe  alcuna  delle  Città  ,  le  quali 
per  ragione  Metropolica  le  foggiacevano .  Il  che  fi  kggQ  nell' 
anzidetta  Bolla  di  quel  Pontefice  data  in  Tours  nell'  anno  1 162., 
la  quale  fi  conferva  nell'  Archivio  della  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni di  Monza  ,  ed  è  pubblicata  dal  poc'  anzi  nominato 
Dottor  Sormani  (3).  Oltre  di  che  avendo  i  Milaneii  coli' 
ajuto  ancora  de'  Cremonefì ,  e  Piacentini  fondata  nell'  anno 
11 68.  una  nuova  Città,  alla  quale  in  onore,  e  venerazione 

del 

(1)  Ughel.  Tom.  IV.  in  Efife.  Januenf.  (3)   Sorman.   Apologifm.  II.    contra    Gallo: 

(2)  Ughel.  Ibidem  .  cap.  XII.  pag.  233. 
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del  predetto  Pontefice  AleiTandro  fu  dato  il  nome  d'Aleffan- 
dria  ,  diftinta  poi  dai  Pavefì  per  ifcherno  col  titolo  ,  che 
tuttavia  ritiene  ,  della  Paglia  (i)  ,  Io  fletto  Pontefice  modo 
dai  voti  del  noftro  Arcivefcovo  San  Galdino  ,  e  dalle  pre- 
ghiere ancora  dei  di  lui  Vefcovi  Provinciali  ,  e  dei  Reggi- 
tori delle  Città  Lombarde  diede  nelP  anno  1174.  a  quella 
Città  per  primo  Vefcovo  Arduino  Soddiacono  della  Santa 
Romana  Chiefa  in  qualità  di  SufFraganeo  del  Metropolitano 
Milanefe ,  da  cui  doveva  effere  confacrato .  Alexander  Papa  > 
cosi  fcrive  il  Cardinal  d'Aragona  ,  (2)  Ecclcfiam  Alexandria 
ad  pojìulatìonem  Medio!  anenfìs  Arcbiepifcopi  ,  &  Comprovimi  al  ium 
Epifcoporum ,  atque  ReRorum  Civitatum  Lombardia ,  Epifcopatum 
conflituit ,  in  qua  fecit  in  Epifcopum  eligi  Arduinum  Romana  Ec~ 
clejìa  Subdiaconum  a  Medìolanenji  Metropolitano  tamquam  juum 
Sujfraganeum  confecrandum .  Del  che  ne  rende  ancor  piena  te- 
ftimonianza  il  Papa  Innocenzo  terzo  in  una  fua  lettera  data 
nel  1205.  ,  dove  così  fia  fc ritto  (3).  In  litteris  Bona  Memo- 
ria Alexandri  Papa  pradecejforis  nofìri  perfpcximus  gratiam ,  quod 

K    2  ipfe 

(1)  Gli  Autori ,  da' quali  ho  tratte  le  noti-  Giudica   l'anzidetto   Cavaliere  eh'  eflfa  fu 

zie  intorno  alla  fondazione  d'AlelTandria,  fiata  battuta  o  fui  fine  del  fecolo   duode- 

fono  il  Sigonio   de  Rcgn.  Ititi.  Uh.  XIV. ,  cimo ,  o  nel  fufTeguente  non  molto  innol- 

i\  Cardinal  d'Aragona  nella  vita  d'AlcJfcm'  trato ,  per  quanto  ne  dinotano  i  caratteri . 

Aro  III.  pag.  460.,    ed    il   CafFari   Annal.  Piacemi    d'aver    data    notizia    di    quefta 

Gen.  lib.  II.  pag.  314.    Il  Muratori  negli  Moneta ,   mentre  con  effa  fi  viene  a  feo- 

Annali  fa  vedere    che    quefta   Città  poco  prire   un'  antica  Zecca   d' Italia  ,  fin'  ora 

dopo  i  fuoi  principi  fall  in   gran  riputa-  ignota  agli  autori,  che  hauno  trattato  delle 

zione ,    e   potenza.    Al   che   può   fervire  antiche  Zecche  Italiane, 

anche    di    prova    una   piceiola   moneta    di  (2)  Card.  Arag.   Fìt.  Alex.  III.  pag.  466. 

Rame  confervatiffima  ,    inoltratami  gentil-  (3)  Ughel.    Tom.  IV.  in  Epifcop.  Alexani. , 

mente    dal  già  mentovato  Sig.  Don  Carlo  &f  in  Epifcop.  Mediolaui .    Quello  medefi- 

Trtvulzio,  nel  cui  diritto  evvi  una  Tefla  mo  Scrittore  colla  feorta  di  più  Bolle  Pon- 

mitrata   con  le   parole  all'  intorno  S.  Pe-  tificie ,  ed  altri  Diplomi  dimoflra  che  per 

trus    [  al  qual  Santo  è  dedicata  la  Catte-  molti  anni  il  Vefcovato  d'Acqui  fu   unito 

drale  d' Aleffandria  J    e   nel  rovefeio  una  all'  AleiTandrino ,  e  quello  pure  fu  aggre- 

Croce  nel  mezzo,  ed  in  giro  Alexandria.  gato  per  qualche  tempo  sll'Acquenfe. 
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ipfe  precìhus ,  con/ìlio  Popuìi ,  &  Cleri  Akxandrini  ,  volerti  favo- 
rem  benevolum  impertiri ,  ad  injìantiam  ,  &  petitionem  bona  Me- 
moria G aldini  Archiepifcopi  Apqflolica  Sedis  Legati  ,  &  Confulum 
Mediolani  ,  Retlorum  in  Lombardia  3  &  Marchia  ,  delìberatione 
prababita  diligenti  ,  Alexandrinam  Ecclejtam  ,  &  ipjam  pariter 
Civitatem  in  honorem  E.  Peni  conJhuSìam  Pontificali s  dignitatis 
titulo  infìgniri  ,  bona  Memoria  Arduinum  S.  R.  E.  Subdiaconum 
eidem  concedere  in  Epifcopum  3  &  Pajìorem  Dicecefìs  nihil  fibi  mi~ 
nùs  ajpgnata  . 

XXVIII.  Nulla  di  meno  non  celarono  dopo  quefto  tem- 
po le  difavventure  della  noftra  Ghiefa .  Il  predetto  Papa  In- 
nocenzo terzo  con  una  fua  rifentita  lettera  data  fotto  il 
giorno  21.  Ottobre  dell'  anno  121 2.  ai  Confoli  ,  ed  al  Po- 
polo di  Milano  (1)  comandò  ai  Vefcovi  SufTraganei  della 
Chiefa  Milanefe  che  più  non  preftafTero  obbedienza  alla  no- 
ftra Metropoli  ,  ingiugnendo  al  Concilio  che  già  deftinato 
era  nella  Francia  ,  di  privare  ancora  ,  fé  ciò  foiTe  flato  op- 
portuno ,  la  Città  di  Milano  del  Vefcovato ,  e  minacciando 
per  fino  di  fpedire  una  Crociata  contro  de'  Milanefi  ,  come 
contra  i  Saraceni .  Quindi  non  deve  far  maraviglia  fé  nell' 
anno  1227.  ,  per  atteftato  de'  noftri  Scrittori  ,  Omobuono 
Vefcovo  di  Cremona  a  motivo  d'una  difeordia  ecclefiaftica 
inforta  fra  quella  Città  ,  e  Milano  volefTe  fottrarfi  dalla 
noftra  Metropoli .  II  che  per  altro  non  gli  riufeì ,  imperoc- 
ché agitatali  per  lungo  tempo  la  caufa  anche  predo  la  Cu- 
ria di  Roma  ,  dove  a  quefro  fine  lì  portò  il  noftro  Arcive- 
feovo  Enrico  ,  il  Papa  Gregorio  nono  ,  il  quale  già  tempo 
aveva  ftabilito  che  la  Chiefa  di  Cremona  dovefTe  efler  Sog- 
getta 

(1)  Ejìftola.  Innocent.  III.   21.  Qdob.   I2I>.  afui  Baluz.  Mìfctl.  Tom.  II.  fag.  663. 
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getta  ftt  noftro  Arcivescovo  ,  fentenziò  nell'  anno  fufleguen» 
te  ,  col  parere  ancora  de'  Cardinali  3  che  Omobuono  preftalTe 
in  avvenire  riverenza  ,  ed  ubbidifTe  come  vero  SufFraganeo 
ideila  Chiefa  Milanefe  al  di  lei  Arcivefcovo  (i).  In  vigore 
di  quella  Sentenza  dovette  Omobuono  nelP  anno  1229.  ri- 
fogettarfi  di  perfona  ad  Enrico  con  folenne  giuramento  di 
fedeltà  ,  fecondo  il  coftume .  La  maniera  ,  con  cui  fu  efe- 
guita  quefta  pubblica  riconciliazione  ,  ci  viene  minutamente 
deferitta  da  un  teftimonio  di  veduta  ,  che  fu  il  Continua- 
tore delP  antico  catalogo  pubblicato  dal  Ch.  Muratori  3  e 
le  cui  parole  meritano  qui  effer  lette  (2)  :  Tandem  convi&um^ 
é1  per  Sententiam  condemnatum  debitam  fidelitatem  prafìito  jura- 
mento  ,  f olito  more  5  coram  cun&o  bujus  Civitatis  Clero  ,  ibi  etiam 
addante  innumera  populi  utriujque  Sexus  multitudine  diverfarum 
ttatum ,  feilieet  puerorum ,  adolefcentum  ,  juvenum  ,  &  Jenum  in 
medio  Ecclejì*  Beat*  Tecla  ,  [ibi  ,  &  Mediolanenfì  Ecclejì*  fecit 
ex  hi  bere  anno  Domini  1229.  in  fejìo  Purijìcationis  Beat*  Mari* 
bora  tenia  ,  Clero  veniente  cum  procejjìone  a  San&a  Maria  Bel- 
trade  3  fecundum  debitam  confuetudinem  . 

XXIX.  Altro  feoncerto  ancora  ci  rimane  a  vedere  ne" 
tempi  turbatifììmi  3  quando  le  Città  d'Italia  pafTarono  nel 
temporal  dominio  or  d'un  Principe  ,  ed  or  d'un  altro. 
Allora  il  Romano  Pontefice  per  qualche  pubblica  utilità,  o 
condefeendendo  ai  Principi  ,  ovvero  fecondando  le  muta- 
zioni da  effi  fatte  ,  s' indufle  or'  a  fmembrar'  alcune  Metro- 
poli ,  per  ingrandirne  altre  3  ed  or'  a  moltiplicarle .    Il  che 

pure 

Ci)  Litttrx  Gregorii  apuà  Ughel.  in  Efifcop.    (2)  Muratorini  Tom.  I.  Rer.  Italie,  par.  li. 
Cremati.  Dot.  Pcruf.  III.  IL  Jnl.  Ponti/,        pag.  331.  col.  1. 
fui  anno  fccunio  Cbrìjli  12H. 
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pure  avvenne  all'  Arcivefcovo  di  Milano  ,  il  quale  vide  ap* 
plicarfi  varie  parti  dell'  antica  fua  giurifdizione  ad  altre 
Chiefe  .  In  fatti  V  Arcivefcovile  di  Genova  ottenne  o  fulla 
cadenza  del  decimo  terzo  fecolo  ,  o  fui  principio  del  deci- 
mo quarto  la  Chiefa  d'Albenga  ,  la  quale,  come  abbiamo 
detto  di  fopra  ,  nelF  anno  1287.  era  tuttavia  foggetta  al 
noftro  Arcivefcovo .  Ma  nell'anno  131 1.  conlideravalì  fuf- 
fraganea  di  Genova  ,  mentre  nel  più  volte  citato  Concilio 
Provinciale  tenuto  in  Bergamo  nell'anno  fuddetto  non  s'in- 
contra più  fra  i  Procuratori  delle  Chiefe  SufTraganee  alla 
Metropoli  di  Milano  quello  d'Albenga. 

XXX.  Lo  fteffo  fi  deve  dire  della  Chiefa  in  oggi  Arci- 
fcovile  di  Ferrara .  Quefta ,  ficcome  comprefa  nella  Provin- 
cia dell'Emilia,  non  v'ha  perciò  dubbio  che  non  fotte  fog- 
getta alla  Milanefe  fino  a'  tempi  di  Sant'  Ambrogio  ,  ne' 
quali  abbiamo  veduto  che  l'Emilia  era  fotto  la  fua  giuri- 
fdizione .  E  tanto  più  ciò  fi  rende  vero  a  chi  vorrà  confi- 
derare  che  la  Sede  del  Vefcovo  di  Vicovenza  ,  già  Suffra- 
ganea  della  noftra  Chiefa  ,  fu  trasferita  a  Ferrara  da  Vita- 
liano Sommo  Pontefice  ,  come  atteftano  PUghelli  (1)  ,  e 
dopo  lui  Benedetto  decimo  quarto  (2) .  Dal  qual  tempo  in 
poi  per  l'ofcurità  dei  fecoli  ,  e  per  la  mancanza  de'  monu- 
menti ecclefìaftici ,  non  trovo  io  rifeontro  della  foggezione 
del  Vefcovo  di  Ferrara  alla  Metropoli  di  Milano  ,  fé  non 
fui  principio  del  fecolo  decimo  terzo  nella  fopraddetta  no- 
tizia delle  Chiefe  tratta  da' Codici  Vaticani  (3),  dove  fotto 

la 


(1)  Ughel.   Tom.  II.  in  Epifc.  Ferrar.  te  III.  di  San  Zuma  §.  XXIV. 

(2)  Bened.  XIV.  Annotazioni  fopra  gli  Atti    (3)  Emmanuel,  a  Scheleft.  hi  Appena,  ad  opuf 
ri'  alcuni  Santi  delia  Città  di  Bologna  .  Far'         Geograph. 
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la  Lombardia  fi  ha  il  Ferrarefe  tra'  Suffragane!  dell'  Arci- 
vefcovo  di  Milano .  Dobbiamo  però  confeffare  che  la  Chiefa 
di  Ferrara  prima  dell'  anno  1350.  era  pallata  alla  Metro- 
poli di  Ravenna  ,  come  rifulta  dall'  altra  già  da  noi  alle- 
gata notizia  delle  Chiefe  di  Roma  ,  e  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico,  nella  quale  tra  Suffragane!  di  Milano  fi  nomina 
il  Ferrarefe,  ma  colla  nota  d'efentato  (1).  Tuttavia  San 
Carlo  Borromeo  coniìderandolo  ancora  nel  continente  della 
fua  Provincia  ,  non  lafciò  di  chiamarlo  al  primo  Concilio 
Provinciale .  Del  che  fé  ne  hanno  teftimonianze  negli  atti 
della  fua  Chiefa  (2) ,  ed  in  varie  fue  lettere  (3) . 

XXXI.  Ma  più  grave  ancora  fu  Io  fconvolgimenro 
della  Chiefa  di  Milano  ,  allora  quando  s'inftituirono  due 
altre  Metropoli  dentro  i  confini  della  fua  giurifdizione . 
L'una  è  di  Torino  ,  e  l'altra  di  Bologna.  La  prima  ebbe 
il  fuo  ftabilimento  fotto  il  Pontefice  Leone  decimo  ,  che 
nelP  anno  1515.  diede  al  Vefcovo  di  efla  il  titolo  di  Arci- 
vefeovo  ,  e  le  ragioni  di  Metropolitano  fopra  le  Chiefe 
d'Iurea,  e  di  Mondovì  fino  allora  foggette  al  noflro  Arci- 
vefeovo  (4) .  La  feconda  fu  eretta  in  Arcivefcovado  nell' 
anno  1582.  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  decimo  terzo,  il 
quale ,  per  troncar  i  litigi  già  fopra  da  noi  accennati ,  fog- 
gettò  alla  Provincia  Bolognefe   il  Vefcovo  di  Piacenza  (5). 

Ave- 

(1)  Scheleftrate  he.  cit.  (5)  Ciò  fi  legge  in  una  lettera  di  Lodovica 

(2)  S.  Carolus  Aci.  Eccl.  Mediol.  -pars  V.  Moneta  ad  Antonio  Seneca  in  data  di 
pag.  1196.  Roma   li    11.  Dicembre   dell'  anno   ijsi. 

(3)  Sono  effe  nel  primo  Volume  dell'  ampia  comprefa  nelle  Mifcellanee  manoferitte  di 
Raccolta  efiftente  nella  Biblioteca  Ambro-  Giambattifta  Carifio  ,  poffedute  già  dal 
fiana.  Chiarifs.  Sig.  Don  Gian' Antonio  Trivulzio 

(4)  Littene  Leonis  X.  iat.  anno  1515.  Kal.  noftro  Patrizio,  ed  ora  per  di  lui  Legato 
Junii   apui   Ughel.    Tom.   IV.    in   Epifc.  paffate  nell' Ambrofiana  Biblioteca. 
Tw.rin. ,  £?  \n  Epifc.  Moni.  Reg. 
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Aveva  Io  fteiTo  Pontefice  nell'  anno  1579.  onorata  del  pri- 
mo Vefcovo  la  Città  di  Crema  ,  a/fognandolo  alla  noftra 
Metropoli  (1)  ;  ma  per  fornire  di  più  ampia  giurifdizione  il 
nuovo  Arcivefcovo  di  Bologna  lo  volle  a  lui  (oggetto.  Ben 
vero  è  che  nel  tempo  della  perdita  di  tante  Chiefe  avendo 
i  noflri  Principi  diftinti  col  nome  di  Città  i  Borghi  di  Ca- 
fale  Sant'Evai'io,  e  di  Vigevano  ,  compreii  nella  Provincia 
ecclefiaflica  di  Milano ,  il  noftro  Arcivefcovo  itefe  fopra  dei 
Vefcovi  nelle  due  Città  collocati  la  Metropolica  giurifdi- 
zione .  Ciò  fu  per  rifpetto  a  Cafale  fotto  il  Pontificato  di 
Sifto  quarto,  che  nel  1474.  diede  il  primo  Vefcovo  a  quel- 
la Città  (2) ,  e  per  rapporto  a  Vigevano  ciò  avvenne  nell* 
anno  1529.,  come  fi  vede  dalla  Bolla  del  Papa  Clemente 
fettimo  in  tempo  del  Duca  di  Milano  Francefco ,  fecondo  di 
quello  nome  (3) .  Finalmente  dopo  tante  ,  e  si  varie  vicen- 
de,  nelle  quali  ora  l'uno  ,  ora  l'altro  Vefcovo  ,  dove  per 
ifpontaneo  privilegio  Apoftolico  ,  dove  per  la  interceffìone 
de'  Principi ,  confeguì  del  vantaggio  fopra  la  Chiefa  di  Mi- 
lano ,  quefta  in  oggi  è  rimarla  con  quindici  Vefcovi  Suffra- 
gane! ,  che  presiedono  alle  Chiefe  di  Cremona  ,  Lodi  ,  No- 
vara ,  Vigevano  ,  Tortona  ,  Alexandria  ,  Afri  ,  Vercelli , 
Alba,  Acqui,  Cafale  Sant' Evado,  Bergamo,  Brefcia ,  Ven- 
timiglia  ,  e  Savona  . 

XXXII.    Ora  convien  dire  qualche  cofa   intorno  al  di- 
ritto del  Metropolitano   di   Milano  fopra  il  Vefcovo  di  Pa- 
via ,  giacché  più  Scrittori  delle  cofe  Pavefi  (4)  fono  di  opi- 
nione 

(1)  Ughel.  Tom.  II.  in  Epifc.  Cremonenf.  Spelta  m  Orat.  de  Reg.,&f  ant.  Pnp.  praefl.  : 

(2)  Ughel.  Tom.  IV.  in  Epifc.  Cafai.  Boffuis  Dypt.  Epifc.  Ticin.  :  Romualdusi'*- 
(Z)  Ughel.  ibid.  ex  Dìplom.  Clent.  VII.  pia  Saera  vi  diem  30.  Jarmarii  . 

(4)  Saccus  Hijl.  Ticin.  Uh.  VI.  cap.  XIII.  : 
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«ione  che  quel  Vefcovo  fia  flato  in  ogni  tempo  immediata- 
mente {oggetto  al  Romano  Pontefice .  Traggono  efìì  quefto 
lor  fentimento  dalla  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  (i),  e 
di  Anaftafio  Bibliotecario  (2)  ,  i  quali  aflerifcono  che  il 
Papa  Coftantino  I.  decideiTe  contro  San  Benedetto  Vefcovo 
di  Milano  che  la  confecrazione  de'  Vefcovi  di  Pavia  appar- 
teneva da  tempi  antichi  (3)  alla  fanta  Sede  .  Ma  ,  ciò  non 
ottante ,  quefta  opinione  non  ha  fondamenti  baftanti  ,  come 
dai  monumenti,  eh' or' io  produrrò,  chiaramente  apparifee. 
Per  altro  ragguardevoliffima  è  la  Chiefa  di  Pavia  e  per 
l'antichità  della  Cattedra  iftituita  da  San  Siro  ,  e  per  la 
moltitudine^  dei  Santi  fuoi  Vefcovi  per  pietà  ,  per  lettere , 
e  pel  martirio  fegnalatì  (4) .  Né  io  credo  che  fi  feemi  pun- 
Difs.  IL  L  to 


(1)  Paulns  Diaconus  de  Geftis  Zangola) 'forum 
Uh.  VI.  cap.  XXIX. 

(2)  Anaftafius    in    Vita    Conjlantinì    Fapae 
w.  175. 

(3)  Poiché  dato  ebbi  compimento  a  quello 
lavoro  ,  mi  è  pervenuto  l' ingegnofo  apo- 
logetico ragionamento  del  ibprannominato 
P.  Siro  Severino  Capfoni  de'  Predicatori , 
ufeito  alla  luce  col  titolo:  Origine,  e  Pri- 
vilegi della  Chiefa  Pavefe ,  dove  alla  pag. 
XXVII.  è  traslatato  -in  lingua  italiana  il 
palio  di  Paolo  Diacono  ,  e  di  Anaftafio 
Bibliotecario  con  un'  efpreffione  diverfa 
da  quella ,  che  io  leggo  ne'  teili  da  me 
veduti .  L'  erudito  P.  Capfoni  dice  da  pri- 
mi tempi ,  ed  io  trovo  che  nel  Codice  Ca- 
venfe,  di  cui  fi  è  Fatto  ufo  nella  edizione 
di  Roma  nel  1718.  delle  Vite  de'  Romani 
Pontefici  d'  Anaftafio  Bibliotecario ,  fi  leg- 
ge a  prifeis  temporibus  :  come  pure  in  Pao- 
lo Diacono  riportato  nel  primo  tomo  del- 
la Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  Ita- 
liche, e  collazionato  con  un  Codice  dell' 
Ambrofiana ,  e  con  un  altro  dell'  Archivio 


di  Monza  fi  ha  parimente  a  prifeis  tem- 
poribus . 
(4)  La  Chiefa  di  Pavia  conta  trentadue  Ve- 
fcovi Santi ,  come  fi  legge  nella  ferie  de' 
Vefcovi  prodotta  dal  fopraccitato  P.  Fau- 
fto  Antonio  Marroni  Ch.  Reg.  delle  Scuole 
Pie  nel  fuo  ben  ragionato  Commentario 
de  Eccl.  &  Epifc.  Pap. ,  ftampato  in  Roma 
nel  1757.  Antichiffimo  è  il  culto  preftato 
a  San  Siro  nella  noftra  Città  ,  e  Diocefi , 
dove  fin  ne'  fecoli  più  rimoti  furono  a 
lui  dedicate  molte  Chiefe  ,  come  rifulta 
da  più  Diplomi  efiftenti  nell'  Archivio  de' 
Monaci  di  Sant'Ambrogio.  Sino  dal  feco- 
lo  decimo  abbiamo  nel  Merlale  Ambrofia- 
110  dell'  infigne  Capitolo  della  Metropoli- 
tana fegn.  •§•  107.  la  fua  Traslazione  a' 
16.  di  Maggio,  ed  alli  9.  di  Dicembre  la 
fua  Depofizione .  In  oltre  nelle  noftre  Li- 
tanie s'invoca  il  fuo  nome.  Da  quello  cul- 
to antico  e  perenne  fi  tragge  qualche  ar- 
gomento della  ftiggezione  della  Chiefa  di 
Pavia  al  Metropolitano  di  Milano ,  come 
abbiamo  già  rilevato  in  limile  propofito  . 
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to  di  fplendore  all'  antichità  ,  e  nobiltà  di  quella  Chiefa , 
quando,  pofte  da  parte  le  prevenzioni  ,  fi  provi  efTere  fiata 
yn  tempo  foggetta  alla  Sedia  di  Milano  ,  in  quella  guifa 
che  niente  fi  toglie  di  pregio  ad  altre  Chiefe  ugualmente 
illuftri ,  ed  antiche  che  quella  di  Pavia  5  quando  fi  confide- 
rino  fottopofte  alla  Metropoli  Milanefe . 

XXXIII.  Primieramente  è  certo  che  tutte  le  Chiefe 
della  Liguria  foggiacevano  a  Sant'Ambrogio  (1),  e  che  Pa- 
via era  una  delle  Città  comprefe  in  quella  Provincia  (2) . 
Sappiamo  ancora  che  Io  fteflb  Santo  Prelato  poco  tempo 
prima  della  fua  morte  ordinò  il  Vefcovo  di  quella  Città  (3), 
e  che  Sant'  Evenzio  Vefcovo  di  Pavia  fottofcriffe  la  lettera 
Sinodale  del  Concilio  di  Milano  tenuto  l'anno  390.  da 
Sant'Ambrogio  contro  l'eresia  di  Gioviniano  (4).  Abbiamo 
finalmente  un  altro  non  difpregevole  contrafTegno  della  cura 
Metropolitica  di  Sant'  Ambrogio  verfo  la  Chiefa  di  Pavia . 
Secondo  l'ufo  di  que'  tempi  ,  ne*  quali  era  lecito  a  tutti  i 
Fedeli  di  deporre  le  loro  robe  nelle  Chiefe  a  oggetto  di 
maggiore  cuftodia  ,  una  Vedova  ,  per  atteftato  dello  {teffo 
Santo  (5)  ,  fatto  aveva  un  Depofito  nella  Chiefa  di  Pavia . 
Vi  fu  perfona ,  che  bramando  ufurparfelo ,  ottenne  un  Re- 
fcritto  Imperiale  (6)  ,   in  vigor  del  quale   fi  accinfe  a  do- 

man- 


CO  S.  Ambrofii  Epift.  LXIII.  ai'_Vercellenf.  (4)  S.  Ambrof.  Epijl.  ad  Siricium. 

Ecclef.  (5)  S.  Ambrof.  de  Offic.  Mh-.iftr.  Uh.  II.  caf. 

(2)  S.  Ennodius  in  Vita  S.  Epifhami  :  Pro-  XXIX. 

copius  de  Bel.  Goth.  Uh.  I.  :   Paulus  Dia-  (6)   Si  pretende  dai  Monaci   di  San  Mauro 

conus  de  geJL  Zongobard.  Uh. II.  caf.  XV.:  [in  admon.  ad  lib.  de  Offic]  che   quel  Re- 

Zofimi  Hijl.  lib.  V.  fcritto  fia  una  certa  legge  data  da  Valen- 

(3)  Sed  pojl  dies  bos  ,  ordinato  Sacerdote  Ec-  tiniano  il  Giovane  nella  Città  di  Pavia  alli 
clej'iac  Ticinenfis  incidit  in  infrmitatem  :  20.  di  Novembre  ,  imperocché  dal  luogo  , 
[Paulinus  in  Vita  S.  Ambrojii],  ove  fu  pronunziata,  argomentano  effi  che 
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mandarlo  giuridicamente .  Premuti  i  Chierici  dall'  autorità 
dell'Imperatore,  ed  importunati  dalle  iftanze  de'  fuoi  Mini- 
ftri  già  piegavano  a  confegnarlo  al  chieditorc:.  A  tal  nuova 
il  Ve/covo  di  Pavia  (1)  confultatofi  con  Sant'Ambrogio  fi 
determinò  ad  allieti  rare  con  guardie  il  luogo  ,  dove  fi  tro- 
vava il  depofito .  Non  potendoli  per  tanto  di  là  levare  fu 
data  al  ricercatore  autentica  cauzione  ,  per  mezzo  della 
quale  ,  e  di  un  altro  Imperiale  Refcritto  ,  che  predava  i 
due  Vefcovi  alla  confegna  ,  fi  fece  egli  più  animofo  a  ri- 
chiederlo.  Ma  indarno,  imperocché  alle  perfuafioni  di  Sant' 
Ambrogio  entrato  l' Imperatore  in  ragione ,  potè  il  Vefcovo 
di  Pavia  riftituire  a  quella  Vedova  il  fuo  Depofito  (2) . 

XXXIV.  Nel  quinto  fecolo  la  Ghiefa  di  Pavia  durò 
nella  medefima  fuggezione  ,  attefochè  al  Sinodo  provinciale 
tenuto  in  Milano  nelP  anno  451.  dal  noftro  Vefcovo  Sant' 
Eufebio  intervenne  fra  gli  altri  SufTraganei  San  Crifpino 
Vefcovo  di  Pavia  (3) .    A  maggior  prova    non   è   da   tacerli 

L    2  che 

l' Imperatore  andando    a  quella  Città  fiali  S".  Mauri  loc.  cit.  ]  .   L'  avvenimento  della 

lafciato   indurre   da  Giuftina  fua  Madre ,  Vedova  fi  dice  dallo  fteffo  Santo  Dottor-; 

che  fu  di  animo  fempre  avverfo  a'  Vefco-  accaduto  di  Frefco  :  laonde  riflettendoli  che 

vi  Cattolici ,   a  recare   quefta  moleftia  al  Sant'Evenzio  intervenne  al  Concilio  d'Aqrù- 

Prelato   di  Pavia.    Può    anch'  efiere   che  leja  l'anno  381.,  che  fi  fottoferifle  l'anno 

quel  Kefcritto  fia  fiato  conceduto  dal  pre-  390.   alla  lettera  Sinodale  del  Concilio  di 

detto  Imperatore  V  anno  386.  ,    nel  quale  Milano ,  e  che   a  parere    del  P.  Marroni 

fi    trovò    egli   in  Pavia  ,    come  apparifee  [  de  Eccl.  fcr-  Epifc.  Pap.  §.  XIV.  J    vi  (Te 

dalla  legge  XI.  il  Legatii,  che  fi  è  l'uni-  fino  all'  anno  397. ,  in  cui,  come  fi  ha  da 

ca  nel  Codice  Teodofiano   con   la   data  di  Paolino  ,  Sant'  Ambrogio  confacrò  un  Ve» 

Quella  Città  .  foovo  di  Pivia,  fi  viene  in  chiaro  che  Sant» 

(1)  E'  probabile  che  in  tempo  di  queflo  fuc-  Evenzio   governava   la  Chiefa  Pavefe  nel 

ceffo  Sant'  Evenzio   occupafl'e   la  Cattedra  tempo  del  contrailo  di  quel  Depofito  . 

di  Pavia,   come  fi  può   dedurre  dalle  fé-  (2)  S.  Ambrofius  de  Ojfic.  Minijìr.  loc.  cit. 

guenti  ofTervazioni .  Il  Trattato  de  Officiis  (3)  S.  Eufeb.  Epifc.  Mediolan.  Epijl.  Synci. 

Miniftrorum   è    fiato    comporlo    da    Sant*  ad  Leonem  Magnum  ttpud  Labbcum  TomJF. 

Ambrogio    circa    l' anno    391.    [  Monachi  Condì, 
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che  quello  Santo  Vefcovo  antivedendo  la  vicina  fua  morte 
fi  portò  a  Milano  ,  dove  abboccatoti  co'  primarj  Cittadini 
raccomandò  loro  la  fua  Chiefa ,  e  Sant'  Epifanio  ,  che  feco 
aveva  per  compagno  (1).  Dopo  ciò  ritornato  egli  alla  fua 
Sede  ufcì  di  vita,  ed  allora  Sant'Epifanio  fu  eletto  in  Ve- 
fcovo a  pieni  voti .  A  quella  elezione  ,  perchè  egli  riputa- 
vali  indegno  ,  fu  renitente .  Ma  tanto  più  crefcendo  il  ge- 
nio, e  l'amore  di  tutti  i  buoni,  ed  anche  il  defiderio  delle 
Città  confinanti,  s' indurle  a  venire  a  Milano,  e  qui  ,  ben- 
ché fofs'egli  tuttavia  ritrofo  ,  ciò  nondimeno  ricevette  la 
facra  Ordinazione  con  univcrfale  compiacimento  (2) .  Il  che 
feguì  o  fui  fine  dell'  anno  467.  ,  ovvero  al  principio  dell' 
anno  468.  (3) . 

XXXV.  E'  bensì  vero  che  ne'  fecoli  baffi  non  poco 
fplendore  recarono  alla  piccola  dapprima  (4)  Città  di  Pavia 
i  Re  Goti ,  e  Longobardi  ,  per  averle  i  primi  dato  il  di- 
ritto di  Moneta ,  e  per  avervi  gli  altri  {labilità  la  Sede  del 
Regno .  In  quel  tempo  il  Vefcovo  di  Pavia  approfittandoli 
del  Reale  padrocinio  ,  e  della  lontananza  dei  Vefcovi  di 
Milano  ,  che  sbigottiti  dalle  armi  ftraniere  ftabilirono  pel 
corfo  di  molti  anni  (5)  la  loro  cattedra  in  Genova  (6)  ,  fi 
fottrafTe  dalla  poteftà  del  Milanefe  Metropolitano  con  rice- 
vere  la  Ordinazione   dal  Romano  Pontefice  (7).    Sedate   le 

tur- 
fi)  S.  Ennodius  in    Vita  S.  Epiphanii  cum       fidi  Ticinenjìs  angujtia  habere  meruijfet  An- 
noti* Sirmundi .  tijlitem  .  S.  Ennodius  loc.  cit. 
(:)  S.  Ennodius  loca  citato .                                (?)  Papebrochius  in  Exegejì  Archiep.  Medio- 

(3)  Marronus  de  Eccl.  &  Epifc.  Pap.  ti.  il.,        lan.  :  Saxitfs  in  Vita  Antijl.  Mediolanenf. 
ex  Bolland.  fcf  Henfcben.  Tom.  II.  Januar.    (6)  Paulus  Diaconus  de  Gejlis  Langobardorum 
ad  diein  SI.:  Sirmundus  in  notis  ad  vitto»        lib.II.  cap.  XXV. 

S.  Epiphanii.  (7)  Benvenutus  Saec.  XIV.  Script,  in  Chroit. 

(4)  Aliquos  tamm  magnarum  Urbium  Incoiai        Zanetti  del  Regno  rfe'  Longobardi   Tom.  II. 
tdax   cenfwnebat  invidia,  quod  tantum  Op-         lib.  V. 
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turbolenze  ,  e  restituitili  i  noftri  Vefcovi  alla  loro  primiera 
refidenza  reclamarono  fortemente  fu  queita  fottrazione  de' 
Vefcovi  Pavefi  .  Ma  quefri  foftenuti  dal  potere  de'  Re  Lon- 
gobardi vollero  mantenerli  nella  indipendenza  ,  di  cui  da 
molto  tempo  godevano  (1).  Per  la  qual  cofa  fui  principio 
dell'  ottavo  fecolo  San  Benedetto  Arcivefcovo  di  Milano 
conterò  lite  in  Roma  ,  dove  fotto  il  Papa  Costantino  I.  fu 
giudicata  la  caufa  a  favore  del  Vefcovo  di  Pavia  ,  perchè 
già  da'  tempi  antichi  apparteneva  alla  Sede  Appoflolica  la  di  lui 
confaci -azione  (1)  . 

XXXVI.  Quefto  è  finalmente  non  folo  il  più  forte  , 
ma  per  avventura  l'unico  argomento,  onde  valer  fi  pofTono 
i  nofìri  avverfarj  a  provare  che  il  Vefcovo  di  Pavia  non 
dipenderle  da  quel  di  Milano.  Io  potrei  qui  addurre  le  ri- 
fpofìe ,  che  altri  valenti  Scrittori  hanno  in  tal  proposito  ufa- 
te ,  e  dire  che  o  il  Pontefice  non  di  altro  diritto  intende 
di  favellare,  fé  non  di  quello,  ch'egli  ,  come  fupremo  Pa- 
fìore ,  tiene ,  ed  efercita  fopra  la  Chiefa  tutta  ,  o  egli  per 
tempi  antichi  non  altri  intende  ,  fé  non  gli  anni  decorfi  , 
da  che  i  Vefcovi  di  Milano  per  le  incurfioni  de'  Barbari  ri- 
tirati eranfi  a  Genova  ,  che  formavano  lo  fpazio  di  circa 
centocinquant'  anni .  Ma  perchè  forfè  a  tali  rifpofte  potreb- 
befi  alcuna  cofa  opporre  ,  piacemi  di  tenere  altra  via  ,  che 
più  ficura  parrà,  e  meglio  che  le  altre  fondata.  Due  pof- 
fiamo  dire  eflere  le  cofe  ,   che   il  diritto  del  Metropolitano 

fopra 

(1)  Zanetti  ivi .  Scopi  a  Romana  Ecclejìa  fuerant  confecrati 

(2)  Tunc  quoque  venit  Benedicite  Archiepi-        [  Paulus  Diac.    de  Gejl.  Lungob.    Uh.   VI. 
feopus  Mediolancnjìs  Romam  ,    &f  caufam        cap.  XXIX.  ]  .    Il  che  fu  confermato  an- 

tgit  prò  Ecclejìa  Ticinenjì ,  fed  vìcius  ejl ,        cora  un  fecolo  dopo  da  Anaftafio  Bibliote- 
to  quod  a  prifeis  temporibus  Ticinenfes  Epi-       cario  nella  Vita  del  Papa  Coftantino  primo  . 
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fopra  i  Suffragatici  formano  propriamente  ,   e  coftituifcono . 
La  prima  fi  è  il  diritto  di  ordinarli  ;    la  feconda  la  fugge- 
zione ,  che  i  SufFraganei  a  lui  debbono  ,  e  confitte  fingolar- 
mente  nelF  intervenire  a'  Concilj  Provinciali   da'  Metropoli- 
tani  radunati ,  e  nel  foggettarfi  alle  fentenze  ,   che    in   cafo 
di  appellazione  da'  medeiìmi  fiano  pronunciate.    Quefte  due 
parti   non   fono  sì  necettàriamente   tra   loro  congiunte ,  che 
una  non  potta  dall'  altra  dividerli  ,   e  che    la    feconda   non 
badi  a  costituire  la  fuggezione  di  un  Vefcovo  ad  un  altro. 
Noi  ne  abbiamo  una  chiariffima   prova  nel  decreto  formato 
dal  Concilio  Romano   nell'  anno  1725.  ,    di    cui    più    fotto 
tornerà  occafione  di  favellare  .     Ordinali   in  etto   che   i  Ve- 
feovi  tutti  fuori  della  Provincia  di  Roma  3  i  quali  ordinati 
fono  dal  Sommo  Pontefice  ,   debbano    ciò   non  ottante  feie- 
glierfi  il  Metropolitano,  a  cui  fiano  foggetti .   Polliamo  noi 
bramare  un  più  evidente  argomento   a   provare   che  Suffra- 
ganeo  dicefi  ,  ed  è  certamente  quel  Vefcovo  ancora  ,   che, 
benché  ordinato  dal  Sommo  Pontefice,  ha  nondimeno  il  fuo 
Metropolitano,  a  cui  nel  rimaneste  è  foggetto  ?  Ma  ancor- 
ché ci  mancattero  tali  argomenti  ,    troppo  chiara    prova  ne 
abbiamo    nel    prefente  ufo  della  Chiefa  ,    mentre  vediamo  i 
Vefcovi  tutti  d'Italia  ricevere  la  Ordinazione  loro  in  Roma 
fenzachè  perciò  nulla  Ci  feemi  la  dipendenza  ,    che  debbono 
a'  loro  Metropolitani .  Ciò  prefuppotto  io  non  avrò  difficol- 
tà a  concedere  che ,  qualunque  ne  fotte  la  ragione  ,    il  Ve- 
fcovo di  Pavia    per   qualche    tempo   ordinato   fotte  dal  Ro- 
mano Pontefice  ;  ma  non  lì  conchiuderà  certamente  da  que- 
fio  ,   che  il  Vefcovo  di  Pavia  non  fotte  SufFraganeo  di  quel 
di  Milano  ,    e  che  quefti  fopra   di  lui   non   efercitatte  tutta 
l'autorità  ,   che    al   Metropolitano   fopra    il    SufFraganeo    fi 
conviene  .    Più  prove   già  ne   abbiamo   vedute  ,   e  più  altre 

ne 
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ne  vedremo  nel  decorfo .  Ma  torniamo  al  Vefcovo  Bene- 
detto .  Corretto  quefti  dall'  autorità  Pontificia  dovette  ce- 
dere .  Non  lafciarono  però  i  fuoi  SuccefTori  di  riaccendere 
in  divedi  tempi  quefta  controverfia  circa  il  diritto  dell'Or- 
dinazione fopra  il  Vefcovo  di  Pavia  (1).  Ciò  per  altro  fu 
fenza  frutto  ,  perchè  continuò  il  Papa  a  ordinare  quel  Ve- 
fcovo (2) .  Ma  quantunque  per  riguardo  all'  Ordinazione 
folle  diminuita  la  poteftà  del  Prelato  di  Milano  fopra  quel- 
lo di  Pavia  ,  intatta  e  vigorofa  nulladimeno  fi  mantenne  fu 
lui  medefimo  per  rapporto  ai  Concilj  ,  ed  agli  altri  diritti" 
Metropolitici,  come  ora  vedremo. 

XXXVII.  Sotto  il  Regno  de'  Longobardi  tanto  favore- 
voli alla  Città  di  Pavia  abbiamo  una  prova,  dalla  quale  fi 
feorge  foggetto  il  fuo  Prelato  al  noftro  Metropolitano  . 
Quella  ci  viene  recata  dal  più  volte  accennato  Concilio  di 
Roma  tenuto  l'anno  680.  fotto  il  Pontefice  Agatone  ,  dove 
fi  ha  Sant' Anaftafio  di  Pavia  tra  i  Vefcovi  della  Provincia 
Milanefe  (3).  Più  chiaramente  ancora  fotto  il  Regno  de* 
Franchi,  e  de'  Germani  apparisce  nei  Milanefi  Concilj  l'au- 
torità Metropolitica  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  fopra  il 
Vefcovo  di  Pavia  ,  ficcome  lo  dimoftra  l'antica  già  da  noi 
fopra  deferitta  pittura  ,  efiftente  un  tempo  nel  Coro  deli* 
Àmbrofiana  Bafilica  ,  e  rapprefentante  tra  SufFraganei  della 
noftra  Metropoli  il  Vefcovo  di  Pavia  ,  di  cui  leggeva!!  il 
nome  (4) .   Anzi  dentro  la   ftefla  Città   di  Pavia  il   noftro 

Arci- 

(l)  Baronius  ad  an.  711.  denza  del  nono  fecolo  . 

(j)  Ciò  fi  ricava  da  Anaftafio  Bibliotecario,  (3)  Labbcns  Tom.  FU.  Condì. 

il  quale  nella  Vita  del  Papa  Niccolò  I.  af-  (4)  Puricell.  Momim.  Bafd.  Amkrof.  num.zo. 

Corifee  che  quefto  Pontefice  confacrò  Lin-        99.  &  feq.- 

tardo  Vefcovo  di  Pavia  viffuto  lulla   ca- 
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Arcivefcovo  alla  prefenza  del  Vefcovo  Pavefe  ,  d'altri  Ve- 
fcovi  ,  e  degli  Ottimati  prefedette  ne'  Sinodi  ivi  tenuti  o 
per  la  fcelta  del  Re  d'Italia,  o  pel  governo  civile  ,  ed  ec- 
clefiaftico  del  Regno  Italico  (i).  La  qual  prelìdenza  fi  at- 
tribuifce  al  Metropolitico  diritto,  attefochè  i  Metropolitani 
debbono  precedere  tutti  nella  propria  Provincia  (2) .  Oltre 
di  ciò  PArcivefcovo  di  Milano  fi  mantenne  Tempre  in  pof- 
feiTo  di  coronare  in  Pavia  folennemente  i  Re  d'Italia  (3). 
Per  quefte  infigni  prerogative  arrivò  egli  a  tale  grandezza , 
che  da  lui  dipendeva  in  gran  parte  il  maneggio  de'  pub- 
blici affari  ,  ed  i  Re  ,  e  gì'  Imperatori  non  promulgavano 
leggi  fenza  fua  faputa ,  e  confenfo  (4)  ,  gareggiando  elfi  nel 
ricolmarlo  di  ricchezze  ,  e  di  onori  ,  onde  agevolmente  a 
lui  riufcì  di  unire  allo  fpirituale  dominio  -anche  il  tem- 
porale . 

XXXVIII. 


(1)  Siami  lecito  di  qui  addurre  per  maggior' 
autenticità  gli  efempj  della  prefedenza  de' 
noftri  Arcivefcovi  ne'  Concilj  tenuti  in 
Pavia. 

Angilberto  II.  prefedette  ai  Sinodi  ce- 
lebrati in  Pavia  negli  anni  8jo. ,  e  85?. 
alla  prefenza  di  Lodovico  II.  Imperatore, 
e  coli'  intervento  di  Liutardo  Vefcovo  di 
quella  Città  [  Labbeus  Tom.  VII.  &  Vili. 
Condì.  :  Ughel.  Tom.  I.  in  Epifc.  Papienf.}. 

Anfperto  fece  la  ftefTa  figura  nel  Sino- 
do di  Pavia  tenuto  l'anno  876.  per  la 
elezione  di  Carlo  Calvo  in  Re  d' Italia  , 
al  qual  Sinodo  fi  trovò  prefente  Giovanni 
Vefcovo  di  Pavia  [  Concil.  Ticin.  Tom.II. 
Rer.  Ital.  par.  II.  pag.  i?o.  ]  . 

Ariberto  nel  Sinodo  tenuto  in  Pavia  fotto 
l'Imperator'  Enrico  il  Santo  dal  Papa  Be- 
nedetto Vili,  circa  l'anno  1021.  è  fotto- 
fcritto  prima  di  Rainaldo  I.  Vefcovo  della 
predetta  Città  [  Cotte.  Ticin.  ap.  Labbetcrt 
Tom.  XI.  ] . 


Guidone  nel  Sinodo  di  Pavia  dell'an.io^. 
alla  prefenza  dell'  Imperator'  Enrico  ,  detto 
il  Nero  ,  fu  prepofto  a  Rainaldo  II.  Ve- 
fcovo di  quella  Città  [  Labbeus  loc.  cit.  ] . 

(2)  Hallier  de  Hierarcb.  Eccl.  lib.  IV.  feti. 
IV.  cap.  II.  art.  IV.  §.  76.  :  Concil.  Bra- 
char.  I.  cap.  VI.  :  Fagnanus  in  cap. ,  Jicut 
olim  de  accufat.  n.  29.  quaefi.  VI. 

(3)  Berengario  Re  d' Italia  fu  coronato  in 
Pavia  da  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano 
circa  l' anno  888.  [  Anonym.  coaev.  in  Pa- 
neg.  Berengarii  Tom.  II.  Rer.  Ital.  :  Sigo- 
nius  ai  an.  888-  ]  •  Anche  più  altri  Re 
fuoi  Succeflbri  ricevettero  per  lungo  tem- 
po in  quella  Città  la  corona  dalle  mani 
de'  noftri  Arcivefcovi ,  come  fi  può  vede- 
re preflo  il  Muratori  negli  Anecdoti  latina 
Tom.  II.  de  Cor.  fer.  cap.  V.  &f  feq. ,  £f 
in  Chron.  Reg.  Ital.  ibi  infert. 

(4)  Praefatio  ad  Leg.  Zongob.  Tom.  I.  Rer, 
Ital.  par.  II.  :  Muratori  Annc.li  $  Italia 
e».  983- 
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XXXVIII.  Vero  è  che  anche  il  Vefcovo  di  Pavia  nel 
fecolo  nono  fu  dipinto  con  onori  particolari  dal  Papa  Gio- 
vanni Vili.  Era  il  Pontefice  malcontento  di  Anfperto  Arci- 
vefcovo  di  Milano  ,  perchè  quefti  non  volle  aderire  alle 
brame  di  lui  nella  elezione  del  Re  d'Italia,  e  ricusò  d'in- 
tervenire a'  di  lui  Sinodi  ,  o  di  fpedirvi  Legati  ,  o  di  ad- 
durre canoniche  fcufe  (1).  All'  incontro  era  quel  Papa  ben 
foddisfatto  di  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  ,  per  averlo  pro- 
vato arrendevole  ai  difegni  della  Sedia  Appoftolica  (2)  • 
Quindi  è  eh'  egli  feomunicò  ,  e  depofe  Anfperto  (3)  ,  ed 
onorò  Giovanni  del  Pallio  (4)  ,  dell'  ufo  del  Cavai  bianco , 
della  Croce ,  e  del  Privilegio  di  chiamare  a'  fuoi  Sinodi 
TArcivefcovo  di  Milano,  e  di  Ravenna  (5).  Ma  quello  Pri- 
vilegio fi  ha  da  taluno  tra  le  cofe  falfe  (6) ,  né  fu  giammai 
efeguito  ,  non  trovandoli  efempio  che  il  Vefcovo  di  Pavia 
abbia  chiamato  a'  fuoi  Sinodi  que'  due  Arcivefcovi  .  Chi 
bramane  informarli  appieno  della  falfità  dell'  accennato  Pri- 
vilegio non  ha  che  da  vedere  la  DiiTertazione  (7)  del  Chia- 
rifs.  Abate  Luigi  Amadefi  intorno  la  vantata  maggioranza  dell* 
Chiefa  Pavefe  [opra  la  Ravennate  ,  dove  il  dotto  Scrittore  lo 
Difs.  IL  M  ha 

(1)  Joannis  Vili.  Epijl.  177/  ,  £f  181.  apud  S.  Marci .  Del  rito,  e  del  modo  mifterio- 
Labbemn.  fo  ,    con  cui  fogliono   fabbricarli  i  Pallf, 

(2)  Ejnfilem  Epijl.  13.9.  veggafi   il  Cardinal  Bona    de  Rebus  Zittir- 

(3)  Ejiifdem  Epijl.  177.,  181.»  22i-5  &  221.  gicis  Uh.  1.  cap.  XXIV. 

(4)  11  Pallio  confifte  in  una  fafeia  di  lana  ($)  Joannis  Vili.  Epijl.  ad  Jocm.  Ticin.  ap. 
candida  ,  contefta  in  modo  di  circolo,  fé-  UgheL  in  Fupienf.,  &  apud Manjì  Tom.!, 
gnata  colle  Croci  un  tempo  purpuree,  ecf         Concil.  col.  1017. 

ora   nere  ,    e  dalla   quale    pendono    e  dal  (6)  Murator.  Tom.  I.  Anecd.  Lat.  in  Appctid> 

petto  ,   e  dagli  omeri  due  altre  ftrifeie  in  cap.   VII. ,   &  Tom.  I.  Mtiq.  mei.  aevi 

modo    di   Croce  ,    ambedue   pure   fegnate  dijfertat.  III^ 

colle  Croci .    Chiamali  Pallio  ,   perchè  il  (7)   Effa  fta  con  altie   nel  libro  intitolato  ;■ 

Pallio  ,     ovvero    fopraomerale  ,     fu    cui  Seggi   della  Società  letteraria  Ravennate' 

s'  adatta  ,    fregia   di    fingolare    ornamento  ftampato  in  Ccfenna  nelT  anno  1765. 
I  Bianchii!,   in   not.   ad  Anujlaf.    in    Vita 
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ha  quafi  fino  all'  evidenza  dimofiraro  apocrifo  .  Soggiungo 
io  qui  folamente  che  fi  ha  ben  ficura  memoria  che  Anfpcrto 
continuò  a  reggere  la  Chiefa  Ambrofiana  (1),  che  riconci- 
lioflì  perfettamente  con  la  fanta  Sede  (2) ,  e  che  Giovanni  Vili. 
confermò  ad  Anfelmo  II. ,  SuccefTore  immediato  del  medefi- 
mo  Anfperto,  i  privilegi  della  Chiefa  Ambrofiana  (3),  fra  i 
quali  non  v'ha  dubbio  che  non  fi  debba  annoverare  il  di- 
ritto di  chiamare  al  Concilio  que'  Vefcovi  ,  che  per  T  ad- 
dietro v'erano  fiati  chiamati  da'  fuoi  Anteceflòri . 

XXXIX.  Per  ciò,  che  riguarda  le  foprariferite  onorevoli 
infegne,  conviene  avvertire  che,  febbene  il  Pallio  almeno 
dall'  ottavo  fecolo  è  fiato  fempre  confederato  come  un  di- 
fiintivo  dell' Arcivefcovato ,  nulladimeno  talvolta  dallo  (ìcfCo 
Pontefice  Giovanni  Vili,  fu  conceduto  a'  femplici  Vefcovi , 
non  tanto  per  lufiro  loro  perfonale ,  quanto  per  ornamento 
della  loro  Chiefa  con  la  feguente  forinola  :  Salva  tamen  in 
omnibus  Metropolitano  fubie&ione  (4) .  Né  potevano  i  Vefcovi 
valerti  delle  mentovate  infegne ,  quando  all'  ufo  di  efle  op- 
ponevanfi  i  Metropolitani  ,  come  lafciando  da  parte  gli 
efempj  de'  Vefcovi  lontani  (j) ,  accadette  ad  Eufebio  Vesco- 
vo di  Pavia.  Sul  principio  dell'  anno  1022.,  per  attefiato 
di  Landolfo  Storico  contemporaneo ,  Enrico  II.  Imperatore 
chiamati  aveva  ad  un  Sinodo  ne'  prati  di  Roncaglia,  luogo 
del  Piacentino  poflo  tra  il  Pò ,  e  la  Nure,  i  Vefcovi,  e 
gli  Ottimati  d'Italia.  Convenne  in  quell'  adunanza  il  men- 
tovato 

(1)  Joannis  Vili.  Epijl.  156.  feovo  di  Metz  ,    cui   fu   dato   V  onor  del 

(2)  Ejufdem  Epijl.  260.  261.  Pallio .    Ma  perchè  i  Vefcovi   glielo  con- 

(3)  kjufdem  Epijl.  299.  trattarono  ,  egli  non  potè  far'  ufo  di  quel 

(4)  Joannis  Vili.  Epijl.  ad  Walontm  Metenf.  diftintivo  f  Hincmarus  Epijl.  43.  ».  3.  ]  . 
Epifc.   Tom.  IX.  Condì,  col.  239. ,  &fcq.  E'  noto  che  i  Vefcovi  di  Metz  erano  fog- 

("0  Tra  quelli  abbia  qui  luogo  Drogone  Ve-        getti  all'  Arcivefcovo  di  Tremi . 
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tovato  Eufebio  con  la  Croce  alzata  avanti  di  fc,  la  quale 
conviene  in  oggi  a'  Vefcovi  portare  {blamente  nella  propria 
Diocefi  ,  purché  non  fia  prefente  V  Arcivefcovo  (1).  A  tal 
villa  Ariberto  noftro  Arcivefcovo  colà  pure  recatoli  ,  cui 
apparteneva  il  diritto  di  portare  la  Croce  nella  propria 
Provincia ,  ed  anche  ne'  luoghi  di  effa  efenti  dalla  fua  giu- 
rifdizione  (2),  io  rimproverò  di  foverchieria ,  e  d'irrive- 
renza alla  Chiefa  Ambrosiana  ,  per  effer'  egli  venuto  alla 
prefenza  del  Metropolitano  con  quella  pompa  fconvenevole 
alla  condizione  di  Suffraganeo.  Nelle  ftefTe  querele  prorup- 
pe tutta  queir  AfTemblea  con  tanta  vergogna  di  Eufebio , 
che  pentito  depofe  la  Croce  ai  piedi  di  Ariberto  ,  la  quale 
ornata  di  molto  criftallo  fi  confervava  a'  tempi  dello  fteflb 
Landolfo  nella  Sagreftia  della  noftra  Metropolitana  Jemale 
di  Santa  Maria  in  memoria  ,  che  neiìun  Vefcovo  di  Pavia 
portaffe  avanti  di  fé  per  V  avvenire  la  croce  in  prefenza  del 
Metropolitano  (3) .  Quella  dipendenza  del  Vefcovo  di  Pavia 
dalla  poteftà  del  Metropolitano  di  Milano  fi  feorge  altresì 
fui  fine  dello  fletto  fecolo  undecimo  ,  concioffiachè  nelP 
anno  11 00.  Guglielmo  Vefcovo  di  quella  Città  concorfe 
con  altri  Suffragane!  della  Cattedra  di  Milano  alla  dedica- 
zione della  Chiefa  di  San  Sepolcro  di  quella  Città  fatta  da 
Anfelmo  quarto  noflro  Arcivefcovo  (4). 

M    2  XL. 


(1)  Benedi&us  XIV.   de  Synodo  Dioecef.  Uh.  fiercrum    decenter   cufloditur    [  Landulph. 

II.  cap.  VI.  §.  3.  Sen.  faec.  XI.  Script.  Uh.  II.  cap.   XX. , 

(i)  In  Clement.  II.  de  Privi legiis .  &  feq.  Tom.  IV.  Rer.  /ite/.].  Il  <jual  fat- 

(3)    Crux ,    quaitt  Eufebìus  /ibi  ante/erri  fa'  to    confermato     fu     ancora    dal    Fiamma 

fin  Superbia?  permìttebat  ,    ab   iffo  fummo-  [  Chron.  maj.   cap.  746.  3   *  dal  Muratori 

humilitaie ,   ne   dedottone  coram  omni  mul-  [  Tom.  I.  Antiq.   med.   aevi  cap.  ult.~\. 

titudine  debita  ,  refutata  eft  ,  quae    ufque  (4)  Diploma  ap.  Farisei.  Mommi.  BaJìl.Ambr. 

hodie  plurimum    cbryjlalli   babens   in   San-  n.  289.  :   Ughel.  Tom.  IV.  in  Egife.  Me- 

clae  Marine  Secretarlo   in   tejlimonio   pò-  diala». 
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XL.  Ma  più  d'ogn' altro  fecolo  abbiamo  nel  duodecima 
chiari  veftigj  della  fuggezione  de'  Vefcovi  di  Pavia.  Dopo 
lo  Scifma  dei  tre  Capitoli  nato  nelle  Chiefe  di  Aquileja ,  e 
di  Milano  cefsò  il  coftume  della  reciproca  Ordinazione  tra 
gli  Arcivefcovi  di  quefre  due  Città ,  e  la  Santa  Sede  detti- 
no l' Arcivefcovo  di  Milano  ad  effere  ordinato  dai  di  lui 
SufFraganei  (i).  A'  tempi  di  San  Gregorio  Magno  fi  trova 
già  introdotto  queft'  ufo  (2) ,  che  poi  il  continuò  anche  ne' 
fecoli  pofteriori  (3) .  Ora  fra  le  Ordinazioni  efeguite  da' 
Suffragane!  giova  al  propofito  noftro  ricordar  quella  di 
Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  fatta  l'anno  11 12.  da  Ber- 
nardo Vefcovo  di  Pavia  ,  e  da  Mamardo  Vefcovo  di  Tori- 
no (4).  Conviene  in  oltre  por  mente  ,  che  il  Pontefice 
Aleflandro  III.  mal  contento  di  Pietro  Vefcovo  di  Pa- 
via ,  perchè  feguite  avelie  le  parti  dell'  Antipapa  Otta- 
viano ,  e  dell'  Imperatore  Federigo  BarbarofTà  ,  lo  fpogliò 
nel  11 74.  del  privilegio  del  Pallio  ,  e  della  Croce  (5)  ,  e 
dichiarò  di  bel  nuovo  la  fubordinazione  del  Vefcovo  di 
Pavia  all'  Arcivefcovo  di  Milano  (6) .  Di  quefta  fuggezione 
ne  fanno  altresì  tefrimonianza  non  fol amente  la  già  fopram- 
mentovata  notizia  delle  Chiefe  fotto  il  Pontificato  di  Cele- 
rino terzo ,  dove  fi  ha  il  Vefcovo  di  Pavia  tra  i  SufTraga- 
nei  della  Chiefa  di  Milano  (7)  ;  ma   ancora   le  cenfure  fca- 

gliate 

(1)  Chrift.  Lnp.  Diffèrt.  de  Rom.  Epifc.  con-         Urli.  Mcdiol.  cap.  II. 

feci:  Tom.  V.  cap.  VII.  :  De  Rubeis  Ma-    (s)  Ex  Aciis  Alexand.  III.  up.  Barott.  ad  an. 
man  Eccl.  Aquil.  cap.  XXI V.  H75-  Thomaffinus  de  nov.  &  vet.  Difcipl. 

(2)  S.  Gregorii  M.  lib.  III.  Epijl.  XXX.  ad         Tom.  I.  par.  I.  lib.  IL  cap.  LIX. 

Job.  Subdiac. ,  &  Epìft.  XXXI.  ad  Juhan.  (6)  Chriftianus  Lupus  loc.  cit.  Carditi.  Ara- 

Patric.  gon.  in  Vita  Alexand.  III.  pag.  466. 

(3)  Papebrocchius  in  Exegcjì  Arcbicp.  Me-  (7)  Notitia  Eccl.  temp.  Coehft.  III.  in  Coi. 
diolun.  n.  101.,  105.  ,  £9"  1019.  14$.  Bibl.    Vatic.  ap.  Scbelejlr.   in  appena. 

(4)  Idem   loc.  cit.  ex  Zundulpbo  Jun.  IHJl.  ad  opus  geograpb. 


o(  93  )o 

gliatc  in  appreflb  da  due  noftri  Arcivescovi  contro  la  Città 
di  Pavia .  San  Galdino  due  volte  la  feomunicò  .  Una  fu , 
quando  i  Pavefi  roverfeiarono  fopra  la  fuddetta  Metropoli- 
tana Jemale  il  celebre  Campanile  (i)  con  notabile  rovina  di 
efla  (2).  L'altra  fegui ,  quando  que'  Cittadini  Sollecitarono 
Federigo  Barbarono  a  ritornare  in  Italia  con  potente  efer- 
cito  (3) .  Similmente  Guglielmo  Ruzzolio  nofìro  Arcivefcovo 
fulminò  le  cenfure  contro  i  Pavé  fi  ,  perchè  nel!'  anno  1237. 
rovinarono  il  Moniftero  di  Moribondo  (ituato  nella  fua 
Diocelì  :  né  gli  fciolfe  da  quefla  pena  ,  fé  non  quando  co- 
stretti dal  Papa  Gregorio  nono  ne  rifarcirono  i  danni  (4) , 

XLI.  Vero  è  che  il  Vefcovo  di  Pavia  riebbe  o  -dallo 
fìefTo  Pontefice  Aleflandro  terzo  ,  o  da'  fuoi  Succeflbri  il 
privilegio  del  Pallio,  e  della  Croce  (5).  Ma  vero  è  ancora 
che  nulla  contribuirono  quelle  infegne  all'  intento  di  fot- 
trarfi  dal  vicino  Metropolitano  per  riguardo  dei  Sinodi  pro- 
vinciali,  e -degli  altri  Diritti  metropolitici  ,  benché  per  ri- 
fpetto  della  Ordinazione  foggetto  ei  foffe  immediatamente 
al  Sommo  Pontefice .  Il  che  fu  pofeia  dal  Concilio  di  Tren- 
to in  un  decreto  comune  a  tutti  i  Vefcovi  confermato  (6) . 
Per  la  qual  cofa  San  Carlo  Borromeo  feguendo  la  pratica 
de'  fuoi  AnteceiTori  ,  e  la  difpofizione  del  mentovato  Con- 
cilio , 

Ci)  Quefto  Campanile  per  atteflato  di  Otre-  all'  anno  117J. 

ne  Morena  [  Tom.  FI.  Rer.  Ital.  col.  1105.]  (3)   Baronius  ex  AEl.  Alexand.  III.  ad  an. 

era  alto  dugento  quarantacinque   braccia,  SI74-:    Henfchenius   in   Analeii.   ad    Vit. 

Bella  cui  fommità  flava  Fermato  fu  di  una  S.  Galdinì  §.  3.  n.  u. 

palla  nn  ballon  paftorale  ,   ed  ornato  poi  (4)  Ughel.   Tom.  IV.  in  Archiep.  Mediol. 

in  maniera,  che  perdevano  di  pregio  hit-  (s)  Benediftus  XIV.  de  Synod.  Dioec.  Tom. 

te  le  altre  torri  ,    che   in  que1  tempi  ab-  //,  lib.  XIII.  cap.  XV.  :  Ughel.  Tom.  I. 

bondavano  nclP  Italia .  *';;  Epifc.  Papienf. 

(1)     Galvan.     Fiamma     Chron.    mai.     cap.  (6)  Concilium  Trident.  fefs.  XXIV.  cap.  II. 

CCLXXXXIV.  :   Corio  Storia  di  Mile.no  de  Rcformatione . 
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cilio  ,  di  cui  era  egli  vigilantiffimo  oflèrvatore  ,  chiamò 
l'anno  1565.  al  primo  Concilio  provinciale  Ippolito  Rolfi 
Vefcovo  di  Pavia  (1) .  Oltre  di  che  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  entrò  egli  in  quella  Città  con  Croce  alzata  (2). 
Sebbene  a  lui  appartenere  pel  grado  di  Arcivefcovo  quefta 
prerogativa  anche  ne'  luoghi  efenti  ,  come  abbiamo  rilevato 
di  fopra  ,  con  tutto  ciò  il  predetto  Vefcovo  confederandola 
per  un  atto  di  metropolitica  poteftà  morte  lite  in  Roma  fui 
punto  di  violata  giurifdizione  (3).  Neil'  anno  1583.  era  per 
deciderli  tale  controverfia  ,  fé  più  gravi  cure  non  averterò 
frastornato  quel  Santo .  Ciò  non  ottante  fi  avevano  già  fon- 
damenti ben  fodi  di  una  fentenza  favorevole  ,  sì  perchè  i 
Giudici  deputati  all'  efame  della  caufa  contrattavano  la  li- 
bertà della  Chiefa  Pavefe  in  tal  guifa  ,  che  più  non  rima- 
nefTe  il  fuo  Vefcovo  nella  perfuafione  di  non  efTere  flato 
giammai  foggetto  alla  Metropoli  di  Milano  (4)  ,  sì  perchè 
nello  fteffo  anno  la  Santa  Sede  obbligò  il  Vefcovo  di  Pavia 
ad  efesuire  l'ordine  di  San  Carlo  ,  che  voleva  collocate 
alcuna  giovani  della  nob:l  famiglia  Cufano  Milanefe  ne'  Mo- 
natteri  del  Leano  ,  e  di  Sant'  Elena  ,  ambidue  fituati  in 
Pavia  (5) ,  e  sì  ancora  perchè  le  appellazioni  della  Diocefi 

Pa- 

(l>  Atìa  Meàìolan.  Eccl.  pag.  1196.  col.  2.  ,  feguente  :  Monjìgntr  di  Pavin  ne  ha  avw 

e  nel  Tomo    primo   delle    lettere    di  San  to   troppo  buona   derrata   nel  negozio   delle 

Carlo    eiìftenti    nella   Biblioteca   Ambio-  Cufane  ,  quale  Jt  poteva  efpedire  fernet  Vul- 

fcana .  tinta  lettera   del  Sig.   Cardinale  Maffeo   di 

(j)  Oltrocchi  in  not.  ad  Vit.  S.  Caroli  latine  buona  memoria  .    Ma  ora  Jì  attende  a  ftu- 

reddit.  a  Barth.  de  Rub.  Kb.  VII.  cap.  I.  tiare  li  punti  della  fua  efentione ,  per  chia- 

pur.  651.  Tn^°  una  vo^ta  di  quella  fantafia  ,   che  ha 

(3)  Idem  he.  cit.  di  efer  mt0  lihero  »   &  di  non  avtr  mai 

(4)  Ciò  fi  ha  da  una  lettera  di  Cefare  Spe-  riconofeiuto  V Arcivefcovo  di  Milano . 
ciano  in  data  di  Roma   alli  17.  Dicembre  (?)  Ciò  fi  rileva  non  meno  dalla  già  riferi- 
15S3.  al  Cardinale  Borromeo,  la  quale  fi  ta  lettera  dello  Spedano ,    ma   ancora   da 
conferva    neh'  Ambrofiana   in  un    Tomo  più   altre   elìdenti   nel  Tomo   già  mento- 
£egn.  166.  T.  116.  v.  129. ,  ed  è  del  tenor  vato  ,   e  particolarmente  da  una  di  Anto» 
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Pavefc  pendevano  in  quel  tempo  medefìmo  innanzi  al  tribu- 
nale del  noftro  Arcivrefcovo  (i).  Ufcito  di  vita  San  Carlo, 
e  ritrovatati"  a  cafo  in  Roma  la  fentenza  di  un  Papa ,  nella 
quale  (i  dichiara  che  la  Chiefa  di  Pavia  è  della  Provincia 
Milanefe  (2),  fi  riaccefe  in  quella  ftefTa  Città  la  contefa  da 

Ga- 


nio  Seneca  data  di  Milano  alli  19.  di  No- 
vembre 1583.  a  San  Carlo,  che  fi  trovava 
nella  Vifita  Appoftolica  della  Valle  Mefol- 
cina .   Ivi  così  fi  legge  : 

Qutfta  fera  fon  tornai»  da  Pavia  ,  dove 
fono  Jlato  quattro  giorni  affettando  Monjig. 
Vefcovo  ,  che  tornajfe  a  Pavia ,  £f  in  quel 
tempo  Ji  è  attefo  a  iifporre  quelle  giovane 
Cufane ,  le  quali  erano  lontaniffime  d'  intra' 
re  in  Monafterii ,  £?*  doffo  molte  preghiere 
£f  minacele  moftrarono  di  contentarjì ,  ma 
volevano  efere  collocate  in  un  Monuftero 
folo  ,  £3*  «ducendo  che  l'  ordine  era  tale  , 
dijfero  di  fare  V  obedienza  ,  quando  col  mez- 
zo di  Monjig.  Vefcovo  di  Pavia  non  imfe- 
trajfcro  la  grafia.  Hieri  matina  poi  preferì 
tai  le  lettere  a  Monfig.  Vefcovo  ,  &  per 
fuggire  li  primi  moti  gli  feci  fafere  col 
mezzo  del  Pre  Bonaventura  la  caufa  della 
mia  andata  a  Pavia  ,  onde  io  lo  trovai  di' 
fpofto  per  ejfequire  f  ordine  di  N.  SSe ,  & 
di  V.  S.  Ill."la  ancorché  mal  volentieri ,  di' 
tendami  tuttavia  ,  eh'  egli  bevea  quefto  ca- 

lice  con  molta  amaritudine haven- 

domi  ajjicurato  che  Jl  metteranno  fenz'  altro 
in  due  Monafterj  ,  cioè  nel  Monafterìo  del 
Leano ,  e  nel  Monafterìo  di  S.  Hclena ,  ve 
nendo  egli  ancora  con  oppinione  che  Jta  ne- 
cefario  di  collocarle  in  dui  Monafterj  ,  £9* 
così  Ji  ejfcquirà . 
(1)  A  prova  di  ciò  nel  Tomo  fegn.  76.  T. 
s6. ,  che  pure  fi  conferva  nell'  Ambrofia- 
na ,  fi  legge  la  feguente  lettera  diretta  a 
San  Carlo  da  Matteo  Cantarello  ,  Cardi- 
nale del  titolo  di  Santo  Stefano  in  data  di 
Roma  1'  ultimo  di  Giugno  1^84. 


M.  Girolamo  Benedetti  frovifto  qui  det- 
ta Cafella  di  S.  Bartolomeo  nella  Collegiata 
di  Lumello  Diocejì  di  Pavia  ,  truovando  i 
beni  di  detta  Capella  occupati  da  un  M. 
Alberto  Seneca  di  quel  luogo  ,  dopo  haver 
litigato  un  anno  ottenne  fentenza  dal  Vica- 
rio di  Monjig.  Vefcovo  di  Pavia  contro  ejje 
Seneca ,  il  quale  appellò  ,  or  già  fono  quat- 
tro anni  ,  che  l'  appellazione  pende  innanzi 
al  Vicario  di  V.  S.  Ill.ma ,  ne  fra  tanti 
Ji  è  prefo  alcun  rimedio  di  Seqtteftro ,  o  d'al- 
tro ,  perchè  i  frutti  non  andajfero  in  mane 
dell'  avverfario  ,  il  quale  gli  ha  tirati  fem- 
pre  con  danno  del  provi fto  da  S.  S.ta ,  che 
è  povero  ,  dice  /'  Officio  ,  £3*  ha  affaticate , 
&  fpefo  grojfamente  nella  ricuperatane  de' 
beni ,  £ff  efpeditione  delle  bolle ,  &f  non  gode 
pur'  un  quattrino  con  dubio  di  poter  riba- 
vere quello  ,  che  li  vien  tolto  per  la  pover- 
tà dell'  adverfario  p.t0 .  Però  trattando/i 
dell'  Interejfe  del  frovifto  Apoftolico ,  che  i 
perfona  ,  alla  quale  per  molti  rifpetti  devo 
freftare  ogni  aiuto  ,  £3*  maJJÌme  nelle  cofe 
giufte  ,  f uff  lice  V.  S.  Ill.mcl  fi  voglia  mo- 
vere a  comfajjione  di  tanta  longhezza  ,  & 
ordinare  che  la  caufa  in  ogni  modo  Jia  ffe- 
dita  ,  &f  in  tanto  vegga  di  far  truovar 
modo ,  che  i  frutti  non  vadino  più  in  mano 
dell'  adverfario ,  £9*  Ji  obblighi  a  reftituirnt 
la  maggior  foutma . 
(:)  Ciò  fi  ha  nella  feguente  lettera  di  Pie- 
tro Galefini  data  di  Roma  11.  Aprile  1586. 
a  Monfig.  Seneca  ,  ora  efiftente  nel  Toma 
fcfto  delle  Mifcellanee  MSS.  di  Giambat- 
tifta  Carifi  ,  le  quali  fi  confervano  nella 
Biblioteca  Ambrofiana . 
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Gafpare  Vifconti  noftro  Arcivefcovo  (1),  difputandofì  fntor- 
110  al  diritto  dd  Pallio  pretefo  dal  Vefcovo  di  Pavia  ,  che 
allora  era  il  Ikato  Alelfandro  Saoli  (2).  Neil'  anno  1592. 
atti  19.  di  Dicembre  la  facra  Congregazione  Concionale 
concedette  bensì  al  Vefcovo  di  Pavia  l'ufo  del  Pallio,  ma 
nulla  decife  intorno  al  punto  della  Croce  ,  perchè  i  Cardi- 
nali non  erano  conformi  di  parere  ,  ne  avevano  prove  ba- 
llanti a  formare  fòpra  di  ciò  un  fìcuro  gìurìicro  (3) .  Conti- 
nuò per  tanto  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  nofìro  Arci- 
vefcovo  ad  inalberare  la  Croce  in  Pavia,  tuttoché  Guglielmo 
Barione  Vefcovo  di  quella  Città  prendeffe  il  partito  d'inter- 
venire ai  Concilj ,  ed  a' Sinodi  dell'  Arcivefcovo  di  Geno- 
va (4) ..  Non  lì  eft  infero  non  per  tanto  dopo  quello  tempo 
le  controverse  ,  imperocché  più  grave  contefa  fi  rifveglicV 
neir  anno  1681.  intorno  al  privilegio  ,  che  aveva  il  Vefco- 
vo di  Pavia  di  portare  la  Croce,  ed  il  Pallio.  Ma  la  facra 
Congregazione  del  Concilio  decife  che  quello  dovelfe  man- 
tenerli ancora  in  vigore  (5) .  Non  fu  però-  egli  fciolto  dalla 
fuggezione  per  riguardo  ai  Sinodi  ,  a'  Concili  Provinciali  > 
té  alle  Caufe  di  appellazione  verfo  il  Metropolitano-  di  Mi- 
lano ,  che  anzi  venne  quella  vieppiù  (labilità  dal  Concilio 

Ho- 

Se  KIonJTg.  HI.  noflro   di  /anta  memevta  alla-  pag.  48.  dice  che  Ga/pa*e  Vi/conti  oc- 

bavejje   potuto    trovare    la  /alterna    dì    un  cupa  la  Cattedra  JUilane/e  dopo  il   Cardinal 

Papa  ,    il  quale    dichiara   (he    la  Chìe/a-  di  Federigo  Borromeo . 

Pavia  è  della  Provincia  di  Milmo  ,  bave-  (z)  lignei.   Tom.  I.  in  Epì/c.  Papienf. 

ria  trionfato  di  quefto  /atto  .    Io   l  ho   tro-  (3.)  Decret.  Congreg.  Concilio*,  predo  lo  Spai» 

vaia  ,    e  /aria  bene   che  fojfe  nel?  Archivio  ta  nella  Vita  di  Gugìiebno  Baflone  pag.^ii  ^ 

ielV  Arcìve/covo  .  e  Ceg. 

(0   Gafpare  Vifconti    nell'anno   1584.  fr.e-  (4-)  Guilielmi  Eaftoni  Epifc. Tiain.  Epijì.  in 

cedette  a  San  Carlo    nell'  Arcivefcova.lo  ,  Bìbliot.  Ambrn/.  ajferv. 

e  morì  nel  i$9S- ,•  »n  cui  fu  eletto  a  no-  (5)  Renedi&us  XIV.  de  Synod.  Dioece/.  To»n* 

ftro    Arcivefcovo    il    Cardinale    Federigo  77.  Uh.  Vili,  cap,   Vili.  %.  14,  ex  Mure 

Borromeo  .     Quindi   è  uno   sbaglio    nella  Decretorum  pag.  341, 
fopraccitata  Opera/  del  E.  Capfone  ,  dove 
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Romano  celebrato  l'anno  1725.  fotto  Benedetto  XIII.,  nel 
quale  fi  confermò  il  decreto  del  Concilio  di  Trento  ,  e  fi 
ordinò,  fìccome  accennammo  di  fopra  ,  che  tutte  le  Chiefe 
Vefcovili  ,  le  quali  fituate  fuori  della  Provincia  di  Roma 
dipendevano  dalla  Santa  Sede  ,  fi  dovettero  coftringere  a 
fare  la  fcelta  del  Metropolitano,  nella  di  cui  provincia  eflè 
erano  collocate  (i).  Monfig.  Francefco  Pertufati  Vefcovo  di 
Pavia,  che  fu  prefente  a  quel  Concilio,  cercò  di  effere  fot- 
tratto  dalla  fuggezione  all'  Arcivefcovo  di  Milano .  Ma  ri- 
gettate le  fue  iflanze ,  fi  trovò  egli  obbligato  fotto  pene  ca- 
noniche ad  efeguire  il  Conciliare  decreto,  tuttoché  giudicato 
ei  folle  immediatamente  foggetto  alla  Santa  Sede  (2) .  Fi- 
nalmente dopo  tante  vicende  a  lui  riufeì  di  renderli  indi- 
pendente dall'  Arcivefcovo  di  Milano  ,  poiché  effendo  fiato 
egli  nell'anno  174^.  per  privilegio  perpetuo  di  Benedetto  XIV". 
d' immortale  memoria  cofrituito  Arcivefcovo  della  Chiefa  di 
Amalia,  Città  Metropoli  del  Ponto  ,  fòggetta  in  oggi  a!P 
Impero  de'  Turchi  ,  è  rimaflo  efente  dall'  obbligo  ingiunto 
dai  fuddetti  Concili  di  fare  la  fcelta  del  Metropolitano  non 
per  anche  da  lui  eletto  ,  e  fu  dichiarato  unicamente  fog- 
getto alla  Santa  Sede  anche  per  rapporto  alle  caufe  di  ap- 
pellazione (3).  A  maggior  luftro  di  quella  Chiefa  ,  e  eli 
Monfig.  Bartolommeo  Olivazzi ,  che  sì  degnamente  la  regge , 
debbo  io  qui  foggiugnere  che  il  predetto  gloriofo  Pontefice 
concedette  nelP  anno  1743.  all' Eminentifiìmo  Sig.  Cardinale 
Difs.  IL  N  Carlo 


(1)  Comi!.  Rom.  Benedici  XIII.  tit.  II.  de  (2)  Eenediftns  XIV.  toc.  cit.  ex  Regeflo  Coti' 

Conflit.  cap.   I.    £f  feq- ,    £?  tit.   IX.  de  greg.  habitué   Aie  a&.  JHnji  172?-  »  fif  II. 

majorit.  &  obed.  cap.  I.  £7 '  feq.  :   Decretum  Febr.  1726. 

tiufdcm  Concila  apud  Benedittum  XIV.  de  (3)    Conftiiutio  Bcned.   XIV.  dat.  15.   Fehr. 

Syaod.  Dioecif.  loc.  cit.  1743-  ■>  1uue  incipit:  Ad  fuptonain, 
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Carlo  Francefco  Durimi,  infigne  Vefcovo  di  Pavia,  Poma» 
mento  del  Pallio  non  già  pel  titolo  di  Arcivcfcovo  di  Ama- 
(la,  ma  pe'  fuoi  meriti  e  virtù,  e  pel  privilegio  della  fua 
Chiefa  ,  al  cui  Vefcovo  compete  quali  per  iftituto  perenne 
l'ufo  antico  del  Pallio  (1). 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  pare  certamente  che  conchiu- 
der fi  pofla  che  dopo  la  iftituzione  de'  Metropolitani  il  Ve- 
fcovo  di  Pavia  fia  Tempre  fiato  foggetto  all'  Arcivefcovo  di 
Milano.  II  diritto  a  lui  conceduto,  per  qualunque  fiali  ca- 
gione ,  di  eflere  ordinato  dal  Romano  Pontefice  ,  e  i  parti- 
colari privilegi  a  lui  compartiti  come  hanno  indotto  al- 
cuni Vefcovi  a  cercare  di  fottrarfi  del  tutto  dalla  fuggezionc 
del  Metropolitano  ,  cosi  hanno  refi  troppo  proclivi  alcuni 
Scrittori  a  credere  eh'  effi  averterò  il  deiiderio  loro  otte- 
nuto .  Ma  il  coftante  intervenimento  de'  Vefcovi  di  Pavia 
a'  Sinodi  tenuti  da  que'  di  Milano  ,  l'autorità  di  quefii 
efercitata  nella  Città  medefima  ,  e  le  replicate  decifioni 
de'  Pontefici  e  de'  Concili  non  ci  permettono  di  rivocare 
in  dubbio  un  fatto ,  che  né  è  punto  alla  Chiefa  di  Pavia 
ingiuriofo  ,  e  a  quella  di  Milano  molto  accrefee  di  ripu- 
tazione e  di  onore. 


fi)  Benedi&nsXIV.  de  Synodo  Dioecef.  Tom.  IL  Uh.  XIII.  cap.  XI.  ».  17. 
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Privilegio  conceduto  da  Angilberto  fecondo  noftro  Arcivefcovo 

al  Moniftero  di  Sant'Ambrogio,  e  riportato  dal  Puricelli 

Monum*  Ambrof.  MedioL  Bafil.  num>  44.  an.  842, 


*I 


.V  nomine  Domini .  Angelbertus  Beatae  Mediolanenjìs  Ecclejìae  humilis  Archiepifcopus  . 
Cumque ,  Domino  iuuante ,  gererem  folicitudinem  de  mene  Parochiae  Monajleriis  :  £9*  e* 
ai  tramite»*  Sanitae  converfationis  corrigendo  atque  conjlruendo ,  front  vaiai  ,  perdu- 
xijfem  i  vertì  me  ad  Monafterium  Beati/fimi  Amhrojìi  Chrifli  Confejforis  ,  ubi  eius  buma- 
tum  corpus  quiefcit  ;  quatenus  ,  necejjìtate  cogente  T  ibidem  Abbatem  ordinare  debuijfem . 
Cumque  prò  hoc  diutius  ,  quem  Abbatem  illìus  conjlìtuere  debuijfem  (  quia  ibi  non  reperie- 
hatur  talis  ,  eo  quod  ob  negligentiam  Orda  Regularis  valde  inerat  corruptus  )  prò  hoc-  diutius 
coepijfem  cogitare ,  cum  meis  Sucerdotibus  divinam  clemtntìam  postulando  ;  tunc ,  Domino- 
/avente ,  confulentibus  etiam  Sacerdotibus  nojìris  r  abjiuli  Gaudentium  Abbatem  Monafterit 
Sancii  Vìncentii  (  quem  etiam  ego  ibi  Abbatem  iamiiidum  ordìmiveram  )  gf  in  praefato  Mo- 
najìerio  Sanili  Abubrojìi  Abbatem  conjìitui .  Nunc  autem ,  ut  ipjì  Monachi  valeant  Deo  de' 
fervire,  &  ei  iugiter  laitdum  gratias  re/erre  r  exchifa  indigentia  ,  tatti  ob  Jìabilitatem  Rcgunt 
nojlrorum  ,  invìflijjìmorum  Imperatorum  ,  Ludovici,  &f  Hlotharii  T  quàm  ob  pacem  immacu- 
latae  iHatris  Ecclejìae  ;  per  hoc  Praeceptum  confirmo  Eccl'ejìam ,  £f  Altare  ,  quod  inibì  nom 
l'iter  mirìfici  aedificavi  ob  nìmium  amorem  Confiejforis  Chrifti  Ambrofiì ,  in  tutela ,  &  omnì 
cujlodia  fuprataxati  Gaudintìi  Abbatìs  r  £f  in  eius  ditìone  pcrhemniter ,  fuifque  Succeljoribus 
permanetti  Jine  fine .  Et  itaque  omnes  pojfejjìones  ^  atque  res  ipjìus  JfTonafterii  ,.  diverjìs  in 
locìs  conftitutas  :  qum-um  vocabula,  haec  flint,  (ìleoduilus ,  Campellione ,  Cerejìola ,  Gratem  y 
Lucum  Sìnteranì ,  Cujleniade  ,  &  Catenadam  ,  Jeu  omnes  res,  quas  nunc  pojjìdere  ■videntur, 
vtl  ab  hinc  ,  Domino  largiente  7  eklent  venerabili  Ecclejìae  Dcum  timentìum  liberalìlate 
quoquoue  modo  fuerint  addìtae  ,  excepta  dirti  Dubbini ,,  quam  nos  iuxta-  commv.tationem 
commutare  volumus.  Placuìt  nobìs  ob  Dei  ,  fcf  Beati  Ambrojìt  amorem  per  confenfum  Sa- 
cerdotum  nojlrorum  conjlìtuere  per  hanc  nojlram  Inftìtutìonem ,  ut  neque  nos  ,  nequ?  alios 
Succejjorum  nojlrorum  ianr  praediilo  Abbati  G'audcntio  T  aut  Succejforìbus  eius  de  fupraàìclis 
rebus  ullam  cantra  rationem  ìngerat  molejìiam,  vel  hi  rebus  dìmìnutìonem  ;  eo  vìdelicet  ma*- 
io- ,  ut  fub  noftra ,  nojìrorumque  fuccedentium  conjìflentes  ordinatane  ,  atque  difpojìtione  Pcs- 
trum  ,  nobifque  etiam  prout  decet  parendo  ,  ticeut  eifd'em  perfrui  ,  &"  quietam  fub  fancftt 
iegentcs  Regula  ducere  vitam  *  Statuentes  etiam  per  hoc  nojìra  auflorìtatis  munìmen  ,  ut 
cuiufcumque  ordinis  homo  ,  ta-ctus  fupe-nio  amore  r  inibì  fuis  cum  rebus  voluerìt  facrae  norntag 
futi  fuhmìtt ere  colla,,  ex  nojìra  ampi-JJìma  largitati 'Jine  itilo  objlacuh  haheat  facilitatemi 
V.runt  etiam  &  hoc  concedìmus  r  ut  quocumq.^  tempore  Abbas  ipjìus  Jlonajleriì  de  hoc 
fiaccalo  migraverit ,  de  ipjis  Jìbimct  eligant  Paflorem  ,  Jì  talis  inibì  perfona  xepertx  fiuerit  > 
qui  iuxta  Rcgulam  eofiem  £f  vita  fultus  regulariter  quìuerit  regere  5  ex  nojìra  tran  qui  lijjì^ 
ma  conccjjìone  halteant  fiacultatem .  Et  ut  hoc  praeceptimt  meae  concejjwnis-  ìnconvidjìim  & 
mviolatum  perpetuo  permaneat ,  Ambrojìum  Notarìum  Santtue  nojtrae  Mediolanenfis  Ecclejìae 
fcribcre  iujjìmus  ,  &  propria  manti  fubter  confìrmavìmus ,  Anno  Dominorum  noftrorum  ,  con* 
firmantinm  hoc  ,  Ludovici  ,  £f  Hlotarii  Imperatorum  decimo  ottavo  &  decimo ,  fextor  JJà» 
lendas  Martii ,  Indiciione  decima  tertia . 

Angelbertus  indignus  Archiepifcopus  ,  in  hoc  Praccepto  fubfcr.ìpjì  „ 

N  Z  Adcal- 
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Aàoalius  Pento  (i), 

Deus  dcdit  , 

ErmenaLlus  , 

Et  alti  q/tiwiplures ,  Saeerdotes  ,    fcf  Diaconi,  Sub  di «coni ,  Nvtttrii  fttb/tripferunt  « 

AL  chiarifs.  Dott.  Sormani  nell'  Opera,  Allegata  ad  concordiam  in  caujfa 
Praeeminentiae  Cap.  IX. ,  parve  apocrifa  quelta  Carta .  Per  lo  contrario 
il  Dottor  Saffi  (in  Angilb.II.)  tanto  è  lontano  dal  dubitarne,  che  da  effa  ri- 
trae la  notizia  della  elezione  di  Gaudenzo  in  Abate  di  S.  Ambrogio.  Di  più 
l'Autore  delle  Memorie  Milanefi  accettolla  per  vera  e  legittima  ;  ma  aggiun- 
gendovi la  riferva ,  almeno  per  la  maggior  parte ,  non  volendo  ora  pormi  ad 
efaminarey  fé  vi  pojfa  effere  fiata  fatta  qualche  alterazione,  la  Repubblica 
Letteraria  rimane  tuttavia  nell'  incertezza  della  verità.  A  diffipare  però  ogni 
oppofizione  e  dubbiezza  è  di  gran  pefo  la  difefa  fattane  dal  già  mentovato 
P.  Abite  Giorgi  nel  nono  Capo  della  fua  Opera  manoferitta  ,  che  ha  per 
titolo  :  Adnotationes  ad  vindicandam  veritatem  contro  Allegata  ad  concordiam 
in  caufa  Trae  eminenti  a  prò  Abate  ,  &  Monachis  Imperialis  Bafilicae  ,  ac 
Monajlerii  S.Ambrofii  Majoris  Mediolani.  Sì  fatta  difefa,  tal  quale  ufcì  dalla 
penna  dell'  autore ,  io  qui  fottopongo  di  buon  grado  ,  sì  perchè  ognuno  fap- 
pia  il  conto,  che  dee  farfi  del  Privilegio  d' Angilberto,  e  sì  perchè  finora 
effendo  fatalmente  prive  le  (lampe  delle  produzioni  dell'  anzidetto  Abate  , 
abbiafi  un  faggio  ,  che  moflri  quanto  egli  erudito  foffe  ,  favio  ,  e  giudiziofo 
Critico,  Maeftro  nell'  Arte  Diplomatica,  e  quale  fu  caratterizzato  dal  Dottor 
Saffi  in  una  nota  al  Sigonio  con  quefH  termini:  praeclaris  omnibus  doùbus , 
ac  prxfertim  antiquitatis  fludio  &  peritia  excellenter  inflruSlus.  Le  quali  par- 
ticolarità meritano  mai  tempre  un  più  che  ordinario  elogio  da  chi  ha  l'occa- 
iìone  di  nominarlo. 


(i)  Veramente  nelle  due  copie  in  membra- 
na di  quello  Privilegio  ,  da  me  vedute 
nell'  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Ambro- 
gio ,  l' una  delle  quali  è  tratta  dall'  au- 
tentico per  opera  di  Giacomo  della  Torre 
Notajo  di  Milano  ,  fi  legge  PeniO-  Tut- 
tavia in  un'  altra  pergamena  d'  Angilber- 
to ,  copia  anch'  efla ,  ma  ,  fé  io  non  erro , 
di  mano  contemporanea ,  efiftente  nello 
fteffo  Archivio  ,   nella   quale  vien  eletto 


CAP. 

Abate  di  Sant'  Ambrogio  l'Arciprete  della 
Metropolitana  ,  fta  fcritto  chiaramente 
Per/10.  Così  pure  ha  letto  il  Muratori, 
che  la  riporta  nel  quinto  tomo  delle  An- 
tichità Italiane .  E*  notabile  che  anche 
in  quella  Carta  fono  fottoferitti  non  fola- 
mente  Perno,  ma  ancora  Adoaldo,  Deus 
dedit  ,  ed  Ermenaldo  .  Il  che  Ca  detto 
per  avvalorare  maggiormente  la  ancerità 
del  fovrariferito  Privilegio. 
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C  A  P.     IX. 

UT  Sormanus  evincat  Diploma  Angilberti  IL  Archiepifcopi  Mediolanenfìs 
habendum  effe  prò  adulterino  interponit  Joannem  Antonium  Caftilioneum 
de  Vincent'mìana  fafeic.  VI.  pag.  165. ,  ubi  illud  Diploma  fic  notat  :  Commen- 
titi* ne  /tuff  quae  de  Ecclefìa  <&  Altari  hic  dicuntur,  jure  dvMtant  ali qui  , 
rum  multo  fecus  fé  res  nunc  habeant  ;  utide  idem  Sormanus  fic  fubdit  :  Claves 
otto  e'tus  Altaris  ,  ficut  &  eoeterae  omnes  praecipuae  the  fa  uri  ,  &"  Bafiltcae 
tenentur  apud  Praepofitum  ,  &  Cimiliarcam  Sancii  Ambrofù  ;  femperque  re- 
tentae  fuerant  iam  ante  Galdini  aevum ,  &  ante  omnem  iam  tum  memoria?» 
hominum ,  ut  infra  ev'mcam  juratis  teflibtts .  Sane  nil  mirum  effe  debet  fi  Sor- 
manus au&oritatem  praefati  au£toris  fic  loquentis  interponat  ,  cum  eidem  fa- 
miliare admodum  fit  in  rebus ,  quae  fibi  arrident ,  hoc  argumenti  genus  ut  quod 
pofteriori  tempore  fervatum  vidit  ,  illud  anterioribus  ne  dum  annis  ,  fed  fae- 
culis  fuiffe  contendat  ,  &  hanc  veluti  conclufionem  fibi  affumat  .  Profeto 
huiufmodi  argumentandi  genus  in  hac  materia  per  varias  temporum  vices , 
hominumque  voluntates  mutabili  piane  inefficax  eff  fi  apud  homines  arte  fy- 
logiftica  vel  mediocriter  informatos  agatur.  Et  fané  Sormanus  Puricellum  de- 
riderei fi  probaffet  Bafilicam  Intramuranam  ,  quae  Nova  &  Major  appella- 
batur ,  femper  prò  Cathedrali  habitam  fuiffe  ex  eo  quod  pofterioribus  faeculis 
talis  fuit.  Sicuti  &  nos  derideret  fi  probaremus  Ecclefiarum  Praelatos  femper 
Archipraesbyteros  ,  &  Praepofitos  fuiffe  appellatos  ex  eo  quod  pofterioribus 
Saeculis  ita  funt  appellati . 

Caeterum  ex  iuratis  teftibus  a  Puricello  relatis  in  fuis  monumentis 
num.  449. ,  quos  idem  Sormanus  iterum  refert  Cap.  XI.  num.  5.  &  6. ,  evin- 
citur  quidem  quod  claves  Altaris  aurei  &  Paramentorum  Ecclefiae  ex  ordine 
Sancii  Galdini  Archiepifcopi  poft  deftrucìionem  Mediolani  fuerunt  Canonicis 
reftitutae.  At  nullus  ex  illis ,  immò  nullus  ex  omnibus  teftibus  ,  qui  eodem 
anno  1200.  coram  Epifcopo  Vercellenfi  ,  &  Abbate  Lucedienfi  fuerunt  exa- 
minati  ,  teftatur  quod  apud  Praepofitum  &  Canonicos,  five  Praesbiteros  Offi- 
ciales  in  anterioribus  Saeculis  ,  &  maxime  nono  ,  &  decimo  claves  praedicli 
Altaris,  &  Paramentorum  fuerunt  retentae.  Quare  quod  Praepofitus ,  &  Ca- 
nonici habuerint  Saeculo  duodecimo  praediiìas  claves  ,  non  tollit  ,  quod  An- 
gilbertus  IL  ,  qui  de  facto  Altare  aureum  fabbricavi!  ,  illud  tradiderit  Mo- 
nachis  fub  eorundem  cuftadia  &  tutela,  &  confequenter  veriffimum  fit  eiufdem 
Diploma  ,  maxime  quod  fuit  iuridice  recognitum  in  Proceffu  compulforiali 
una  cum  Diplomate  Petri  Archiepifcopi ,  ut  cap.  Vili.  n.  6.  iam  oftendimus . 
Immo  fuit  confìrmatum  a  Lotario  Imperatore  per  fuum  Imperiale  Diploma 

auto- 
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antographum  aftum  Papìae  tertio  nonas  Maif ,  anno  Imperi?  eiufdem  XVITL 
Indici.  XIIL  ,  ideft  anno  835.  ,  obfignatum  figillo  affixo  in  cera  curri  effigie 
ipfius  Imperatoris  his  notis  circumdata  :  ^  Cbrifie  adiuua  Hlotarìum  Augit- 
fium ,  recognitum  in  procefTu  compulforiali  ,  pag.  235.  ,  quod  ex  noftro  Ta- 
bulano edidit  Puricellus  ad  annum  841.,  ubi  haec  leguntur*  lgitur  futurorunt 
fidelium  SanElae  Dei  Ecelefiae  nojìrorumque  cognofcat  folertia  quia  venerabili: 
Engilbertur  Archi  epifcopus  no/ìris  detutit  obtutibus  quandam  auEioritatem  quant 
ip fé  fuo  fi udio  ad  recuperandam  lucrum  animar um  obfeqitium  divine  Maiefiatis 

in  locum  ubi  Confeffor  Dei  Ambrofius  corpore  umatus  quiefcit.  confirma 

videltcet  cortes  quarum  hec  funt  vocabula  Ozeduttieum  ,  Campilionum  ,  Cle~ 
piadem  ,  Caflenadam  ,  Cerefiolam  ,  Gratem  ,  Vicum  y  Sinteriam  ,  Cajìeniadam  , 
&  Gattunadum  ,  feu  Dubinum  .  Addens  etiam  omnes  re:  quas  nane  eadem 
Ecclefia  infilo  &  legati  ordine  quoquomodo  aquifierat  vel  in  antea  &c*  De- 
pofeens  ut  fuam  bonam  intentianem  ad  veram  decertationem  nojlra  corroboremus 
auSoritate  ficut  &  fecimus  qua  propter  &c. 

Praeterea  tempore,  quo  ab  Angilberto  fuit  conftrucìum  Altare  aureum» 
nec  conflat  ,  nec  a  Sormano  demonftratur  in  Ecclefia  B.  Ambrofii  refidiffe 
aliquos  ex  Praesbyteris  fecularibus  ex  una  parte ,  ex:  attera  vero  parte  conftat 
praefato  tempore  Ahbates  &  Monachos  fuifle  Recìores  Ecelefiae  &  Coemeterii 
Sancii  Ambrofii  ,  &  ad  ipfos  fpecìaffe  procurare-  decorem  luminis  ,  &  orna- 
menta Ecclefiaftica  prò  eadem  Ecclefia  ,  nam  anno  835.  IX.  Kal.  Februarit 
Lotarius  Imperato?  ab  uxore  Hirmingarde  rogatus  donat  Ambrofiano  Coeme- 
terio ,  five  tam  Coemeterii ,  quam  Ecelefiae  huius  Recloribus  Curtem  Lemuntam 
cum  manfis  fex ,  cum  cafa  indominicata  &  Capella  in  honorem  Sancii  Genifiì 
ad  ipfam  pertinente  in  remedium  anìmae  Hugonis  fratris  eiufdem  Hirmingarde 
in  praefato  Coemeterio  fepulti ,  hoc  feilieet  onere,  ita  ut  ab  hodierna  die  fu- 
tura per  tempora  ReElores  eiufdem  loci  eam  ad  decorem  luminis  &  ornamenta 
ecclefiaflica  procuranda  prò  remedio  animae  praeditli  Puerì  fub  pertinenti» 
eiufdem  loci  teneant  atque  pojftdeant  ;  &  ut  caeteras  res  eiufdem  Ecelefiae 
fecundum  utilitatem  ipfius  loci  ctifponant ,  ut  ex  Diplomate  autographo  eiuf- 
dem Imperatori?  aòìo  Papiae  IX.  Kal.  Februarias  Indizione  XIIL  anno  Im- 
perli eiufdem  XII.,  idefi  anno  835.,.  obfignato  figillo  affixo  in  dextero  latere 

in  cera cum  effigie  eiufdem  Imperatoris  his  notis  circuradata  ♦$»  Cbrifie 

sdin n a  Hlotarium  Augujìum  y  ex  noftro  Tabularlo  ad  eumdem  annum  evul- 
gato a  Puricello.  Hanc  autem  donauonem  Abbati  &  Monachis  fuiffe  faftam 
lefiatur  Charta  autographa  Inveftiturae  afta  in  Uclo  anno  Regni  Domni 
Karoìi  pìiffimi  Regis  quondam  Hludouuìci  filii  in  Italia  primo  XIV.  KaL 
Decembris  Indizione  XIII.  >  ideft  anno  879.  ?   ubi   habetur   quod   praefatus 
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Rex  ordinavtt  Appono  Vaffallo  ,  &  Minìfterìali  fuo  ut  reinveftiret  Petrum 
Abbatetn  Monafterii  S.  Arabrofii  de  omnibus  ad  Curtem  Lemontam  perti- 
nentibus ,  quae  quondam  Lotarius  Imperator  Avunculus  fuus  eidem  Monafterio 
donaverat  ,  prout  faftum  effe  legitur  in  difla  charta  ,  unde  idem  Rex  anno 
fequenti  per  fuum  Regium  Diploma  autographum  datum  XII.  KaL  Aprilis 
anno  Incarnationis  Domini  DCCCLXXX.  Indici.  XIII.,  anno  vero  eiufdem 
in  Francia  IV.,  in  Italia  I. ,  obfignatum  figillo  affixo  in  cera,  cui  impreffa 
cernitur  effigies  eiufdem  Regis,  in  noftro  Tabulario  cuftoditum  fic  confirmat. 
Confìrmamus  etiam  Curtem  Lemuntam  cum  Maffariis  .  &  adiacentiis  ,  vii 
pertinenùis  ad  candenti  Curtem  refpicientibus  fìcut  Dine  Memorie  Hlotharius 
per  fuum  praeceptum  fìatuit  eidem  Monajlerio  ad  ha'bendam  prò  remedio  anime 
fue  ,  vet  noflre  ,  &  Regni  Jlabilitate  .  Rurfus  idem  teftantur  Placitum  apo- 
graphum  aclum  Cumis  in  domo  Sanctae  Cumenfis  Ecclefiae  anno  Regni  Karoli 
f.  q.  Ludovici  Regis  in  Italia  primo  XVII.  die  mentis  Maii  Indizione  XIII., 
ideft  anno  880.  Item  Placitum  autographum  aclum  in  Villa  Lemontae  anno 
Imperii  Karoli  f.  q.  Ludovici  Regis  fecundo  pridie  iCaì.  Decembris  Indici.  I. , 
ideft  anno  882.  :  Item  Placitum  autographum  aclum  apud  Monafterium 
Sancii  Ambrofii  in  domo  Sanclae  Mediolanenfis  Ecclefiae  anno  Imperii  Lam- 
berti V.  menfe  Oclobris  Indici.  XV.,  ideft  anno  896.:  Item  aliud  Placitum 
autographum  aclum  in  Villa  Belani  in  Laubia  Solarii  Sancii  Ambrofii  anno 
Imperii  Hludouici  Imperatoris  V.  menfe  Julii  Indizione  VIII.,  ideft  anno 
905.  Rurfus  Otto  Magnus  Rex  a  dileèlo  fratre  fuo  Brunone  rogatus  per  fuum 
Regium  Diploma  autographum  aclum  Papiae  fexto  Idus  Oclobris  anno  Incar- 
nationis D.  N.  J.  C.  DCCCCLI.  Indici.  X.  anno  Regni  Ottonis  in  Fran- 
cia XVI.,  in  Italia  I.  ,  obfignatum  figlilo  affixo  cum  effigie  eiufdem  Impe- 
ratoris ,  ex  noftro  Tabulario  ad  eumdem  annum  a  Puricello  editum  ,  illud 
idem  teftatur  in  haec  verba:  Confìrmamus  etiam  Curtem  Lemontam  praediclo 
Monajlerio  ftcut  Dine  memorie  Hlotharius  Rex  per  praeceotum  fìatuit  fuum 
cum  cafa  indominicata  &  Capellam  ad  fé  afpicientem  in  honorem  Sanili  Ce- 
nefti  dicatam  nec  non  Oliveta  &  Manfa  fex  in  locis  fubnom'matis  Villa  Sai- 
vantate  ,  Madrunino  ,  Cautun'tco  ,  UElo  ,  Civenna  cum  Servis  ,  &  Ancillis 
&  Aldionibus  &  Aldiabus  ad  eam  Curtem  a f pici  enti  bus.  Omittimus  quarti- 
plura  alia,  quae  illud  idem  teftantur.  Liceat  tamen  proferre  Diploma  Impe- 
riale Leopoldi  Imperatoris  datum  Viennae  XV.  Aprilis  anno  i6<?j.  ,  obfi- 
gnatum figlilo  pendenti  filo  ferico  nigri  &  crocei  colons  in  noftro  Tabulario 
adfervato ,  in  quo  praefatus  Imperator  in  haec  verba  teftatur  :  Ideino  benignam 
tationem  habentes  fidelium  obfequhrum  quae  praefatus  Conflattinus  Bologninus 
Abbas  nobis  conjìanter  praejlat  in  primis  vero  Jingularis  pietà  tis  ,  ac  precum , 
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quae  ab  eodem  Monajlcr'to  prò  anima  eorum  ,  qui  ìmmunhatem  dtSlam  con- 
cefferunt  ,  funduntur  ,  fubmijfae  eìufdem  petitioni  tanto  libentius  annuimus 
quanto  mag'ts  grattarti  hanc  nojìram  Caefaream  apud  Deum  ter  Optimum 
maximum  ad  nojìrae  quoque  mercedis  augumentum  profuturam  confidimus . 
Ac  probinde  non  modo  praetaclam  immunitatem  ,  donationemque  a  Diuis  Lo- 
thario  Caefare  ,  &  Rege  Carolo  Craffo  conceffam  cum  omnibus  ibidem  infertis 
pertinentiis  ,  privilegiis  ,  claufulis  &  punttis  benigne  confirmamus  ,  &  qua- 
tenus  opus  de  novo  concedimus  ,  &  elargimur  .  Sed  infuper  in  antiqui ffimae 
ifiius  immunitatis  di&arum  terrarum  Limuntae  ,  Campilioni  ,  <&  Civenne 
fignum ,  nec  non  confirma  ti  onem  firmius ,  validiufque  robur  ditto  Abbati  ,  & 
Monajìerio  damus  ,  &  concedimus  vigore  huius  gratiae  &  falvaeGuardiae 
nojìrae  Caefareae  lmperialis  Aquilae  nojìrae  Infigne  in  locis  ac  terrts  prae- 
difli?  fuper  portas  ,  aut  ubi  prò  more  libuerit  publicè  affigendum  feu  appiri- 
gendum  &c.  Igitur  non  aliis  Angilbertus  tradrdit  tutelam  ,  &  cuftodiam  Al- 
taris  aurei  quam  Abbati  &  Monachis ,  qui  tum  regimen  Ecclefiae  tenebant , 
atque  Re£k>res  eiufdem  appellabantur . 

Hinc  eft  quod  non  multo  poft  invenimus  Abbatem  S.  Ambrofìi  ti  tato 
Cnftodis  tum  perhonorifico  condecoratum  .  Sic  nohis  teftatur  Charta  autographa 
-Inveititurae  afta  in  loco  Gudii  anno  Imperii  Lotharii  XXV.  X.  die  menfis 
Augufti  Indiéì.  VII.,  idelì:  anno  844.,  ubi  fic  legitur:  Notitia  memorationìs 
prò  futuris  temporibus  ad  memoria  retinendum  qualiter  uenet  Martino  (1)  Praef- 
biter  &  Praepofitus  Monajìerii  Sancii  Ambrofìi  fido  Med'totano  ,  ubi  Rackì- 
bertus  humilis  Abbas  Cu/ìode  invenimus  effe .  Accedit  etiam  praeclariiTimum  , 
&  omnibus  publicum  teftimonium  fcilicet  auguftiffimum  Altaris  aurei  operi- 
mentum  ,  vulgo  Tribuna  appellatum  ,  quod  mirabiliter  confirmat  Altare  au- 
ieum  extaffe  fub  tutela  &  cuftodia  Abbatis  ,  &  Monachorum  .  Hoc  enim 
non  videtur  effe  nifi  opus  Monafticum  ,  etenim  e  pofteriori  parte  eiufdem 
Tribunae  Odeo  verfus  cernuntur  binae  figurae ,  quarum  una  Tribunam  ipfam 
utraque  manu  comprehenfa  Sancìo  Ambrofìo  in  medio  eorumdem  addanti  of- 
fert  ,  &  altera  eiufdem  Oblationis  protenfìs  in  offerentis  &  ipfa  morem  ma- 
nibus  annuit.  Iftae  autem  binae  figurae  non  fnnt  nifi  Monachorum  effìgies  (2), 
ut  in  Infirumento  rogato  anno  1637.  die  VI.  Junii  per  Ocìavium  Mangonufn 
publicum  Notarium  ,  in  noftro  Tabulari©  cuftodito  ,   iuramento  tuo  id  ipfnm 

affir- 

(1)  Qui  manca  la  parola  humilis,  che  fi  legge  (num.  62.  )  è  di  fentfmento  che  quelle  due 
nell'  autografo  ferirlo  con  caratteri  Longo-  figure  fiano  due  Monaci ,  ed  anzi  con- 
bardi ,  ghiettura  che  uao  fia  l' Abate  ,   e   1'  aicro 

(a)  Anche  il  Puricelli  ne'  fuoi  Monumenti  il  Priore . 
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affirmarunt  plures  Periti  tunc  temporis  tota  Urbe  notiffimi .  Quin  immò  adhuc 
in  praefens  praedi&ae  figurae  cernuntur  cuculiarci  Monafficam  nigri  coloris 
geftantes  invitis  tamen  Canonicis ,  qui  dum  anno  1720.  tam  pigmentis,  quam 
auro  illud  operimentum  ,  feù  Tribuna  renovabatur  ,  inaurari  facere  volebant 
etiam  praediclas  binas  figuras  ,  fed  incauum  ,  cum  Eminentiffimus  Odefcalcus 
liane  noftram  Ecclefiam  Mediolanenfem  fumma  cum  laude  regens  ordinavit 
praedi&as  binas  non  effe  renovandas  nifi  conformiter  ad  antiqua  eorumdem 
pigmenta  .  Quonam  igitur  tempore  illud  operimentum  Altaris  aurei  potuiffet 
a  Monachis  fieri ,  fi  ipfi  nunquam  habuiffent  fub  fui  cufiodia  altare  aureum  ? 
Scet  ergo  cuftodiam  Altaris  aurei  fuiffe  primo  penes  Monaclios  in  vi  concef- 
fionis  facìae  ab  Angilberto  eiufdem  Altaris  fabricatore. 

At  Sormanus  contendit  haec  verba  ,  per  hoc  meum  praeceptum  confirmo 
Ecclefiam  ,  &  Altare  quod  novi  ter  mirifica  aedificavi  ob  nimium  amorem 
Confefforis  Chrijli  Ambrofù  in  tutela ,  &  omni  cujlodia  fupertaxati  Gaudenti» 
Abbat'ts  ,  &  in  e'tus  ditione  perenniter ,  fuifque  permaneat  fine  fine ,  fuiffe  in- 
duca in  Diplomate  Angilberti  Archiepifcopi  anno  1533.  ,  quo  circiter  tem- 
pore ille  Notarius  nomine  Obizolus  capite  damnatus  eli  ,  &  vigebat  contror 
verfia  inter  Monachos ,  &  Canonicos  de  clave  cratis  ferreae  ante  Altare  maius 
pofitae,  unde  fic  fubdit  :  Sub  id  tempus  afficla  funt  Angelberto  tam  quinque 
ante  Saecula  confepulto  ili  a  verba  ;  queis  tuberei  aureum  Altare  effe  oportere 
in  cujlodia  Monachorum .  Sane  evidens  efi  quod  huiufmodi  verba  non  potuerunt 
effe  apofita  in  dicìo  Diplomate  anno  1333.  ,  &  tempore  diclae  controverfiae 
de  clave  cratis  ferreae,  nam  negari  non  poteft ,  immo  ipfe  Sormanus  Cap.  13. 
n.  6.  &  9.  teftatur  praefatum  Angilberti  Diploma  fuiffe  producìum  anno  1191. 
coram  Petro  Abbate  S.  Petri  de  Laude  veteri ,  &  Oberto  Praepofito  Perga- 
menfi  ,  &  denuo  reprodu&urn  anno  1200.  coram  Epifcopo  Vercellenfi ,  & 
Abbate  Lucedienfi  .  Si  autem  tunc  temporis  citata  verba  non  fuiffent  con- 
tenta, profecìo  non  fuiffet  produ&um,  nec  ad  rem  non  fuiffet ,  etenim  demptis 
illis  verbis  praefatum  Diploma  nihil  aliud  continet  ,  quod  valeret  tunc  tem- 
poris tueri  Monachorum  iura  contra  Canonicos  tunc  plura  contendente»  ,  fed 
praefertim  recufantes  aperire  Altare  aureum  .  Et  fané  Canonici  fuerunt  con- 
demnati  favore  Monachorum  ad  aperturam  Altaris  aurei  attenta  confuetudine , 
ut  ex  fententia  lata  anno  1201.  8.  Kal.  Decembris  Indici:.  V.  ab  Epifcopo 
Vercellenfi  ,  &  Abbate  Lucedienfi ,  cuius  verba  funt  :  Super  quarto  Capi  tu  lo , 
quod  efi  de  apertura  Altaris  Canonicorum  Sindicos  eorum  nomine  condemna- 
mus  y  ut  in  Pfalmis  SanBi  Ambrofù  in  Nativitate  Domini  ,  in  fefiivitate 
SanEli  Stephani  ,  in  Epiphania  ,  &  RefurreElione  Domini  ,  in  Pentecofies , 
&  in  Pfalmis  Santtomm  Gervafii ,  &  Protafù  Abbati ,  &  Monachis  faciant 

O  apeùrt 
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Mper'tri  fulvo  refeElionis  jure  ,  quod  prò  eadem  apertura  Jlbi  Canonici  compe- 
tere dicunt  .  In  reliquis  autem  pracd'tElos  Sindicos  Canonicorum  a  petitìone 
Abbaùs  &  Munachorum  fuper  eiufdem  Altari*  aperitione  abfolvimus  ,  qua- 
niam  confuetudo  aperiendi  Altare  in  memorati?  feflivitatibus  fufficienttr > 
&  fine  contradiclione  probata  ejì .  Haec  autem  confuetudo  nifi  a  noftris  Maio- 
ribus  tunc  effct  oftenfa  fuudari  in  iufto ,  &  legitimo  titulo  ,  profecto  non  eC- 
fent  fic  condemnati .  Aderat  ergo  tunc  temporis  iuitus  titulus ,  in  quo  funda- 
batur  praefata  confuetudo.  Hic  autem  non  poterat  effe  nifi  recitata  verba  Di- 
plomatis  Angilbertini  ,  cum  in  nullis  aliis  ,  praeter  in  Diplomate  Angilberti 
fit  de  Altare  aureo  exprefTa  mentio  .  Ergo  innegabiliter  anno  izoi.  in  Di- 
plomate Angilberti  tuie  produclo  legeb.intur  recitata  verba  .  Quae  cum  ita 
fint  quomodo  huiufmodi  verba  addita  fimt  anno  1333.  ,  &  occafione  contro- 
verfiarum  tunc  temporis  verte  itium  inter  Monachos ,  &  Canonicos ,  praecipue 
quod  tunc  non  controvertebatur  nec  de  Aitate  aureo  ,  nequ2  de  clavibus, 
neque  de  apertura ,  neque  de  cuftodia  eiufdem  Altaris .  Sed  ,  fi  qua  tunc  tem- 
poris viguit  controverfia ,  non  alia  lis  a  Sormano  innuitur  Cap.  IV.  n.  2. ,  & 
Cap.  XII.  n.  4.  -,  &  hoc  loco ,  quam  controverfia  de  clavibus  cratis  ferreae 
ante  Altare  maius  pofitae. 

Tandem,  ut  Angilberti  Diploma  tanquam  fpurium  habeatur  ,  Sormanus 
conatur  demonfirare  repugnantiam  in  notis  chronicis  eiufdem  ,  fed  infeliciter 
fic  oflendimus  .  Sane  Carolus  Cointius  (  Annal.  Ecclef.  Frane.  Tom.  Vili, 
ad  an.  831.  §.  Vili.)  non  illieo  tanquam  fallum  repudiavit  ex  Capite  Chro- 
nologiae  Diploma  Angilberti  Ambrofiano  Monaiterio  conceffum  ,  fed  notas 
Chronicas  eiufdem  emendare  curavit  ,  etenim  ,  pofiquam  ibidem  in  integrum 
recitavit  dicium  Diploma,  fic  fubdit  :  Ita  Ferdìnandus  U°bellus  Tomo  quarto 
Italiae  Sacrae  ,  fed  non  fine  naevo  .  Amus  Ludovici  Augufli  decimus  Dila- 
viti ,  qui  per  menfes  Februarium ,  &  Martium  cum  hoc  anno  ,  Redemptoris 
oBingentefimo  trigefimo  primo  convenit ,  nec  anno  Lotharii  Augufli  decimo  fexto  > 
nec  Indizioni  decimae  tertiae  poteft  illigari .  Sufpicamur  numerum ,  quo  annus 
Imperi)  Lothariani  defignatur  ,  e  duobus  confiatum  fuijfe  ,  quorum  prior  an- 
num  illum  indicabat  ,  pojicrior  diem  ante  Kalendas  Mntias  ,  quo  datum 
ab  Angilberto  Privi legium  .  Super  annis  igitur  Impera torum  fic  numeri'  vi- 
dentur  rejlituendi ,  ANNO  DOMNORUM  NOSTRORUM  CONFIRMAN- 
TIUM  HOC  HLUD07ICI  ET  HLOTHARII  IMPERATORUM  XVIIL 
ET  XIIII.  ,  IL  KAL.  MARTII  ,  idejl ,  anno  Augujlorum  ,  Ludovici  de- 
cimo oSlavo  ,  Lotharii  decimo  quarto  ,  pridie  Kalendas  Martii  ;  non  autem 
anno  Lotharii  decimo  fexto  Kalendis  Martii  ,  duobus  hifee  numeris  XIIIL 
&  II.  in  unum ,  riempe  decimum  fextum  ,  perperam  traducìis  .  Quod  ad  In- 

dittio- 
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diSlionem  attinet  anno  Ludovici  Augujìi  decimo  oBavo  ,  Lotharii  Augufli  de- 
cimo quarto  ,  five   anno   Redemptoris   oBingente/tmo    trigefimo  primo  ,   pridie 
Kalendas  Martii  IndiBio  currebat  Villi. ,  quam  meritò  reponas  explofà  XHT. 
At  concedamus  quod  Diploma  Angilberti  autographum  habuiffet  ,   ficut  apo- 
graphum  in  noftro  Tabularlo  cuftoditum  ,  &  in  ProcefTu  compulforiali  habet, 
hafce  notas  Chronicas  :    Anno  Domnorum  nojìrorum  confirmantium    hoc  Lodo- 
vici ,  &  Hlotharii  Imperatorum  decimo  oBavo ,  &  decimo  fexto  Kalend.  Martii 
Inditlfane  decima  tenia  .    Quare  nil    vetat   quin    fecludamus  Kalendas  Martii 
a  numero  VI.,  &  fic  legamus:  Kal.  Martii  anno  Imperii  Ludovici  XVill. , 
Lotharii  vero  XVI.  Indizione  XIII.   At  Sormanus  contendit  tunc  annum  Lo- 
tharii XVL  non  poffe  cohaerere  cum  Indizione  XIII.    Ait  enim  :   Si   loco 
anni  decimo  fexto  Kal.  Martii ,  ut  in  authentico  haberi  dicitury  legamus  an- 
num XVI.   Kal.  Martii  (  id  quod   in    tranfumptis  perperam  legi   docet  Puri- 
cellius  num.  46.  )  iam  ex  anno  16.  Lotharii  a  menfe  J un'io  anni  817.,  quum 
Lodovico  Pio  in  confortium  Imperli  fuit  acceptus  ,    computatur   annus  Chrijli 
832.  ;  cui  di/crepa t  Indizio  XIII.  ,  neque  annus  Ludovici  XVlll.  confentire 
ullo  modo  poteji .  Veruni  cum  Sormanus  prò  hac  re  citat  V.  CI.  Mabillonium 
de  Re  Diplom.  Cap.  XXVI. ,   non   poterat    ignorare    fex   effe    epochas ,   qur.s 
Mabillonius  loc.  cit.  aflìgnat  Lothario  ,    &  quidem  defumit  primam  ab  anno 
817.,  quo  in  aeftate  faclus  e(t  confors  Imperii  a  Ludovico  Patre  ;    fecundam 
haurit   ab   anno    820.  ,   quo    Lotharius    Italiae    Rex   a   Patre  declaratus  eli  ; 
tertiam  repetit  ab  anno  821.  Kal.  Maii  ,   quo   in   convenni  NovomagenH  in 
Italiae  Regem  a  Patre  confirmatus  eft  .  Q.uartam  defumit  ab  anno  822.  menfe 
Augufto ,  quo  Longobardiae  regnum  fumpfit .    Quintam  ducit  ab  anno  823., 
quo  Romae  a  Pafchali  Pontifice  ed  coronatus.  Sextam  denique  ab  emortuali 
Patris  anno ,  ncmpe  ab  anno  840.  20.  Junii  .    Igitur  quamvis  annus  Lotharii 
XVI.  non  poffit  conciliari  cum  Indizione  XIII.  iuxta  epocham  primam  de- 
fumptam  ab  anno  817.,  ut  oiìendit  Sormanus,  nihilominus  recle  conciliantur 
inter  fé  iuxta  fecundam  epocham  defumptam  ab  anno  820. ,    etenim   ex  anno 
Lotharii  XVI.  ab  anno  820.  duclo  cecie  refultat  annus  835.  ,   cui  refpondet 
Indizio  XIII.  Immo  iuxta  hanc  Lotharianam  epocham  annus  Lotharii  XVI. 
probe  occurrit  nedum  in  annum  835.,  fed  etiam  in  Calendas  Martii  eiufdem 
anni  ,  quas  in  eodem  Diplomate  fupra  legimus  j  nam  haec  Lothariana  epocha 
non  modo  ante  XXX.    Maii   diem  ,   ut  Pagius   &   Mabillonius  tradiderunt  t 
fed  a  Calendis  Martii  fumit  exordium ,  idque  nobis  ollentant  plura  autographa 
contra&us  privati  in  noflro  Archivo  cuflodita  ,  in  quibus  Notarii  dièta  epocha 
utentes  a  menfe  Martii  annum  Imperii    Lotharii   commutant   in    fequentem . 
Sic  in  Charta  autographa  OfFerfìonis  legitur  :  Acium  Mcdiolani  anno  Imperii 
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Dom  Hludouuici  &  Hltitharii  vìgefimo  fecundo  ,  &  fexto  decimo  menfe  Fé. 
bruario  indizione  quartadecìma ,  ideft  anno  836.  Rurfus  in  Charta  autographa 
Venditionis  afta  in  Vico  Aurolinigi  legitur:  In  nomine  Domini  Hlutharius , 
&  Hluduicus  eius  filius  magnis  Imperatoribus  anni  Imperli  eorttm  trigefimo 
quarto ,  &  quarto  menfe  Februario  indizione  fecunda  ,  ideft  anno  854.  Rur- 
fus in  Charta  autographa  Inveftiturae  afta  in  Namone  legitur  :  FaBum  ejì 
hoc  breue  in  anni  Domni  Hlotharii  &  Hludovici  filli  eius  diurna  ordinante 
prouidentia  imperatoribus  XXXIIII.  ,  &  quarto  ,  feptimo  die  ingrediente 
menfe  Februarii ,  Indizione  fecunda  ,  ideft  anno  854.  Huiufmodi  Notarii , 
ut  iam  vides,  non  utuntur  nifi  epocha  ab  anno  820.  ducìa,  &  notae  chronicae 
in  dicìis  chartis  in  menfe  Februario  aftis  fervant  proportionem  ,  itaut  annu» 
Lotharii  XVI.  refpondeat  anno  836.,  &  annus  Lotharii  XXXIV.  refpondeat 
anno  854.  At  vero  ,  fi  huiufmodi  notae  chronichae  comparentur  cum  aliis  , 
quae  leguntur  in  Chartis  in  menfe  Martio  acìis,  iam  fiatim  emergit  Notarios 
commutaffe  annum  Imperii  Lotharii  in  fequentem  in  eodem  menfe  Martio , 
licet  Notarii  eadem  Epocha  utantur  .  Sic  in  Charta  autographa  Venditionis 
acìa  in  Scogialo  legitur  :  In  nomine  Dei  &  Salvatori?  nojlri  Ihu  Xpi  Hlu- 
dovicus  ,  &  Lutbarius  Divina  ordinante  providentia  magni  Imperatores  anni 
Imperli  eorum  tertio  decimo  ,  &  feptimo  ,  duodecimo  die  menfe  Martii  Indi- 
zione quarta  ,  ideft  anno  826.  Sic  in  Charta  autographa  Venditionis  afta 
in  Monafierio  S.  Ambrofii  legitur  :  In  Xpi  nomine  Hlutharius  Divina  ordi- 
nante providentia  Imperatore  Augujlus  anno  Imperii  eius  vigefimo  nono  ,  & 
Domini  Hludovici  Regis  filli  eius  anno  quarto  quintadecima  die  menfe  Martio 
Indizione  undecima  ,  idefl  anno  848.  Rurfus  in  Charta  autographa  Conve- 
nientiae  afta  in  Monafterio  S.  Ambrofii  fic  legitur  :  In  Xpi  nomine  Hlutha- 
rius Diurna  ordinante  prouidentia  Imperator  Augufius  anno  Imperii  vigefimo 
nono  Domini  Hludouici  filli  eius  anno  quarto  menfe  Martio  ,  Indizione  un- 
decima ,  idefi  anno  848.  Si  igitur  annus  Lotharii  VII.  refertur  in  menfem 
Martii  anni  826.,  &  item  annus  eiufdem  Lotharii  XXIX.  refertur  ad  menfem 
Martii  anni  848.,  ut  denotant  fupracitatae  notae  Chronicae,  profeclo  liquet 
Epocham  ab  anno  820.  non  poffe  fumere  fuum  exordium  nifi  a  menfe  Martii 
eiufdem  anni.  Quare  iuxta  hanc  Epocham  annus  Lotharii  XVI.,  quem  fupra 
legimus  in  Diplomate  ,  re&e  cohaerct  cum  Kalendis  Martii  anni  835.  ,  & 
Indizione  XIII.,  quae  tunc  erat  in  curfu. 

Nec  efi  audiendus  Sormanus  afferens  quod  neque  annus  Ludovici  XVIII. 
confentire  ullo  modo  poteji  ,  feilieet  cum  Indizione  XIII.  ;  etenim  in  di&o 
Diplomate  non  immerito  autumamus  Notarium  illum  ,  five  illum  Cancella- 
rium   in   fupputandis  annis  Ludovici   ab   anno  817.  initium  fumpfifle  ,  nam 
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anno  817.  die  15.  Kal.  Maii  obiit  Bernardi»  Rex  Italiae  ,  ut  teftantur  ta- 
bulae  fepulcrales  eiufdem  (1)  in  noftro  Sacrario  adfervatae  ,  &  a  multis  re- 
latae  ,  fed  praecipue  a  V.  CI.  D.  Jo.  Andrea  de  Alìefatis  (2)  in  fupracitata 
Epiftola  (?)  »  ubi  egregie  vindicat  annum  817.  fuifTe  emortualem  Bernardi 
annum  ,  &  etiam  a  docìifiìmo  Saxio  in  fuis  notis  in  Sigonium  de  Regno 
Italiae,  ubi  illud  idem  erudite  illuftrat  (4).  Quare  quemadmodum  Pagius, 
&  Mabillonius  una  cum  pluribus  aliis  admittunt  Notarios  ,  &  Cancellarios 
in  fupputandis  Lotharii  Imperii  annis  exordium  fumpfifle  etiam  ab  anno  820., 
licet  huius  Epochae  origo  adhuc  ignoratur,  ita,  immò  a  fortiori  debet  admitti 
illum  Notarium  ,  feù  Cancellarium  Diplomatis  Angilbertini  in  fupputandis 
annis  Ludovici  fumpfifle  initium  ab  anno  817.  ,  cum  adfit  fundamentum  ,  in 
quo  fundetur ,  nempe  obitus  Bernardi  Regis ,  &  fi  in  praefenti  non  fuppetant 
alia  documenta  illud  idem  comprobantia  .  Itaque  fi  annus  Ludovici  XVIII. 
ab  anno  817.  (5)  poft  Bernardi  obitum ,  iam  annus  Ludovici  XVIII.  aperte 
oftendit  annum  835.  Igitur  &  annus  Ludovici  XVIII.,  &  annus  Lotharii  XVI. 
in  Kal.  Martii  iuxta  fupradicìam  fupputationem  probe  occurrunt  in  eumdem 
annum  835.,  cui  refpondet  Indicìio  XIII.,  quam  fert  Angilbertinum  Di- 
ploma (6) .  In  hac  autem  notarum  Chronicarum  conciliatione  nullum  eft  ab- 
furdum ,  nullum  inconveniens ,  immo  ab  hac  conciliatione  ,  quam  quidam  ex 
noflris  tradidit  in  animadverfionibus  ad  notas  chronologicas  Diplomatum  ,  & 
Documentorum  huius  noflri  Archivii  ,  non  diflentit  V.  CI.  &  Do&iflimus 
D.  Joannes  Andreas  de  Altefatis  in  laudata  Epiltola  ,  ubi  pag.  46.  fic  habet  : 
Nos  en'tm  vero  ,  ut  loquamur  ingenue  ,  Mediolanenfem  ecclefiajìicam  Chrono- 
logiam  non  callemus ,  neque  praejìo  nob'is  ejl  Puricellus  ,  quo  documenti  con- 

textum 

(1)  Colla  fcorta    della  Ifcrizione   polla  fui  nuovi  argomenti  e  documenti  nuove  epo- 

fepolcro  del  Re  Bernardo  11  corregge  il  Ma-  che  di  Lottano ,  e  di  Lodovico  di  lui  figlio, 

bilione  de  Re  Dìplom.  lib.  II.  Cap.  XXVI.  e  nello  fteflb  tempo  eruditamente  folliene 

n.  XV. ,  e  1'  Autore  de  V  Art   de  verifier  le  note  Croniche  del  Privilegio  di  Tado- 

les  Dates ,   i  quali  aflcgnano  la  morte  del  ne ,   impugnate   dal   Dottor  Sorniani  nell" 

predetto  Re  all'  anno  818.  Opera  foprannominata . 

(i)  Quello  infigne  Monaco  Caffinefe  ,  di  cui  (4)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  lib.  IV.  not.  i. 
abbiamo  a  {lampa  alcune  Opere  Diploma-  (s)  Quella  Epoca  è  Hata  ommeiTa  dal  poc'anzi 
tiche  di  conto,  fu  Priore  nel  Moniftero  citato  Autore  de  1'  Art  de  verifier  les  Date; . 
di  San  Simpliciano  in  quella  Città  ,  indi  (6)  Da  ciò  fi  comprende  efTere  inutile  la  cor- 
Abate  nel  Moniftero  di  San  Siilo  di  Pia-  rezione  degli  anni  di  Lodovico  ,  fatta  nelle 
cenza.  note  Croniche   di  quello  Diploma  dal  più 

{3)  Quella  Lettera  Rampata ,  e  diretta  al  me-  volte  lodato  Autore  delle  Memorie  Milanefi, 

defimo  P.  Abate  Giorgi ,  tratta  dell'  anno  là  dove  fotto  1' an.  835-  l"ce  che  quelli  non 

cmortuale  del  Re  Bernardo  ,  conferma  con  dovrebbero  efiere  diciotto  ,  ma  ventidue. 


c(  no  )o 

textum  perìuflrare  modo  valeamus  ;  ex  eo  tamen  contextu  ■>  fi  ab/urdi  nihiì 
refultaret  ,  legendum  poùus  KAL.  MAKTIl  cenferemus  ,  &  anno  Ludovici 
XVIII.  ,  ut  ibidem  ,  Lotharii  vero  XVI.  Indiatone  eadem  XIII.  Hac  enim 
Chrifìi  annui  835.  indicatur ,  qui  ejl  Lotharii  XVI.  ab  anno  820.  produtlus , 
C^*  epocha  illa  Lothariana  non  modo  an'e  XXX.  faltem  Maii  diem ,  uti  Pa- 
gius  ,  <5>*  Mabillonius  tradidere ,  _/W  tf  /£<?/.  Martii  vel  ante  f ore s  inchoanda , 
His  enim  omnibus  ita  compofìtis  Ludovici  Patris  annus  XVIII.  ab  anno  817. 
pojì  Bernardi  obitum  dutlus  opprime  refponderet  .  Sane  a  Bernardi  obiti* 
Italiae  Notarios  novam  Lodovico  Pio  ,  uti  novo  Itali ae  Regi  con/ìruxiffe , 
haud  immerito  poffumus  autumare  .  Utinam  quidem  unum  ,  vel  alterum  op- 
timae  notae  monumentum  amphibologiis  in  numeris  uacans  ,  &  chronicis  hu* 
tu/modi  charaEleribus  infignitum  nobis  ob  ocitlos  verfarentur  ;  quod  enim  nune 
dicimus  haejitanter ,  idipfum  pectore  obfirmato  avverare  vellemus. 

Ceterum   notas  Chronicas   in   Diplomate  Angilberti  adnotatas  legendum 
potius  cenfemus  copulando  Kalendas  Martii    cum  numero  VI.  ,    ita  ut  fic  fé 
habeant  :    VI.  Kal.  Martii  anno  Imperli  Ludovici  XVIII.  ,  Lotharii  vero  X. 
Indizione  XIII.  Si  enim  fic  legantur ,  iam  hoc  Diploma  annos  ocìx>  in  defi- 
gnandis  Lotharii  annis  excedit  Ludovici  Patris  annos,  quod  occurrere  in  plu- 
ribus  aliis  Diplomatis  teftatur  Mabillonius   loco   a   Sormano  allegato   lib.  IT. 
de  Re  Dipi.  Cap.  XXVI.  n.  XV.  pag.  196.  a:  Pleraque  ,    quae    in    manus 
noflras  venerunt  Diplomata  fub  nomine  Ludou'tci ,  &  Lotharii  annos  feptemy 
vel  otlo  in  defignandis  Lotharii  annis  excedunt   Ludovici   Patris  annos .    At 
Sormanus   contendit    annum    Ludovici    XVIII.  ,   &  annum  Lotharii  X.   nec 
pofTe  occurrere   in   eumdem    annum   Chrifli  ,   nec  convenire  poffe   cum  Indi- 
elione  XIII.  in  Diplomate  adnotata.  En  verba  eiufdem  :  Annum  18.  Impe- 
ratore Lodovici  ex  quoquo  capite  dedutlum  velis ,  reliquis  Chronologiae  notulis 
convenire  qui  poflit  ?  Nam  a  menfe  Septembri  anni  815.,  quo  a  Carolo  Magno 
fatlus  ejl  confors  Regni  ,  Jtve  ab  I  '.  Kal.  Februarii  anni  814.  ,    quo  eidem 
Carolo  Lodovicus  fucce/Jit  ,   refuhat  annus  Chrijìi  831.  ,    cui    indiftio    nona , 
non   decima  tertia    congruit ....  Rurfus  fi    refp'tcimus   annum   decimum    Lo- 
tharii ,  iam  erit  annus  Chrijìi  833. ,-  c«/  repugnat  Indizilo  13.,  [ed  refpondet 
undecima.  Sane  annus  decimus  Lotarii  praecife ,  &  fecundum  fé  nedum  poteft 
offendere  annum  833.  ,   prout  contingit  fi  annus  Lotarii    decimus   ducatur  ab 
anno  823.  ;   quo  coronatus  eiì  .   Sed  etiam  poteft  oftentare  annum  827.  ,   fi 
deducatur  ab  anno  817.,  quo  confors  Imperii  fa&us  eft.  Rurfus  annum  830., 
fi  deducatur  ab  anno  820.  ,  quo  Rex  Italiae  conflrmatus  (1)  eli  .   Item  an- 
num 
(1)  Cosi  Ha  nell'  autografo.  Ma  in  vece  di  confirm atus ,  fi  dee  leggere  declaratus. 


o(  in   )o 

num  S31.,  fi  dedueatur  ab  anno  821. ,  quo  Kalend.  Maii  in  Conventu  No- 
vomagenfi   in    Italiae  Regem  a   Patre   confirmatus  eft  .    Item    annum   832. 
fi  deducatur  ab  anno  822.  ,   quo  Longobardiae   regnum    fumpfit  ,   ac  tandem 
poteft  oftentare  annum  850.,  fi  deducatur  ab  anno  840.    Quare  non  eft  abfo- 
Iute  verum  quod  fi  refpicimus  annum  Lotarii  decimum ,  iam  erit  annus  833., 
&  praecipue  in  noftro  cafu ,    nam    annus    Lotarii  X.  adnotatur  in  Diplomate 
coniuncìus  cum  anno  Ludovici  XVIII.    Igitur  cum  annus  Ludovici  XVIII., 
five  ab  anno  813.  (1),  five  ab  814.  (2),  aperte  oftendit  annum  831.  ,   tunc 
etiam  annus  Lotharii  X.  in  Diplomate  noftro  adnotatus  non  poteft  non  orien- 
tare annum  831.  ,  quod  non  eft  novum ,  nam  fic  annus  X.  Lotarii  eft  dedu- 
ftus  ab  Illa  Lotarii  Epoca  anni  821.,  quo,  ut  diximus ,  in  fupracitato  Con- 
cilio a  Patre  in  Regem  Italiae  confirmatus  eft.  Quare  annus  Ludovici  XVIII., 
&  Lotharii  X.  probe  occurrunt  in  eumdem  annum  831.  ,    immo  &  in  diem 
fextam    Kal.  Martii    in   Diplomate   noftro   adnotatam  ;    nam   annus  Ludovici 
XVIII.,  five  deduftus  ab  anno  813.,  five  ab  anno  814.,  non  eft  completus 
nifi  poft  menfem  Augufti  eiuldem  anni  831.  ,   ficut  pariter  annus  Lotarii  X. 
dedu&us  a  Kal.  Maii  eiufdem  anni  821.  non  completur  nifi  a  Kalendis  Maii 
eiufdem  anni  831.  (3).   Non  inficiamur  quod  anno  831.  erat  in  curlu  Indi- 
Aio  Villi.,  &  non  indizio  XIII.,  ut  fert  Diploma,  &  Ile  tertiae  decimae 
indizioni  fit  fubftituenda  IX.   Nihilominus    huiuimodi    error   non   praeiudicat 
eiufdem  Diplomatis  ventati ,  cum  ex  Mabillonio ,  &  Aftefato  iam  fupra  no- 
taverimus  nonnunquam  occurrere  praecipue  in  Apographis  ,  prout  eft  noftrum 
Diploma ,  huiufmodi  errores  vel  ob  imperitiam  Notariorum  ,  vel  ob  eorundem 
ofeitantiam ,  aut  oculorum  lapfum . 

Tandem  Sormanus  fé  convertit  ad  Puricellum  afferens  eundem  non  po- 
tuifle  ignorare  epocam  Imperatorum  in  Angilberti  Diplomate  adnotatam  di- 
fcrepare  a  Chronologia  Diplomatum ,  quae  refert  fub  n.  60. ,  oc  104.  Fatetur 

.»  autem 

(1)  Queir.'  Epoca  fi  defume  dall'  anno  della  anni  di  Lotario  ,  cioè  :  Anno  Domnorum 
Coronazione  di  Lodovico  ,  feguita  nell'  noflrorum  ,  confirmantium  hoc  ,  Ludovici  . 
anno  8i3-  fif  Hlotarii  Imperatorum  ,   decimo  ottavo  , 

(2)  Queir  Epoca  prefa  dal  cominciamento  ©"  decimo,  fexto  Kalendas  Martii,  Indi- 
teli' Impero  di  Lodovico,  fi  aflegna  ai  28.  flione  decima  tertia  .  Piuttofto  poteva  egli 
di  Gennajo  dell'  anno  814-  correggerlo  ,  con  avvertire  che  le  note  in 

(3)  Da  ciò  fi  viene  in  chiaro ,  che  non  fi  è  tal  guifa  riportate  ,  dinotano  non  1'  anno 
appofto  bene  un  noftro  moderno  Scrittore,  832. ,  a  cui  il  Puricelli  attribuì  quello  Di- 
con  dire  che  il  Puricelli  ha  tnalintefa  la  data,  ploma  ,  ma  bensì  i'  anno  83  £• ,  fidato  dall' 
avendo  attribuito  alle  Colende  un  SEXTO ,  Abate  Giorgi. 

che  appartiene   al  numero  antecedente  dagli 
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autem  hoc  adnotafle  iuxta  Mabillonii  do&rinam  Vtb.  IL  de  Re  Diplom.  Cap.  26. 
n.  14.  Veruni  quam  infeliciter  id  ex  Mabillonio  loc.  cit-  evidenter  oftenditur  ; 
narri  Chronologia  Diplomatis  Lotharii  ,  quod  refert  fub  n.  60.  ita  legitur  : 
Data  nono  Kal.  Februarii  anno  Xpo  propitio  imperii  Domni  Hlotharit  Impe- 
ratore duodecimo  Indizione  decimatertia  ,  quae  rtotae  re&è  referuntur  ad  an. 
835.  a  Puricello  deducente  armum  Lotharii  XII.  ab  anno  823.,  quo  Lotharius 
Romae  coronatus  eft ,  nec  in  hoc  difientit  Mabillonius  loco  allegato  \  immo 
fìc  tradit  :  Al'tquando  Lotharii  annos  a  coronatione  per  Pa/chalem  fatta  initos 
fuijfey  adeoque  annus  Lotharii  XII.  duclus  ab  823.  re&è  refpondet  anno  835., 
cuius  eft  Indiclio  XIII.,  quam  fert  Diploma  (1).  Chronologia  vero  aliorum 
Diplomatum  ,  quae  recitat  Puricellus  fub  num.  104. ,  fìc  in  uno  ex  illis  legi- 
tur :  Data  tertio  nonas  Maias  anno  Xpo  propitio  imperii  Domni  Hlotharit 
mperatoris  decimo  ottavo  Indittione  decima  tenia  .  In  alio  vero  fìc  :  Data 
ottavo  Idus  Maias  anno  Xpo  propitio  Imperli  Domni  Hlotharit  Imperatori; 
decimo  ottavo  Indittione  decimatertia .  Erravit  autem  Puricellus  in  deducendo 
annum  Lotharii  XVIII.  in  dictis  Diplomatis  adnotatum  ab  anno  823.  ,  & 
fìc  referendo  praediclas  notas  chronicas  ad  annum  841.,  cuius  eft  Indiclio  IV. 
&  non  Indiclio  XIII.  ;  unde  Mabillonius  loco  allegato  recìe  conciliat  prae- 
fatas  notas  chronicas  in  hunc  modum  :  Ad  epocham  anni  DCCCXVIL  (  quo 
fcilicet  Lotharius  faòlus  eft  confors  (2)  Imperii  )  refero  duo  Lotharii  Diplo- 
mata ,  data  anno  eius  Imperli  XVIII.  Indittione  XIII. ,  quae  notae  a  Puricello 
referuntur  ad  annum  DCCCXLI.  ,  feci  perperam  :  cum  anno  DCCCXXXV. 
conveniant .  Itaque  quemadmodum  nulla  eft  difcrepantia ,  &  contradiòlio  inter 
omnes  recitatas  notas  chronicas  illorum  trium  Diplomatum  ,  licet  una  fignet 
annum  Lotharii  XII.  cum  Indizione  XIII.  coniunclum ,  &  aliae  duae  fìgnent 
annum  eiuidem  Imperatoris  XVIII.  cum  eadem  Indizione  XIII.  coniunclum, 
ita  notae  chronicae  Diplomatis  Angilbertini  ,  ad  invicem  collatae  cum  chro- 
nologia fupradicìorum  trium  Diplomatum  ,  nullam  inter  fé  oftendunt  contra- 

diilio- 

(1)    Conviene   ancora   in   quefto  fentimento  821.  alle  Calende  di  Maggio  ,  in  cui  nella 

il  dotto  Autore  de  1'  Art  de  verifier  les  Da-  Dieta   di   Nimega    Lottario  fu  confermato 

tes ,  pHg.  433.,  dove  fra  le  quattro  Epoche  dal  Padre  in  Re  d'Italia,    e  l'altra  dell* 

del  Regno  di  Lottario,  le  quali  dice  ufate  anno   822.    nel  mefe  d'Agofto,    nel   qual 

ne'  fuoi  Diplomi ,   annovera  quella  della  tempo   egli   intraprefe  il  Regno  di  Lom- 

fovraccennata  Coronazione  ,  fegnita  nel  dì  bardia. 

quinto  di  Aprile  dell'  anno    823.    Si  vuol  (2)    Ciò  fegiu  alli  31.    di  Luglio  dell'  anno 

qui  avvertire  che  al  medefimo  Autore  fono  817.  ,   come  ci  avvifa  l'Autore  poc'  anzi 

sfuggite  le  due  Epoche  di  Lottario  ,  ftabi-  lodato . 
lite  dal  Mabillone ,  cioè  quella  dell'  anno 
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dicìionem ,  nam  fi  in  notis  chronìcis  Angilbertini  Diplomatis  legamus  armumi 
Lotharii  XVI. ,  iam  nedum  non  appareret  ulla  contradi&io  in  annis  Imperiì 
Lotharii ,  quos  Illa  Diplomata  praefeferunt  ,  fed  nec  ullus  error  Indiftionis , 
etenim  Illa  duo  Lotharii  Diplomata  a  Puricello  relata  n.  104.  fignantia  an- 
nuiti Lotharii  XVIII.  coniunftum  cum  Indizione  XIII.  oftentant  annum 
XVIII.  a  die  affumptionis  in  Imperii  confortium ,  Diploma  Angilberti  fignans 
annum  XVI.  cum  eadem  Indizione  XIII.  coniun&um  oftendit  annum  XVL 
a  die  confirmationis  (1)  in  Regem  Italiae  ,  feu  du£ìum  ab  anno  820. ,  &  tan- 
dem illud  Diploma  relatum  a  Puricello  n.  60.  fignans  annum  eiufdem  Lo- 
tharii XII.  cum  eadem  pariter  Indizione  XIII.  coniunftum  demonftrat  an- 
num XII.  a  coronatione  per  Pafchalem  facla  ;  in  quo  profe&o  nulla  eft  con- 
tradicìio  ,  cum  nihil  aliud  haberetur,  nifi  quod  annus  855.  per  Indiftionem 
XIII.  indicatus  eflet  annus  Lotharii  XVIII.,  XVL,  &  XII.  iuxta  diverfas 
epochas  ;  eflet  nempe  annus  XVIII.  duèìus  ab  anno  817.  ,  quo  a  Patre  in 
focium  Imperii  adfcitus  eft  ;  XVI.  du£tus  ab  anno  820.  ,  quo  Rex  Italiae 
confirmatus  (2)  eli  ,  &  XII.  ductus  ab  anno  823.  ,  quo  Romae  a  Summo 
Pontifice  eft  coronatus  .  Si  vero  in  eifdem  notis  Angilbertini  Diplomatis  le-- 
gamus  annum  Lotharii  X.  ,  quem  veriorem  nos  au&oritate  Mabillonii  fulti 
effe  fupra  cenfuimus  ,  tunc  etiam  nulla  apparet  contradicìio  in  annis  imperii 
Lotharii ,  quos  diéla  Diplomata  praefeferunt  ;  nec  enim  hic  annus  Lotharii  X. 
eft  deducendus  ab  anno  817.  ,  aut  ab  anno  823.,  prout  contingit  in  aliis 
tribus  Lotharii  Diplomatibus,  fed  cum  fit  coniunftus  cum  anno  Ludovici  Pa- 
tris  XVIII.  ,  apertiffime  oftendit  quod  fit  repetendus  ab  epocha  anni  821. 
Sic  enim  &  annus  Ludovici  XVIII.  ,  &  annus  Lotharii  X.  probe  occurrunt 
in  annum  831.  ;  nulla  autem  eft  contradicìio  ,  quod  iuxta  diverfas  epochas 
Lotharianas  annus  831.  fit  annus  Lotharii  X.,  annus  vero  835.  fit  vel  XII., 
vel  XVIII.  Lotharii  annus. 

Difficultas  igitur  iuxta  hanc  fecundam  Iecìionem  reduceretur  in  eo  quod 
in  omnibus  illis  quatuor  legitur  eadem  Indicìio  XIII.  ,  &  tamen  epochae, 
quas  dicìa  Diplomata  praeftant ,  connotant  diverfos ,  &  diftinftos  Chrifti  annos . 
Ad  hanc  rem  conciliandam  Puricellus  in  fuis  Monumentis  n.  46.  exiftimavit 
Archiepifcopos  Mediolanenfes  ,  &  Reges  Italiae  ,  ac  Imperatores  in  fuis  Di- 
plomatibus non  ufos  efle  per  ea  tempora  eadem  Indicìione  ,  itaut  Archiepi- 
feoporum  Mediolanenfium  Indicìio  triplici  numero  praecurreret  indi&ionem 
Regum ,  &  Imperatorum .  Sormanus  vero  miratur  hanc  triennalem  indiclionem 
latuijfe  Pagium  &  Mabillonium  in  Re  Diplomatica  piane  principerà  ,   unde 

P  ile 

(1)  Si  dee  leggere  :  dechrationis .  (z)  Cioè  dechraius . 
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fic  concludit  :  Quare  tot  vìros  doBos  tgmranùae  potìus  infimulare  placet  t 
quàm  Diplomatimi  huiufmodi  figmenta  confiteri .  Sane  non  inficiamur  chrono- 
logica  in  re  duriufculum  effe  admittere  quod  Indi&ionum  anomalia  ufi  fint 
in  fuis  Diplomatibus  Archiepifcopi  Mediolanenfes ,  nedum  quia  latuit  Pagium  t 
&  Mabillonium  ,  fed  quia  non  fuppetunt  documenta  id  comprobantia.  Nihi- 
lominus  innegabile  eft  quod  illa  tria  Lotharii  Diplomata  nullutn  indiftionis 
mendum  praefeferunt  ,  cum  &  Indizio  XIII.  >  &  aliae  epochae  Imperatoris 
probe  conveniant  anno  835.  ,  unde  fatemur  in  quarto  Diplomate  ,  fcilicet 
Angilbertino  ,  irrepfiffe  indi&ionis  mendum  ,  praecipue  quod  ,  ut  diximus , 
annus  Lotharii  X.  coniuncìus  cum  anno  Ludovici  XVIII.  aperte  oftendit 
annum  831.,  cuius  eft  indi&io  IX.,  &  non  XIII.,  adeoque  prò  Indizione 
XIII.  legendum  Indizio  IX.  Non  propterea  illud  Diploma  tamquam  fig- 
mentum  eft  condemnandum  ,  alias  quamplurima  Diplomata  indubitatae  fidei 
effent  eodem  modo  condemnanda  ,  cum  ,  tefte  Mabillonio  ,  nonnunquam  oc- 
currunt  huiufmodi  errores  in  Diplomatibus  ,  &  Documentis  ,  quod  proinde 
non  eft  adiudicandum  Diplomatum  fallitati ,  aut  contradiélioni ,  &  difcrepantiae, 
quam  in  fé  habent,  fed  ignorantiae,  &  ofcitantiae  Notariorum,  ut  ex  eodem 
Mabillonio  (1)  iam  fupra  adnotavimus. 


SPIE- 

(1)  Mabillon.  de  Re  Diplom.  Uh.  I.  C«f>.  FIL  num.  4.,  £9"  Uh.  HI.  Caf.  VI.  num.  5. 
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SPIEGAZIONE     DE'    RAMI, 

Medaglia  pofta  nel  Frontifpizio  della  prima 
Di ffert azione . 

QUefta  Medaglia  di  Teodofio  il  Grande  ,  fino  ad  ora  creduta  inedita 
fi  conferva  nel  Mufeo  del  più  volte  nominato  Sig.  Don  Carlo  Tri- 
vulzio ,  in  cui  va  del  pari  la  cognizione  delle  cofe  antiche ,  e  un  finiffimo 
gufto  nella  letteratura  .  A  motivo  che  nel  campo  del  Rovefcio  fi  veggono 
le  figle  M  D,  fi  può  con  buone  conghietture  giudicarla  battuta  nella  Zecca 
di  Milano .  Tale  è  il  fentimento  degli  eruditi  in  quello  genere  di  ftudj  ,  e  fe- 
gnatamente  del  Chiar.  GiofefFo  Antonio  Pinzi  nella  Diflertazione  de  "Nummis 
Ravennatìbus  ,  dove  fi  dimoftra  che  le  dette  figle  additano  Med'tolanum , 
come  R  M  Roma ,  R  V  Ravenna ,  e  così  dicafi  d' altre  Città .  Colla  fcorta 
di  quelle  lettere  M  D  impreffe  in  altre  Medaglie  Imperiali  dei  Secoli  quarto 
e  quinto  fi  viene  a  fapere  l'epoca  e  le  produzioni  della  noftra  Zecca  ne' tempi 
dei  baffo  Impero  .  A  mia  notizia  le  prime  fono  quelle  due  dell'  Imperator 
Valente  in  oro  riportate  dal  Banduri ,  nel  cui  Rovefcio  evvi  Valente  in  piedi 
paludato  coli'  epigrafe  Rejìitutor  Reipublicae  ,  e  nell'  efergo  di  una  fi  legge 
MED.  ,  e  in  quello  dell'  altra  SM  MED  ,  cioè  Sacra  Moneta  Medi ola  ni . 
Il  che  m' induce  a  credere  che  fé  abbiamo  Medaglie  di  Valente  battute 
nella  Zecca  di  Milano  ,  tanto  più  dee  fupporfi  che  ve  ne  faranno  coniate 
col  nome  dell'  Imperator  Valentiniano  di  lui  fratello  maggiore ,  che  lo  affociò 
all'  Impero.  Altre  in  oro  di  Graziano,  di  Valentiniano  il  giovane,  di  Eu- 
genio, di  Maffimo,  di  Vittore,  d' ambidue  i  Teodosj ,  e  d'Arcadio  e  d'Onorio 
fi  veggono  preffo  il  fovracitato  Banduri  colle  divifate  lettere .  Tale  fi  è  per  fine 
una  in  oro  di  Flavio  Placidio  Valentiniano  non  edita  ancora ,  la  quale  fi  cu- 
ftodifce  nel  Mufeo  del  foprannominato  Cavaliere. 

Né  o.lano  le  lettere  COM  fegnate  nell'  efergo  del  Rovefcio  della  fuddetta 
Medaglia  di  Teodofio ,  perchè  finora  è  indecifo  fé  lignifichino  Confi antinopolt 
obfignata  Moneta ,  oppure ,  a  giudizio  del  Vaillant ,  la  bontà  della  Moneta , 
cioè ,  giuda  la  interpretazion  del  Bimardo ,  Confiata  Obryzo  Moneta .  Ed  an- 
corché vi  foffe  taluno  ,  che  volefie  fpiegarle  :  Confi antìnopoli  obfignata  Moneta  , 
tuttavia  non  potrebbe  conchiudere  ,  che  tutte  le  Medaglie  aventi  il  COM  » 
o  CONOB,  ovvero  COMOB ,  fieno  fiate  colà  battute  ,  veggendofi  le  medefime 
note  in  alcune  Medaglie  di  Principi  ,  o  Tiranni  ,  che  non  pofero  giammai 
la  fede  in  quella  Città  ,  o  eh'  ebbero  nimicizia  co'  greci  Imperatori  ,  come 
fé  ne  allegano  gli  efempli  dal  Du-Cange  nella  Diflertazione  de  inferioris  aevi 
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Numìfmaùbus ,  E  fé  fi  volefie  ancora  indagar  la  cagione ,  per  cui  quelle  note 
s'incontrano  talvolta  nelle  Medaglie  battute  in  Occidente  ,  non  anderebbe 
lungi  dal  vero  chi  opinafle  eflervi  apporto  il  nome  della  Capitale  dell'  Impero 
d'Oriente,  per  afficurare  eh'  erano  Monete  della  fteffa  bontà  di  quelle  coniate 
in  Coltantinopoli ,  e  perciò  aver  poteflero  corfo  nel  commercio  d'ambi  gì'  Im- 
peri .  Quindi  fembra  non  eflervi  difficoltà  per  credere  che  la  fuddetta  Medaglia 
fia  ufeita  dalla  Zecca  di  Milano. 

Oltre  a  ciò ,  fi  viene  a  un  di  pretto  in  chiaro  del  tempo  ,  nel  qual  fu  effa 
battuta  .  Nel  Diritto  pertanto  ,  in  cui  leggefi  l'epigrafe  Dominus  bloflet 
THEODOSIUS  Pius  Felix  AVGuflus  ,  fi  vede  l' Imperator  Teodofio  cinto 
di  gemmata  Corona ,  e  veilito  della  Trabea  parimente  gemmata ,  impugnando 
nell'  alzata  delira  la  Mappa,  diftintivo  de'  giuochi  Circenfi ,  ed  avente  nella 
finiftra  un  rametto  con  tre  bacche  verofimilmente  d' alloro ,  contraflegno  di  vit- 
toria .  Nel  Rovefcio  rimiranfi  due  Imperatori  feduti  ,  ornati  anche  qui  degli 
abiti  Confolari ,  fra  i  quali  compare  affai  diftintamente  la  Toga  pitta  ,  detta 
di  poi  Trabea  ,  col  fuo  intricato  giro  tanto  queftionato  preflo  i  dotti  Anti- 
quari •  Le  loro  delire  fono  alzate  in  atto  di  gettare  la  Circenfe  Mappa , 
e  nella  finiftra  impugnano  Io  Scettro.  VOTA  PVBLICA  forma  l'epigrafe. 
Nel  campo  a  delira  M  ,  a  finiftra  D  ,  e  nell'  efergo  COM  .  Ciò  deferitto , 
conila  da  Socrate  (  Hift.  Eccl.  l'tb.  V.  Cap.  XXVI.  )  e  da  Sozomeno  (  Hift.  EccL 
Db.  VII.  Cap.  XXIX.  )  che  Teodofio  a  cagione  della  Vittoria  ,  eh'  egli  riportò 
dal  Tiranno  Eugenio  alli  fei  di  Settembre  dell'  anno  394. ,  diede  in  Milano 
i  Circenfi.  Ciò  fu  alli  diciafiette  di  Gennajo  dell'  anno  395.  ;  nel  qual  tempo, 
per  atteftato  dei  medefimi  Scrittori  ,  l' Imperatore  intervenne  al  Circo  ,  ma 
gravato  di  male ,  il  quale  lo  tolfe  di  vita  nella  feguente  notte ,  fé  ne  partì , 
lafciando  la  cura  di  profeguire  gli  fpettacoli  ad  Onorio  di  lui  figliuolo,  che, 
fecondo  l'aflerzione  di  qualche  Scrittore  (1),  fu  dichiarato  in  quel  dì  medefimo 
Imperator  d'Occidente  .  Ora  non  fapendofi  da'  monumenti  ,  né  dagli  antichi 
Storici  ,  che  Teodofio  abbia  tenuto  in  Milano  altri  Circenfi  ,  fembra  molto 
verifimile ,  che  la  predetta  Medaglia  fia  fiata  battuta  nell'  occasione  dei  giuochi 

rimembrati  da  Socrate,  e  da  Sozomeno. 

Vi- 

(1)  L' ultima  azione  di  Teodofio  accennata  cenfi  ,  cioè  alli  diciafTette  di  Gennajo  dell' 
da  Zolimo  nel  libro  quarto  della  fua  Sto-  anno  395. ,  come  il  dotto  Religiofo  Bene- 
ria  fu  quella  di  dichiarare  Onorio  per  Itn-  dettino  della  Congregazione  di  San  Mauro 
pcradore,  dandogli  per  fua  parte  l'Italia,  nella  Riftampa  de  V  Art  de  verifier  les  Da- 
la  Spagna  ,  le  Gallie  ,  tutta  l' Affrica  ,  e  tes  pag.  353.  ci  avvifa  con  quelle  parole  : 
l' Illirico  Occidentale.  Ciò  feguì  nello  fteffo  Hoaorius  fut  declarè  Em-pereur  d'  Qccidtnt 
giorno  ,  in  cui  davanfi  in  Milano  i  Cir-  par  fon  pere  le  17.  du  mois  de  Junvier  39$- 
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Vignetta  pofta  in  fronte  alla  medejìma  Disertazione . 

MI  è  fembrata  cofa  ben  acconcia  all'  argomento  la  rapprefentanza  d'  una 
riguardevoliffima  forma  di  Obblazione  praticata  da  Sant'  Ambrogio , 
la  quale  ci  dimoftra  la  grande  tenerezza ,  eh'  egli  aveva  per  l' Imperator  Teo- 
dofio  il  Grande  .  A  maggiore  intelligenza  fa  di  meftieri  l' accennarne  qui  la 
Storia  .  Dopo  la  morte  dell'  Imperator  Valentiniano  II. ,  uccifo  empiamente 
in  Vienna  del  Delfinato  nell'  anno  392.  per  opera  del  Conte  Arbogafte  ,  fu 
follevato  all'  Impero  Eugenio  Maeltro  del  Palazzo  .  Sant'  Ambrogio  fdegnando 
di  comunicare  con  effo  ,  né  volendo  ricevere  da  lui  obblazioni  e  per  l'attac- 
camento all'  Idolatria ,  e  per  la  uccifione  di  Valentiniano ,  partì  allora  da  Mi- 
lano ,  verfo  dove  quel  Tiranno  veniva  frettolofamente ,  ficcome  attefta  Paolino 
nella  Vita  del  medefimo  Santo.  Nell'anno  394.  Teodofio  lafciato  l'Oriente 
alla  cura  di  Onorio  ,  e  di  Arcadio  fuoi  figliuoli ,  fi  pofe  in  marcia  con  po- 
derofo  efercito  per  riunire  all'  Impero  l'Occidente,  che  l' invafore  Eugenio 
aveva  occupato .  Partito  che  fu  coftui  da  Milano  per  affrontarli  con  Teodofio 
Sant'  Ambrogio  nel  principio  di  Agofto  fi  reftituì  alla  fua  Sede  per  benedire 
le  armi  di  quell'  Augufto,  e  per  accoglierlo  vincitore.  Il  che  viene  dichiarato 
dal  Santo  medefimo  nella  fua  Lettera  LXI.  rifponfiva  a  Teodofio.  Né  vana 
fu  la  di  lui  fperanza  ,  concioffiachè  nel  Settembre  Teodofio  gli  fcriffe  la  vit- 
toria ,  riportata  a  pie  delle  Alpi  Giulie  con  la  morte  di  Eugenio  ,  affinchè 
per  mezzo  de'  Sacerdoti  fé  ne  celebrafle  avanti  Dio  la  obblazione  ,  e  il  ren- 
dimento di  grazie  .  Soddisfece  fubito  il  Santo  al  pio  defiderio  dell'  amato 
Principe  col  mettere  full'  Altare  nell'  atto  del  Sacrificio  la  fteffa  lettera  Im- 
periale ,  come  fi  ricava  dalla  foprammentovata  di  lui  rifpofia ,  le  di  cui  parole 
meritano  di  qui  effere  regifirate  :  Etfi  ego  indignar  ,  atque  impar  tanto  mu- 
ner't ,  &  tantorum  votorum  celebritaù ,  tamen  quid  fecerim  fcribo  :  Epiftolam 
pietatis  tuae  mecum  ad  Altare  detul't  ,  ipfam  Altari  impofui  ,  ipfam  gejìavi 
manu ,  eum  offenem  facrificiurn  ;  ut  fides  tua  in  mea  voce  loqueretur  ,  & 
aptces  Augufìi  facerdotalis  oblationis  munere  fungerentur  .  La  qual  cofa  fi  é 
rapprefentata  in  queflo  Rame. 

Lettera  Iniziale  C . 

MI  piace  comprendere  in  quefia  lettera  alcune  facre  Imperiali  infegne, 
perchè  da  quefte  fi  rende  Tempre  più  luminofa  la  pietà  degl'  Impera- 
tori ,  ed  anche  maggior  luflro  fi  accrefee  alla  mia  Patria  per  l'onor,  ch'ebbe, 
di  tenerle  alcun  tempo  in  cuftodia .  Effe  ridotte  in  forma  più  piccola  fi  fono 
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tratte  da  uà  bel  Rovefcio  d'un  Medaglione  in  oro  di  Sigifmondo  Imperatore, 
pofieduto  dal  Chiarifs.  Sig.  Don  Carlo  Trivulzio ,  alla  cui  gentilezza  ed  eru- 
dizione debbo  piti  notizie,  e  monumenti.  Nel  Diritto  v' è  l'effigie  dell'  Im- 
peradore  in  profpetto  con  lunga  barba  ,  e  cinto  della  Corona  ,  con  la  quale 
fono  coronati  anche  in  oggi  i  Re  de'  Romani  .  Egli  è  vellito  di  Tunica, 
della  Stola,  e  del  paludamento.  Ha  nella  delira  il  globo  Crucigero ,  e  tiene 
nella  finiltra  lo  Scettro  .  All'  intorno  vi  è  la  epigrafe  :  SIGISMUNDUS 
IMPERATOR  .  Il  Rovefcio  ha  nel  mezzo  una  Lancia  ,  nella  cui  metà 
fuperiore  (i  vede  una  fenditura  ,  entro  cui  è  pofto  a  perpendicolo  un  Chiodo 
della  Paffione  di  Noltro  Signore  :  le  quali  due  cofe  fono  indicate  dalla  I  feri- 
tone :  LANCEA  ET  CLAVUS  DOMINI.  Alla  delira  è  un  pezzo  di 
legno  con  accanto  il  lemma  DE  PRAESEPI  DOMINI.  Alla  fìniltra  una 
Croce  con  le  parole  DE  CRUCE  DOMINI. 

In  quanto  al  tempo ,  in  cui  fu  coniato  queflo  Medaglione  ,  fono  afììcu- 
rato  dal  fopran  nomi  nato  Cavaliere  eh'  eflb  è  di  molto  posteriore  all'  età  di 
Sigifmondo  ;  che  forfè  non  oltrepaffa  un  fecolo  di  antichità  ,  e  che  ciò  non 
ottante  è  affai  raro .  L' occasione ,  per  cui  con  quella  Medaglia  fiafi  rinnovata 
la  memoùa  di  quell'  Augullo  ,  a  me  è  ignota  .  V'ha  bensì  tutto  il  fonda- 
mento di  credere  che  le  fuccennate  Reliquie  fianfi  in  efiaj  rapprefentate , 
perchè  Sigimondo  nelT  anno  1424.  dal  Cartello  di  Karlftein  in  Boemia, 
dove  Carlo  IV.,  ovvero  Vinceslao  aveva  trafportate  le  Infegne  dell'  Impero, 
per  timore  degli  Uffiti  le  trasferì  nella  Fortezza  di  Plintenberg  ,  e  poi  in 
Norimberga  per  confentimento  del  Papa  Martino  V.  ,  come  raccoglievi  dal 
Krantz ,  e  dallo  Struvio  (1).  Comunque  fia ,  le  fuddette  facre  rapprefentanze  , 
a  mio  pirere,  riconofeono  ancora  la  loro  origine  dal  faperfi  nelle  Storie  che 
circa  nove  fecoli  addietro  varj  Regnanti  avendo  rintracciate  preziofe  Reliquie, 
e  principalmente  qualche  Lancia  arricchita  al  di  dentro  di  fante  Reliquie, 
le  ripofero  in  un  colle  Infegne  Reali  nel  loro  Teforo ,  conflderandole  per  Tu- 
telari del  Regno  ,  e  madiate  la  Lancia  ,  che  veniva  portata  davanti  ad  effi 
nelle  guerre  ,  e  talora  anche  da'  medefimi  maneggiata  ,  quando  combatteva!! 
pel  fortino  della  Religione  ,  affinchè  con  la  feorta  di  quelF  Arme  fortiffero 
Vittorio. i  dalle  battaglie.  Sopra  tutti  in  quello  religiolò  fervore  fi  fegnalarono 
gì'  Imperatori,  avendo  raccolte  molte  infigni  Reliquie,  fra  le  quali  principa- 
liffima  è  una  Lancia  ,  nel  cui  mezzo  Ita  un  chiodo  ,  che  crocififfe  noflro  Si- 
gnore :  le  quali  Reliquie  fi  tonfervano  tuttavia  nell'  Imperiale  Teforo  di  No- 
rimberga .  Ora 

(0  Krantz  ,  Wanddìa  lib.  X.  Cnp.  40.  Stru-        gi/munie  §.  XXXIII. 
vius  Tom.  I.  Hift.  Genti.  Seti.  IX.  dr  Si- 
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Ora  venendo  a  trattare  a  parte  a  parte  delle  cofe  fagre  efprcflé  nel  Me- 
daglione ,  dirò  primieramente  che  gli  Scrittori  non  vanno  d'accordo  intorno 
al  primo  pofleditore  della  facra  Lancia  .  Conrado  Uripergenlè  nel  Cronico , 
fcguitato  da  tant'  altri  autori  ,  giudica  che  fia  quella  di  Coftantino  Magno 
venuta  col  tempo  in  potere  d'un  certo  Conte  Sanlòne  ,  poi  di  Rodolfo  Re 
di  Borgogna,  indi  d'Enrico  I.  l'Uccellatore,  Re  di  Germania,  e  finalmente 
di  Ottone  il  Grande  di  lui  figlio  ,  e  Imperatore  (1)  ,  da  cui  pafsb  pofcia  di 
mano  in  mano  per  diritto  ereditario  negli  Augufti  Tuoi  Succeffori .  Altri  però 
fono  di  opinione,  che  la  detta  Lancia  fia  quella  di  Carlo  Mngno  ,  la  quale 
vedefi  ancora  efpreffa  in  alcune  monete  di  lui  ;  ed  altri  credono  che  fia  quella 
di  San  Maurizio  Condottiere  della  Legion  Tebea  ,  la  qual  Lancia  apparifce 
eziandio  in  diverfe  Monete  braccate  di  Magdeburgo  .  Su  quefte  opinioni 
è  da  vederli  quanto  eruditamente  lafciò  fcritto  l'Abate  Godefrido  nel  già  citato 
fuo  Cronico  (2).  Non  meno  difcordi  fono  gli  Scrittori  nel  delcrivere  la  me- 
defima  Lancia  .  L'allegato  LTrfpergenfe  dice  che  fu  fantificata  con  porzione 
dei  facri  Chiodi  della  Paffione  di  Crillo  difpolti  in  forma  di  Croce  in  una 
feffura  nella  parte  fuperiore  di  effa.  All'  oppofto  il  Krantz,  riportato  dal  Curzio 
nel  Trattato  de  Clavìs  Dom'tnicis  Cap.  Vili.  ,  afferifce  che  quefta  Lancia 
aveva  verfo  la  metà  della  Lama  una  feneftrella  ,  in  cui  erano  Croci  formate 
col  legno  della  Santa  Croce;  Altri  dicono,  che  vi  foffe  racchiufa  una  fcheggia 
della  punta  della  Lancia  del  Signore  .  Su  quefti  ,  ed  altri  difpareri  veggafi 
Giacomo  Gretlero  sì  nelP  Opera  de  Cruce ,  che  nell'  altra  pregevoliffima  e  rara, 
intitolata  :  Sintagma  de  S.  R.  Imperli  Sacrofanftis  Rel'tquùs  (3) ,  &  Rega- 

itbus 

(1)  Il  Re  Corrado  I.  ne1  Sigilli  de'  fuoi  Di-  apporti  a'  loro  Diplomi. 

plomi  vedefi  effigiato   colla  facra  Lancia.  (2)  Chron.  Gottwic.  lib.  II.  §.  XVI.  png.\\\. 

La  q'-ial  cofa  ,    a  detto  dell'  Abate  Gode-  &  feq. 

frido   nel   Cronico   Gotwicenfe  ,    non  dee  (3)  Il  Gretfero  chiama  le  fuddette  Reliquie 

recar    meraviglia  ,   perchè  fra  le  infegne  Infignìa  Imperiatici ,  e  nel  capo  ottavo  del- 

dcll'  Lnpero  ,  le  quali  egli  ordinò  da  con-  la  fuccennata  Opera  fra  effe  colloca  la  fa- 

fegnarfi  dopo  la  fua  morte  ad  Enrico  1'  Uc-  era  Laneia  .  Così  pure  le  chiama  l'Urfper. 

odiatore  ,   fi  annovera  la  facra  Lancia  da  genfe ,  ed  Enrico  Rebdorfio   negli  Annali 

Witichindo  negli  Annali  (  lib.  I.  pag.  636.  )  all'  anno  1350.  Anche  il  Krantz  nella  IVun- 

ove  così  leggefi:  Sumptìs  bis  Inftgniis  Lan-  dalia  le  appella  PRETIOSA  REGNI  RO" 

cea  facra  ,  armillis  aureis  ,  cum  Clamyde  ,  MANI  INSIGNIA  ,  e  nella  Saxonia  PRE- 

fcf  veterum  gladio  Rcgum  it  ad  Henricum .  TIOSUM  IMPERII  THESAURUM  .    Le 

Il  medeumo  Enrico  ,  ed  Ottone  Magno  ado4-  quali    denominazioni    incontranfi     ancora 

perarono   la  facra  Lancia  nelle  guerre  di  pretto  altri  Scrittori  allegati  dal  Pfeffinger 

Religione,  come  atterta  Liutprando  {lib. IV.  nella   fua  Opera   ad  Jus  Pubi.  Vitriarii  . 

Cap.XII.)^  e  la  ufaiono  pure  ne'  Sigilli  A  tutto  ciò  aggiungafi  eh'  Enrico  1' Uccel- 
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libus  monumenti!  .  A  conciliare  però  i  divertì  rapporti  degli  Autori  ,  pare 
debba  dirli  che  più  d'una  Lancia  fi  confervafle  nel  Teforo  di  Norimberga. 
Una  con  entro  un  pezzo  di  legno  della  Santa  Croce  ,  ed  una  impreziofita 
con  porzione  dei  Chiodi  di  Crifto.  Altra  con  inferita  qualche  fcheggia  della 
punta  della  Lancia  ,  che  trapafsò  il  di  lui  Coftato  ,  ed  altra  con  una  fene- 
fìrella  nella  parte  fuperiore,  dentro  cui  è  porto  intieramente  uno  dei  predetti 
Chiodi .  Quella  ultima  efler  dcbbe  quella  pofleduta  da  Ottone  il  Grande  ,  e 
dal  medefimo  ufata  nella  Coronazione  (i)  feguita  in  Milano  nell'anno  961., 
come  lafciò  fcritto  V  antico  noftro  Storico  Landolfo  (2)  ,  là  ,  dove  afierifce 
che  il  Re  Ottone  ,  mentre  Valperto  noftro  Arcivefcovo  celebrava  la  Santa 
Metta  coli'  intervento  di  molti  Vefcovi ,  depofe  fopra  V  Altare  del  Beato  Am- 
brogio tutte  le  Reali  Infegne ,  la  Lancia,  in  cui  fi  aveva  un  Chiodo  del  Si- 
gnore, la  Spada  Reale,  la  Scurre,  il  Balteo ,  la  Clamide  Imperiale,  e  tutte 
le  Regie  velli  .  Ecco  a  maggior  chiarezza  il  medefimo  tefto  :  Interea  WaU 
peno  myfleria  divina  celebrante  multis  Epifcopis  circumflantibus  Rex  omnia 
Regalia ,  Lanceam ,  in  qua  Clavus  Domini  habebatur  ,  &  enfem  Regalem , 
bipennem  ,  baltheum  ,  Clamydem  Imperialem  ,  omnefque  Regias  Vejìes  fupet 
Altare  Beati  Ambrofii  depofuit  .  Né  poca  è  la  gloria  della  mia  Patria  che 
le  Imperiali  Infegne  nell'  anno  1209.  ,  in  cui  Ottone  IV.  (3)  fu  coronato 
nell'  Ambrofiana  Bafilica  ,  date  furono  in  cuftodia  a'  Milanefi  dal  medefimo 
Imperatore,  febbene  nell'  anno  1221.  ci  fono  fiate  tolte,  e  rendute  alla  Ger- 
mania dall'  Imperadore  Federigo  II.  Il  che  vien  detto  dal  mentovato  Urfpen- 
genfe  ,   e  confermato   da  Monfig.   Fontanini   (4)  .    Riguardo    alla   Reliquia 

DE 

latore ,  e  Ottone  Magno  vollero  che  unita  berto  Arcivefcovo  ili  Colonia ,  che  di  fop- 

fofle  la  facra  Lancia  all'  Infegne  dell'  Im-  piatto  l' aveva  mandata  avanti .  Ma  fattolo 

pero,    come    aflferifce    l'Abate    Godefrido  arreftare  ,  non  fu  egli  rilafciato  fé  non  quan- 

nel  Cronico  già  fopracitato  .  do  diede  per  ligurtà  il  proprio  fratello  , 

(1)  Fra  i  molti  efempj  dell'  ufo  della  facra  dopo  di  che  reftituì  tofto  la  facra  Lancia. 

Lancia  nelle  Coronazioni ,  mi  piace  di  qui  (2)  Landulphus  Hijl.  MeA.  Rer.  Itul.  tom.  IV. 

addurre   quello  di  Enrico  il   Santo  ,   che  col.  79. 

col  mezzo  della  facra  Lancia  fu  invertito  (3)  Ottone  IV.  usò  ancora  la  Lancia  nel  tem- 
del  Regno  di  Germania  nell'anno  1002.,  pò  della  fua  Coronazione  feguita  in  Frane- 
come  attefta  Ditmaro  nel  libro  quinto  fort  nell'  anno  1208. ,  come  attefta  il  Pfef- 
pretTo  il  Leibnizio  Script.  Rer.  Brunfvk.  finger  nell'  Opera  già  mentovata  lib.  I. 
tom.  I.  pag.  368.  Anzi  lo  fteffo  Ditmaro  tìt.  II.  §.  io.  pag.  150.  con  quelle  parole  : 
prima  di  ciò  racconta  che  Enrico  ebbe  Otto  Rex  ab  omnibus  in  Regem  eligilur  , 
il  cadavere  dell'  Imperatore  Ottone  111.  Diademaque  cum  Lancia  Imperiali  ei  aJJÌ- 
infieme  colle  Infegne  Imperiali ,  eccettuata  gmtur  . 
la  Lancia ,  la  quale  era  in  potere  di  Eri-  (4)  Mi  perdoni  1'  eruditiffimo  Autore  dell* 
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DE  PRAESEPI  DOMINI  rapprefetitata  con  un  pczretto  di  legno  dell» 
mangiatoia  ,  e  per  rapporto  alla  Croce  formata  col  legno  della  Croce  del  Si- 
gnore DE  CRUCE  DOMTNI  ,  ambedue  riputate  dagli  Scrittori  parte  del 
Teforo  Imperiale ,  ed  anche  delle  Infegne  Imperiali ,  veggafi  ciò  che  accura- 
tamente fu  di  effe  ha  fcritto  il  Gretfero  nel  fuccennato  Sintagma.  Finalmente 

fi  dee 


Memorie  Milanefi  ,  fé  in  ciò  diffento  io 
da  lui .  Ej;li  fu  quel  pattò  dell'  Abate 
Urfpergenfe  all'  anno  1109.  INSIGNIA 
QUOQUE  IMPERIALIA  APUD  MEDIO- 
LANUM  COMMISIT,  UNDE  MAGNUM 
FAVOREM  A  MEDIOLANENSIBUS 
ACQU1SIVIT  ,  ragiona  così  :  Se  quejlo 
Scrittore  ha  intefo  il  verbo  COMMITTERE 
nel  fico  vero  fenfo  di  confegnare  ,  perchè 
nott  ha  detto  MEDIOLANENSIBUS  COM- 
MISIT .  Se  poi  ha  voluto  Jignificare  che 
quel  Sovrano  prefe  in  Milano  le  Regie  In~ 
fegne  ,  che  allora  abujìvamente  chiamavano 
anche  Imperiali ,  perchè  non  ha  detto  APUD 
MEDIOLANUM  SUMPSIT  .  Quanto  a 
tue  io  giudico  più  conforme  al  fenfo  delU 
Autore  quejlo  fignificato  .  Tale  però  a  me 
non  fembra  ,  poiché  offervo  che  1'  Urfper- 
genfe prima  dell'  addotto  palio  narra  la 
Coronazione  Romana  di  Ottone  IV.  Que- 
lla ufavafì  dopo  la  Milanefe  ,  ed  anche 
lo  Iteffo  Au gu ito  per  unanime  confenfo  del 
Fiamma  ,  Botto  ,  Corio  ,  Calco ,  Merula , 
e  .Sigonio  ebbe  in  Milano  la  Corona  del 
Regno  Italico  ,  prima  che  avelie  in  Roma 
la  Imperiale  .  Quindi  1'  Urfpergenfe  fer- 
bando  V  ordine  delle  cofe  ,  non  poteva  in 
quel  luogo  parlare  della  noftra  Coronazio- 
ne .  Piuttoflo  mi  pare  più  conforme  al  fenfo 
dell'  Urfpergenfe  il  dire  che  in  quel  patto 
ha  voluto  egli  lignificare ,  che  Ottone  ha 
date  in  cuftodia  alla  Città  di  Milano  le  In- 
fegne Imperiali .  A  ciò  non  oda  la  parola 
apud ,  perchè  ne'  Lettici  della  prima  e  del- 
la barbara  Latinità ,  e  nelle  Carte  de'  Secoli 
baffi  abbiamo  frequenti  efempli  ,  eh'  etta 
fi  adopera  or'  in  vece  di  ad ,  ed  ora  in  vece 
d' in  .  Ciò  pure  fi  accorda  col  tempo ,  men- 
tre l'Ufpergenfe  fa  quello   racconto  ,  fe- 


guita  già  la  Coronazione  Romana  ,  dopo 
la  quale  liamo  certificati  da'  Diplomi  au- 
tografi dello  (letto  Imperadore  dati  apud. 
Mediolanum  nell'  anno  mo.  ,  ed  enfienti 
nell'  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Ambro- 
gio ,  eh'  egli  qui  fece  ritorno .  Ciò  anche 
va  d' accordo  colla  munificenza  di  Ottone 
efercitata  verfo  dei  Milanefi  ,  ai  quali  , 
per  atteflato  del  Sigonio  (de  Regu.  ItaL 
lib.  XVI.  an.  1:09.  ),  confermò  egli  tutti 
gli  antichi  Privilegi  dei  Re ,  e  gli  ornò 
con  molti  non  leggeri  doni .  In  oltre  quell' 
efprettione  del  Cromila:  Unde  magnum  fa- 
voreitt  a  Mediolanenjìbus  acquìjìvit  conva- 
lida fempre  più  ch'egli  abbia  date  in  curt 
alla  noflra  Città  le  Infegne  Imperiali ,  im- 
perocché ciò  poteva  da'  Milanefi  confe- 
guire  gran  favore  affai  più  che  la  Coro- 
nazione ,  mentre  la  Patria  per  antico  ifli- 
tuto  n'  era  già  di  tant'  altre  al  poffeffo . 
Se  poi  a  quelle  conghietture  fi  aggiunga 
un  fatto  narratoci  dal  medefimo  Urfper- 
genfe all'  anno  1:21.  fembra  che  non  refti 
più  luogo  a  dubitarne .  Attefla  egli  ,  che 
Federigo  II.  calato  in  Lombardia  ,  e  mal- 
trattato da'  Bologne»  ,  e  da  certe  altre  Cit- 
tà ,  rimandò  in  Germania  le  Infegne  Im- 
periali .  Ecco  il  teflo  qual'  egli  fi  è  :  Anno 
Domini  millejìmo  CCXXI.  Res  Imperli  i» 
Lombardia ,  £<f  in  Taf  eia  cupiens  dìfponere 
a  Bononienjìbus  ,  &  quibufdam  aliis  Civi' 
tatibus  inhonejle  traElatur  :  £9*  ìnjlgnia  Im- 
perli ,  videlicet  Coronai»  ,  cjJ*  alia  remittit 
in  Alemaniam  ,  faciens  ea  cuftodiri  fub  pò- 
tejlate  Eberhardi  de  Tanne  Minijlerialis , 
£5*  Dapiferi  fui  in  Vualpurc  .  Che  fra  le 
accennate  Città  debba  comprenderà"  Mila- 
no ,  fi  vede  chiaramente  dal  Sigonio  all' 
anno  isso.  Aggiungali  finalmente  a  tutto 
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fi  dee  qui  far  ricordo  che  le  facre  Reliquie  Imperiali  ogni  anno  nella  Feria 
feda  dopo  la  Domenica  in  Alb'ts  per  concezione  del  Papa  Innocenzo  VI.  (i) 
efponevanfi  in  Norimberga  al  pubblico  culto  (2)  ,  confermato  con  nove  In- 
dulgenze dal  Papa  Martino  V.  (3) .  Ed  ancbe  in  oggi  fi  celebra  in  Germania 
nel  fuddetto  giorno  la  Fella  della  Lancia  e  del  Chiodo  del  Signore  ,  come 
fi  ha  alla  pag.  45.  del  Supplemento  (rampato  in  Vienna  col  titolo  :  Officia 
novn  tum  Eccle/iae  un'tverfalis ,  tum  Regnorum  atque  Dominiorum  Saette 
Caefareae  Mate/iati  fubietlorum  ufque  ad  annunzi  1732. 


Cattedra  Arcivefcovile  pofìa  nel  Frontifpizb 
della  feconda  Di flert  azione  . 

QUefta  Cattedra  Arcivefcovile  di  marmo  elìde  in  fondo  della  Tribuna  » 
ora  Coro  dell'  Ambrofiana  Bafilica  (4)  .  E'  poco  follevata  da  terra  > 
avente  folo  due  gradini  ,  e  perciò  ,  fecondo  l' erudite  rifleflìoni  del  Buo- 
narruoti  (5) ,  e  di  Monlìg.  Bottari  (<5)  in  limile  propofito ,  dee  riputarli  fat- 
tura dei  primi  tempi  della  Chiefa.  Attenendoli  alle  offervazioni  del  dottiffimo 
Barzio  fulle  Sedie  Epifcopali  (7) ,  fi  può  credere  che  quelle  nollre  de'  Vefcovi 

Pro- 

gono  nella  lodevole  Città  di  Norimberga  ogni 
anno  le  In/igni  Imperiali  Reliquie  .  Del  qual 
libro  fé  ne  ha  menzione  pretto  il  Wagen- 
feilio  de  Repub.  Norimberg.  Cap.  XXVI. , 
ove  fi  ha  notizia  delle  cerimonie  ,  che  pra- 
ticavano nel  giorno ,  in  cui  erano  efpofte 
le  anzidette  Reliquie . 


ciò  l' autorità  del  dottiffimo  Monfig.  Fon- 
tanini ,  che  nella  Diflertazione  de  Corona 
Ferrea  Cap.  IX.  §.  V.  parla  del  Te  foro 
delle  facre  Reliquie  ,  efiftente  in  Norim- 
berga, cioè  della  Lancia,  del  Chiodo,  e 
di  una  parte  della  Croce  di  Criflo,  e  dopo 
aver  detto  che  quelli  facri  monumenti  della 
Paffion    del  Signore  fi  chiamano  frequen-    (3)  Bulla  Martini  V.  data  Romae  II. Rai.  Jan. 


temente  dagli  antichi  Scrittori  Teforo  Im- 
periale ,  Infegne  Imperiali  ,  e  Infegne  dell' 
Impero  ,  patta  ad  ifpiegare  così  i  due  tedi 
dell'  Urfpergenfe  :  Conradus  Urfpergenjìs 
in  Chronico  A.  D.  1209.  tradit  Ottonem  IV. 
baec  eade7n  Injìgnia  Imperìalia  Mediola- 
nenjutm  tutelae  credidijfe  :  quae  poftea  A.  D. 
1221.  abjlulit  Fridericus  II. ,  &  Germaniae 
rejlituit . 

(\)  Bulla  Innocentii  data  anno  fecundo  :  Ray- 
naldus  Annal.  Eccl.  A.  D.  1354   §•  18- 

(a)  Sopra  di  ciò  è  da  vederli  il  libro  MS. 
della  Biblioteca  di  Norimberga  comporlo 
in  lingua  Tedefca ,  col  titolo  :  Variarum 
Benedittionum ,  e  giuria  la  traduzione  Ita- 
liana ,  ojìa  tome ,  ed  in  qual  modo  Jì  efpon- 


anno  oEfavo  ap.  Gretfer.  Syntag.   Cap.  V. 

(4)  Anticamente  il  Coro  dell'  Ambrofiana  Ba- 
filica era  davanti  all'Aitar  maggiore.  Né 
di  là  fu  trasferito  in  quel  luogo  ,  ov*  è 
di  prefente  ,  fé  non  nell'  anno  1507. ,  come 
fi  raccoglie  dall'  Iftromento  di  Convenzione 
riferito  dal  Puricelli  (  Mon.  Bajìl.  Ambr. 
n.  20.  )  nel  qual  Rogito  fi  vede  ancora  che 
il  detto  luogo  allora  era  ad  ufo  di  Sagre- 
flia  ,  e  perciò  fra  le  altre  denominazioni , 
delle  quali  parleremo  in  appretto  ,  fi  chia- 
ma talvolta  nelle  Carte  Cimiliarchia. 

(5)  Buonarotti,  Ojfervazioni  fopra  alcuni  fram- 
menti di  Vaji  antichi  ,   Tav.  XVI.  Fig.  I. 

(6)  Bottari,  RomaSotter.  Tom. III.  Tuv.itf. 
(7)  Bartius ,  Adverf.  lib.  95.  Cap.  4. 
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Provinciali  ,  le  quali  erano ,  come  dicemmo ,  dai  Iati ,  faranno  (late  pia  batte 
della  Cattedra  del  noftro  Arcivefcovo.  Altra  prova  della  fua  antichità  è  l'ef- 
fere  formata  fenza  fpalliera ,  imperocché  in  tal  guifa  ve  ne  fono  altre  antichiffime 
in  Roma  ,  addittate  dal  medefimo  Monfig.  Bottari .  In  conformità  del  collume 
d'intagliare  fulle  Sedie  Epifcopali  varj  animali,  veggonfi  (bile  fponde  di  efla 
due  Leoni  ,  che  ,  per  avvifo  del  P.  Giovanni  Marangoni  (1),  fimboleggiano 
la  fortezza  e  la  vigilanza  ,  virtù  eiTenzialmente  neceiTarie  ad  un  Vefcovo. 

In  quanto  all'  ufo  della  defcritta  Cattedra  ,  chi  volelTe  por  mente  a  un 
paffo  di  Paolino  nella  Vita  di  Sant'  Ambrogio  ,  e  a  un  documento  riferito 
dal  Puricelli ,  avrebbe  fondamento  di  credere  eh'  efla  fervito  abbia  al  medefi- 
mo Santo.  Paolino  attefla ,  che  dopo  la  morte  di  Sant'  Ambrogio,  i  fanciulli 
ritornando  dalle  fonti  Battefimali ,  lo  dicevano  feàsntem  in  Cathedra  in  Tri- 
banali .  La  voce  Tribunal  talvolta  lignifica  ,  come  fembra  doverli  qui  inten- 
dere, e  come  fi  adopera  dai  Padri,  e  dal  Du-Cange  nel  Glofliario,  la  Tribuna 
della Chiefa  ,  cioè  quella  parte  fituata  dietro  l'Aitar  maggiore  .  Il  Puricelli 
riporta  una  Carta  dell'  anno  1201.  (2)  ,  nella  quale'  fi  legge  così  :  Item  pets 
ut  removeant ,  vel  removzri  faciant  omnes  arbores ,  quas  habent  pojt  TRIBU- 
NAL BEATI  AMBROSII  ,  quia  fimiliter  luminibus  obfunt  fuper  Altare 
Btati  Ambrofii  Ofaia  Divina  celebrantibus  .  Convengono  molti  accreditati 
Scrittori  nell' aderire  che  la  Sedia  Vefcovile  chiamafi  talvolta  Tribunal.  In  fatti 
tale  vocabolo  indica  nel  paflo  qui  addotto  la  nofira  Cattedra ,  che  appunto  efifte 
fotto  il  fineflxone  ,  che  allora  ingombrato  dagli  alberi  non  tramandava  luce 
a  quelli ,  che  celebravano  i  Divini  Offici .  Ora ,  fé  accozzandoli  ciò ,  che  dice 
Paolino ,  con  quanto  narrali  nella  mentovata  Carta  ,  fi  rifletta  che  la  detta 
Cattedra  giace  nel  fondo  del  fito  anticamente  Tribuna  ,  e  pofeia  Coro ,  e  eh'  elfo 
chiamavafi  Sedia  del  Beato  Ambrogio  ,  pare  non  eflervi  difficoltà  a  crederla 
quella  medefima ,  fu  cui  egli  fedeva .  La  qual  credenza  fi  può  confermare  ancora 
dalla  grande  divozione  e  fiducia ,  che  avevafi  verfo  di  elfa ,  riputata  prodigiofa 
a  fegno,  che  prefero  piede  molte  fuperftizioni  ,  e  principalmente  quella  delle 
donne  incinte  ,  che  opinavano  d'andar'  efenti  dai  dolori  del  parto  ,  fé  prima 
di  elfo  vi  potevano  una  volta  federe  :  la  qual  cofa  facevano  ancora  con  molta 
follecitudine ,  ficcome  dalla  tradizione  dei  Maggiori ,  e  dagli  Atti  della  Vifita 
fatta  da  San  Carlo  nelf  anno  i$66.  ne  raccoglie  il  Puricelli  (3). 

Oltre  a  ciò ,  non  fi  allontanerebbe  dal  vero  chi  ofiervando  eflere  le  Sedie 
Vefcovili  confiderate  dagli  Scrittori  un  diflintivo  della  dignità  Epifcopale ,  pel 
qual  motivo ,  allorché  davafi  il  poflefiò  a'  Vefcovi  delle  loro  Chiefe ,  fi  face- 
vano , 

(t)  Marangoni,  Co/e  gentile/che  ai  ufo  delle    (2)  Puric. Monum.Bitfil.rfmb.n.653. pag.1164. 
Ckiefe  ,   Cap.  68.  (3}  Idem  loc.  cit.  num.  103.  fag.  182. 
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vano ,  per  atteftato  del  medefimo  Monfig.  Bottari ,  federe  fu  quefle  Cattedre , 
eh'  erano  pofle  nel  fondo  delle  Tribune ,  entraffe  in  fentimento  di  credere  che 
fulla  noftra  giacente  nel  fondo  del  Coro ,  che  anticamente ,  come  fi  è  detto , 
era  Tribuna ,  fedeffero  i  noftri  Arcivefcovi ,  allorché  dato  loro  era  il  poffeffo  • 
Ci  afficura  finalmente  il  Tempre  benemerito  Puricelli  (i)  eh'  efli  non  meno 
che  gì'  Imperatori  e  i  Re  d' Italia  vi  fedevano ,  quando  i  primi  tenevano  in  quel 
luogo  i  Concili  Provinciali  (2)  ,  e  quando  i  fecondi  ricevuta  avevano  nell'  An> 
brofiana  Bafilica  la  Corona  del  Regno  Italico  ,  come  fi  legge  nell'  Ordine 
della  Coronazione,  riferito  dal  medefimo  Scrittore  con  quefte  parole:  Tune  duo 
de  Cottis  Portae  Novae  ,  indutì  Cottis  albis  debent  Imperatorem  ponere  fuper 
Cathedram  marmoream,  quae  ejl  pofl  Altare  Sancii  Ambrofiiì  &  Comes  Angleriae 
debet  ofculari  pedem  dextrum  Imperatoris ,  &  tilt  de  Cottis  pedem  Jlnijirum  (3)* 

Vignetta  pofla  in  fronte  della  fuddetta  Differtazione . 

SI  rapprefenta  Sant'  Ambrogio  colla  Carta  geografica  delle  molte  Provincie, 
che  allora  componevano  la  fua  Metropoli  ,  cioè  la  Liguria  ,  la  Emilia  , 
la  Flaminia,  le  Venezie,  ed  altre  parti  confinanti  all'Italia.  Ch'egli  fu  quelle 
ftendeffe  la  fua  giurifdizione ,  chiaramente  rifulta  dalla  fua  Lettera  II.  al  Ve- 
feovo  Coftanzo,  e  dalla  LXIII.  indirizzata  alla  Chiefa  di  Vercelli,  amendue 
già  allegate  nella  Differtazione.  Addita  egli  la  parte  più  lontana,  la  qual'  è 
Sirmio  nell'  Illirico  Occidentale.  Come  quefta  Città  appartenere  alla  di  lui 
Metropoli ,  fé  ne  veggono  le  prove  nella  Differtazione  medefima . 

La  Lettera  iniziale  L  della  fteffa  Differtazione  rapprefenta  un  tempietto 
coli'  epigrafe  CHRISTIANA  RE  LIGIO  ;  cofa  da  me  creduta  adattabile  ad 
una  Metropoli  ecclefiaftica  .  Quefto  Rovefcio  è  tratto  da  una  Moneta  d'ar- 
gento di  Carlo  Magno  ,  riferita  dal  le  Blanc  ,  il  qual  Rovefcio  è  comune 
ad  altri  Imperatori  Carolingi. 

(1)  Puricell.  toc.  cit.  num.  101.  &ffeq.  go ,  dove  giace  la  medefiina  Sedia,  e  dove 

(2)  Che  la  detta  Sedia  fervifle  a'  noftri  Ar-        allora  fituate  erano  anche  quelle  de'  Ve» 
civefeovi  sì  nel  prendere  il  pofleflb  ,  che        feovi  Provinciali . 

ne'  Concilii ,  può  eflTere  una  prova  la  de-  (3)  Sopra  l' ufo  di  baciare  i  piedi  agi'  Impe- 

oominazione  Sedes  Epifcoporum  ,    e  talora  ratori  veggafi  la  Diflertazione   del  dotto 

Sedes  Archiepifcopi ,  con  la  quale  in  molte  Boehm ,  ftampata  in  Liplia  nell' anno  1757. 

antiche    Carte   efiftenti   nell'  Archivio  del  col  titolo  :  De  pedum  deofculatione  Impera- 

Moniftero  di  S.  Ambrogio  fi  chiama  il  luo-  torìbus  Romanis  praejlita  ■ 


So 
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So  che  il  Dottor  Saffi  (  Aiditam.  IV. 
ad  pofefs.  SS.  Corpor.  Gerv.  fìf  Frot.  )  fe- 
gttitato  dall'  Autore  delle  Memorie  Mila- 
nefi  ,  riprova  e  deride  la  Cronaca  dei  Conti 
d' Angera  attribuita  a  Daniele  noftro  Sto- 
rico ,  dalla  quale  è  tratto  il  fopraccitato 
Ordine  della  Coronazione  ,  in  cui  v'è  il 
palio  da  me  allegato  .  Né  folo  queft'  Or- 
dine tien'  egli  per  favola  ,  ma  pretende 
ancora  che  non  vi  follerò  i  Conti  d' An- 
gera ,  innanzi  che  i  Vifconti  ne  adottaf- 
fero  il  titolo .  Per  lo  contrario  più  mode- 
T?.tamente  ne  parlano  il  Puricelli,  il  Mu- 
ratori ,  ed  il  Sormani .  Il  Puricelli  nel 
citato  luogo  reca  queir  Ordine  fenza  cen- 
sura veruna ,  non  lafciando  però  di  ripro- 
vare la  Cronaca  di  Daniele  in  altra  materia 
principalmente  al  num.  480.  Il  Muratori 
(  Ar.eai.    Tom.  II.    Cap.   XVI.  )   riporta 


l'Ordine  medelimo  con  dire  che  l'Autore 
troppo  affezionato  ai  Conti  d' Angera  vi 
ha  frammifchiate  più  cofe  fofpette  di  fal- 
lita ,  ma  che  alcune  fono  vere  ;  ed  il  Sor- 
mani  ne'  Pajfeggi  Giorn.  II.  Corol.  III. 
pag.  216.  opponendofi  all'  opinione  del 
Saffi  ,  dimoftra  l' antichità  di  que'  Conti , 
e  la  verità  di  alcune  cofe  contenute  nel 
foprannominato  Ordine  della  Coronazione. 
Sopra  tutto  giova  al  mio  propofito  l' of- 
fervare  che  Martino  Chempio  nella  Dif- 
fertazione  nona  de  Ofculis  §.  XIV.  & 
feqq.  fomminiftra  molti  efempj  del  bacio 
de'  piedi  preftato  agi'  Imperatori  latini 
e  greci,  e  fi  vale  anche  del  paffo  foprarri» 
ferito  .  Del  qual  bacio  ne  rende  ragione 
Giofeffo  Valentino  nel  Capo  decimo  della 
fua  Differtazione  de  ofcuhtione  ptium  Ro* 
mani  Pontifìcii . 
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